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A   SUA   ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

FRANCESCO    CANAL 

PATRIZIO  VENETO  CO. 

QUANTUNQUE  non  abbia  io  attuai  servitù  con  V.  E.,  posso 
però  compromettermi  ch'Ella  si  degnerà  di  accogliere,  di 
aggradire  e  proteggere  questa  Commedia  mia,  che  all'  altissima 
di  Lei  protezione  umilmente  io  raccomando.  Fondata  e  la  mia 
speranza  sulla  fama  della  di  Lei  generosa  bontà,  che  tutti  cerca 
di  proteggere  e  favorire,  e  sulla  certezza  che  le  Opere  mie  sono 
dall' E.  V.  con  benignità  compatite,  e  con  predilezione  sofferte. 
Di  ciò  mi  ha  assicurato  la  di  Lei  voce  medesima,  consolandomi 
e  dandomi  animo  a  proseguire  nell' intrapreso  malagevole  impiego; 
e  da  più  parti  mi  e,  giunto  fortunatamente  all'  orecchio,  che  V  E.  V. 
non  cessa  di  accreditare  le  Opere  mie  colla  sua  approvazione,  e 
di  difendere  il  mio  nome  dagl'insulti  degli  emoli  e  de'  maldicenti. 
Grandissima  gloria  e.  per  me  (2),  che  un  Cavaliere  sì  grande  per  na- 
scita, per  antichità  e  per  dottrina,  mostrisi  delle  Opere  mie  in  qual- 
che maniera  contento;  un  Cavaliere  innamorato  delle  bellissime 
Arti  Liberali,  da  lui  conosciute,  amate  ed  illustrate;  un  talento 
felice,  che  le  cose  penetra  nel  midollo,  e  sa  discernere  di  tutto 
i  pregj,  ed  in  tutto  sa  rilevare  i  difetti,  potrebbe  farmi  dell'ap- 
provazione sua  insuperbire  ;  ma  un  raggio  di  lume  ragionevole,  di- 
struggitore dell'amor  proprio,  mi  suggerisce  che  appunto  quelli 
che  molto  sanno,  che  tutto  intendono,  sogliono  più  compatire  i 
difetti  altrui,  perche  conoscono  la  difficoltà  di  sfuggirli,  e  si  con- 
tentano del  mediocre,  misurando  l'opera  coli' Autore,  e  lodando 
quella  a  misura  del  concetto   che  di  questo  hanno  formato;   co- 

(  1  )  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  nel  t.  VI  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze, 
l'anno    1754.       (2)  Paper,  aggiunge:  codesta. 
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sicché  nell'opera  di  uno  che  molto  stimano,  non  compatiranno 
un  errore,  ed  in  quella  di  un  altro  che  meno  merita,  non  saranno 
si  rigorosi.  Questa  è  la  ragione,  per  cui  si  vedono  applaudite  so- 
vente delle  produzioni  di  spirito  assai  cattivo;  molte  volte  dipende 
dal  poco  credito  dell'  Autore.  Il  Mondo  prevenuto  di  dover  essere 
disgustato,  si  appaga  di  ogni  poco  di  bene,  ancorché  apparente, 
non  fa  l'esame  del  merito  della  cosa;  alcuni  dicono:  non  vi  è 
male,  ed  altri  sostengono  che  vi  sia  del  buono.  Cotali  avveni- 
menti sono  frequentissimi,  non  dirò  già  in  favore  di  Tizio  e  di 
Sempronio,  ma  parlo  di  me  solamente,  che  più  degli  altri  ho  bi- 
sogno di  compatimento.  Questo  pero  non  l'esigo  da  tutti;  bastami 
averlo  dalle  persone,  che  colla  intelligenza  loro  possano  render  ra- 
gione di  ciò  che  vedono,  e  di  ciò  che  approvano  ;  bastami  averlo 
dall'  E.  V.,  cavaliere  illuminato  e  dotto,  di  ottimo  discernimento 
e  di  perfettissimo  gusto.  Questa  perfezione  di  gusto  in  tutte  le  di 
Lei  azioni  si  ammira.  Rammenta  ancora  la  citta  di  Bergamo  il 
di  Lei  felicissimo  Reggimento,  in  cui  VE.  V.  ha  fatto  non  solo 
spiccare  la  sua  generosità,  ma  di  questa  con  ordine  ed  intelli- 
genza ha  fatto  a  tutti  gustare  il  pregio;  e  colla  sua  illibata  giu- 
stizia, e  colla  sua  ammirabile  provvidenza,  ha  saputo  ugualmente 
correggere,  consolare,  punire,  beneficare.  La  fiducia  grande  che 
ho  nella  benignità  singolarissima  dell' E.  V.,  mi  anima  dunque 
a  presentarle  un'umile  offerta  dell'ossequio  mio  nella  presente 
Commedia,  che  io  dedico  all'  eccelso  suo  Nome,  perchè  da  questo 
sieno  le  Opere  mie  onorate  e  protette.  Son  certo  che  Ella  si  de- 
gnerà di  aggradire  V  offerta,  qualunque  ella  sia,  come  un  tributo 
del  mio  dovere,  e  mi  accorderà  il  di  Lei  patrocinio,  come  un 
effetto  della  di  Lei  benignità  e  gentilezza,  con  che  mi  fo  corag- 
gio di  protestarmi  con  profondissima  umiliazione 

Di  V.  E. 


Vostro  Devotiss.   Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A   CHI   LEGGEm. 


SAREBBE  un  far  torto  agli  abitatori  della  campagna  il  non  cre- 
derli degni  di  comparir  sulla  scena,  come  se  non  avessero  an- 
ch' essi  il  loro  ridicolo  particolare.  Formano  anch'  essi  una  parte 
della  Società  umana,  ed  è  quella  tal  parte,  alla  quale  abbiamo 
grandissima  obbligazione,  e  che  è  forse  la  più  necessaria,  e  la  meno 
fastidiosa  di  tante  altre. 

Non  sono  assolutamente  da  disprezzarsi,  ne  in  ordine  alla  natura, 
ne  in  ordine  alla  società,  poiché  malgrado  all'  educazione,  alla  quale 
la  Provvidenza  li  ha  destinati,  hanno  anch'  essi  la  loro  filosofia,  e 
sono  suscettibili  di  tutte  quelle  passioni  orgogliose,  delle  quali  vor- 
rebbono  i  Cittadini  avere  il  Jus  privativo. 

Ho  creduto  render  loro  giustizia,  traendo  da  essi  l' argomento 
di  una  Commedia  ;  e  trattenere  coi  loro  caratteri  1'  attenzione  delle 
persone  di  spirito,   e  le  dilicate  signore  di  condizione. 

Spero  che  queste  buone  genti  di  villa  mi  sapran  buon  grado 
di  averle  associate  nel  mio  Teatro,  e  spero  altresì  che  il  ridicolo 
de'  ranghi  superiori  soffrirà  in  pace  di  starsi  accanto  al  ridicolo  di 
questo  rango  inferiore. 


(1)  La  presente  Avvertenza  fu  stampata  nel  t.  Vili  (1766  ?)  dell' ed.  Pasquali  di  Ve- 
nezia. Così  invece  leggevasi  nel  t.  VI  (1754)  dell' ed.  Paperini  di  Firenze:  «  La  Commedia 
che  suol  dipingere  i  caratteri  degli  Uomini  e  delle  Donne,  ha  dato  motivo  a  me  di  esami- 
nare i  costumi  e  le  virtù,  e  i  difetti  di  ogni  genere  di  persone.  Ora  ho  preso  di  mira  i 
Contadini  e  le  Contadine,  una  Commedia  facendo  in  cui  colai  gente  ho  procurato  dipin- 
gere ed  imitare.  Non  ho  però  cercato  di  farlo  in  azioni  o  troppo  rustiche,  o  troppo  comuni, 
ma  in  quelle  cose  che  rendono  il  Contadino  ridicolo,  che  è  quando  Vuole  egli  uscire  del 
suo  carattere,  e  farsi  onore  complimentando  o  ragionando  di  cose  gravi,  politiche  e  giudi- 
ziose. Questa  Commedia  è  stata  assai  bene  accolta  dall'  universale,  e  nel  portarla  dal  Teatro 
al  torchio,  alt  o  abbellimento  io  non  le  ho  fatto,  se  non  che  cambiare  i  nomi  agli  Uomini 
e  alte  Donne  di  villa,  assegnando  a  ciascheduno  un  nome  contadinesco,  lo  che  non  avevo 
fatto  a  principio,  per  lasciare  agli  Attori  il  loro  solito  di  Ottavio,  di  Corallina  ecc.  ». 


15 

PERSONAGGI. 

Il   Marchese  FLORINDO,   Feudatario  di  Montefosco. 

La  Marchesa  BEATRICE,  sua  madre. 

PANTALONE,   impresario  delle  rendite  della  Giurisdizione. 

ROSAURA,   figlia  orfana  ed  erede  legittima  di  Montefosco.  (1) 

NARDO        ) 

CECCO  \    Deputati  della  Comunità. 

MENGONE   ) 

PASQUALOTTO  )   c.   ,  .   ,  n    r 

>   oindici  della  Comunità. 

MARCONE  ) 

GIANNINA,  figlia  di  Nardo. 
GHITTA,  moglie  di  Cecco. 
OLIVETTA,   figlia  di  Pasqualotto. 

Un  CANCELLIERE. 
Un  NOTARO. 

ARLECCHINO,  servo  della  Comunità. 

Un  Servitore  di  Pantalone. 

Un  Villano,  che  parla. 

Servitori  del  Marchese  (2),  che  non  parlano. 

Villani,  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Montefosco  (2). 


(1)  Segue  nell'ed.  Bettinelli  (VII,  1753)  di  Venezia:  «Ottavio  -  Lelio  -  Leandro, 
Deputati  della  Comunità.  Astolfo  -  Mario,  Sindici  della  Comunità.  Eleonora,  figlia  d' Otta- 
vio. Corallina,  moglie  di  Lelio.  Olivetta,  figlia  d'Astolfo.  Arlecchino,  villano  della  Comunità. 
Servitore  di  Pantalone.  Un  Villano  che  parla.  Servitori  del  Marchese.  Villani.  Cancelliere 
e  IS'otaro  ».      (2)  L'ed.  Bett.  stampa  sempre:  Monte  Fosco. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Comunità,  con  sedie  antiche. 

Nardo  (0  che  siede  nel  mezzo,  con  giubbone  (2),  berretta  bianca, 
cappello  e  scarpe  grosse.  Cecco  con  fazzoletto  (3)  al  collo, 
scarpe  da  caccia,  berretta  nera  e  cappello  bordato.  MENGONE  (4) 
con  capellatura  e  cappello  di  paglia,  giubba  grossolana  (5)  e 
pantofole  :  tutti  sedendo. 

NARDO.   Sono  due  ore  di   sole,  e  i  sindaci  non  si  vedono. 
Cecco.  Pasqualotto  è  andato  colla  carretta  a  portare  del  vino  al 

medico. 
MENGONE.   E  Marcone  l'ho  veduto  io  a  raccogliere  delle  rape. 

(1)  Neil' ed.   Bettinelli  è   Ottavio.       (2)  Bett.:  gabbanone.       (3)  Bett.:  Lelio   in  code- 
gugno,  fazzoletto  ecc.      (4)  Bett.:  Leandro.      (5)  Bett.:  giubbone  grosso  di  lana. 
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NARDO.  Sono  bestie  (').  Non  sanno  (2)  il  loro  dovere.  Sono  i  sindaci 
della  Comunità,  e  fanno  aspettar  noi  che  siamo  i  deputati. 

CECCO.  Io,  per  venir  qui  stamattina,  ho  tralasciato  d'andare  a  caccia. 

MENGONE.  Ed  io  ho  mandato  uno  in  luogo  mio  a  vendere  le  legna. 

NARDO.  Oh  !  quando  io  sono  deputato,  non  manco.  Lascio  tutto 
per  venir  qui.  Sette  volte  sono  stato  in  questa  (3)  carica.  Ah  !  che 
ne  dite?  Non  è  una  bella  cosa  sedere  su  questi  seggioloni? 

Cecco.  Oggi  arriverà  il  signor  Marchese  ;  toccherà  a  noi  a  fargli 
il  complimento. 

NARDO.   Toccherà  a  me,  che  sono  il  più  antico. 

CECCO.   Crediamo  che  il  signor  Marchese  ci  farà  accoglienza? 

NARDO.  Sì,  lo  vederete.  Se  è  buono  come  suo  padre,  ci  farà 
delle  carezze.  Io  ho  conosciuto  il  Marchese  vecchio.  Mi  voleva 
un  gran  bene  ;  sempre  (4)  eh'  ei  veniva  a  Montefosco,  1  andava  a 
ritrovare  ;  gli  baciava  la  mano  ;  mi  metteva  le  mani  sulle  spalle, 
e  mi  faceva  dar  da  bere  nel  bicchiere  col  quale  beveva  egli 
stesso  (5). 

CECCO.  A  me  per  altro  è  stato  detto,  che  questo  signor  Marche- 
sino  è  un  capo  sventato,    che  non  ha  giudizio. 

MENGONE.   E  assai  giovane.   Convien  compatirlo. 

SCENA  II. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Sioria.  (col  cappello  in  capo 

NARDO.   Cavati  il  cappello. 

Arlecchino.  A  chi? 

Nardo.  A  noi. 

Arlecchino.  Eh  via  !  Son  arrivadi . . . 

Nardo.   Cavati  il   cappello,   dico. 

ARLECCHINO.  Mo  per  cossa  m' hoi  da  cavar  el  cappello  ?  V  in- 
contro vinti  volte  al  zorno,  e  no  me  lo  cavo  mai,  e  adess  voli 
che  mei  cava? 

(1)  Bett.  e  Pap.:  Son  asini.      (2)  Bett.  e  Pap.:   Non  sanno  fare.      (3)  Bett.  e  Pap.: 
questa  bella.      (4)  Bett.:  basta  dire  che  ogni  colta  ecc.       (5)  Bett.  e  Pap.:  dove  beveva  lui. 
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Nardo.  Ora  siamo  in  carica  ;  siamo  in  deputazione.  Cavati  il  cap- 
pello. 

ARLECCHINO.   Oh  !   matti  maledetti.  Tolì  ;   me  cavarò  el  cappello. 

Nardo.  Che  cosa  vuoi? 

Arlecchino.   I  è  qua  i  cimesi  della  comodità. 

CECCO.  Cosa  diavolo  dici? 

ARLECCHINO.  I  è  qua  quei  do  villani  vestidi  da  omeni,  che  se 
chiama  i  cimesi,   che  i  voi  vegnir  in  comodità. 

Nardo.  Oh  !  bestia  che  sei.  Vorrai  dire  i  sindaci  della  Comu- 
nità. Che  venghino  ('). 

Arlecchino.  Sior  sì. 

MENGONE.  Veramente  abbiamo  fatto  un  beli'  acquisto  a  prendere 
per  uomo  di  Comune  quest  asino  bergamasco. 

ARLECCHINO.  Certo,  disi  ben.  In  sto  paese  dei  asini  no  ghe  ne 
manca.  (parte 

Nardo.   Temerario  ! 

Mengone.  Eccoli. 

Cecco.   Abbiamo  da  levarci  in  piedi? 

Nardo.  Oibò. 

MENGONE.  Abbiamo  da  cavarci  il  cappello? 

Nardo.  Oibò. 

SCENA  III. 

Pasqualotto  e  Marcone  (2),  vestiti  da  contadini. 

Pasqualotto.  Bondì  vossignoria. 
Marcone.  Saluto  vossignoria. 

NARDO.    Sedete,   (li  due  siedono  con  caricatura)    Già    sapete    che    il 

marchese  Ridolfo  è  morto . . . 
Marcone.  Salute  a  noi. 
Nardo.  Ed  ora  il  nostro  padrone  è  il  marchese  Florindo ... 

(a  Mengone 
CECCO.   Vi  sono  uccelli  in   campagna?  (a  Pasqualotto 

Pasqualotto.  Un  mondo. 

(I)  Bett.  e  Pap.:   Chi  passino.     (2)  Bett.:  Astolfo  e  Mario. 
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NARDO.   Badate  a  me.   Il  marchese  Florindo  deve  venire  a  pren- 
dere il  possesso  . . . 
CECCO.    Quanto  vale  il   vino?  (a  Marcone 

Margone.  Dieci  carlini. 

Nardo.  Ascoltatemi  (0.  E  così  deve  venire  con  lui  anche  la  signora 

marchesa   Beatrice  sua  madre  . . . 
CECCO.    Lòdole  ve  ne  sono?  (a  Pasqualotto 

Pasqualotto.  Assai. 

Nardo.  Volete  tacere?  Volete  ascoltare?  E  così  la  Marchesa 
madre  e  il  Marchesino  figlio  s'  aspettano . . . 

MENGONE.   Io  ne  ho  una  botte  da  vendere.  (a  Marcone 

NARDO.  Si  aspettano . . .  (forte 

MARCONE.    Lo  comprerò  io.  (a  Mengone 

NARDO.  Si  aspettano  oggi,  (più  forte,  e  con  rabbia)  Oh  !  corpo  del 
diavolo  !  Questa  è  un'  insolenza.  Quando  parlano  i  deputati,  si 
ascoltano.  E  mi  maraviglio  di  voi  altri  due,  che  siete  deputati 
come  sono  io  . . . 

CECCO.    Zitto.  (fa  segno  di  silenzio  a'  sindaci 

NARDO.   Che  non  fate  portar  rispetto  alla  carica . . . 

CECCO.    Zitto.  (fa  l'istesso 

NARDO.  Oggi  verranno  il  Marchese  e  la  Marchesa,  e  bisogna 
pensare  a  far  loro  onore. 

CECCO.   Bisogna  pensare  di  far  onore  a  noi  e  al  nostro  paese. 

MENGONE.   Bisogna  regalarli. 

NARDO.  Quello  che  preme,  è  questo.  Bisogna  mettersi  all'ordine, 
incontrarli   e  complimentarli. 

Pasqualotto.  Io  non  me  n'  intendo. 

MARCONE.   Per  quattro  parole  ben  dette,   son  qua  io. 

Nardo.  A  parlare  al  Marchese  tocca  a  me.  Voi  altri  mi  verrete 
dietro,  e  io  parlerò  ;  ma  chi  farà  il  complimento  alla  signora 
Marchesa  ? 

CECCO.  Non  vi  è  meglio  di  Ghitta  mia  moglie.  Pare  una  dotto- 
ressa.  Tutto  il  giorno  sta  (2)  a  disputare   col  medico. 

(1)  Bctt.  e  Pap.  aggiungono:   sono    il    deputato   maggiore.       (2)  Bett.  e  Pap.:   sta  in 
camera  serrata  ecc. 
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NARDO.   Dove  lasciate  Giannina  mia  figlia,  che  insegna  al  notaro 

il  levante,  il  ponente  e  il  mezzogiorno? 
MENGONE.  Anche  Olivetta  mia  figlia  si  farebbe  onore.  Sa  leggere 

e  scrivere  ;   ha  una  memoria  che  fa  strasecolare. 
MaRCONE.   Ma  ascoltatemi.    Vi  è  il  signor    Pantalone,    e  vi    è  la 

signora   Rosaura,   che  san  di  lettera  ;  non  potrebbero  essi  (')  far 

per   noi   le   nostre  parti  col  signor  Marchesino  e  colla  signora 

Marchesa  ? 
NARDO.   Chi?   Pantalone? 
CECCO.   Un  forestiere? 
MENGONE.   Perchè  ha  più  denari  di  noi,   sarà  più  civile,  sarà  più 

virtuoso  ? 
Nardo.   I   denari  come  li  ha  fatti? 
CECCO.   Sono  tanti  anni  che  dà  un  tanto  l'anno  al  Marchese,  ed 

esso  riscuote  tutto  :   e  avanza,   e  si  fa  ricco. 
MENGONE.   Anche  noi  ci  faremmo  ricchi  in  questa  maniera. 
PASQUALOTTO.   Un  forestiere  mangia  quello  che  dovremmo  man- 
giar noi. 
MaRCONE.   La  signora  Rosaura  per  altro  è  nostra  paesana. 
Nardo.   Sì,   è  vero,   ma   ha   delle   ideacce   in   testa   d' essere  una 

signora,  e  pare  che  non  si  degni  delle  nostre  donne. 
MaRCONE.  Veramente  è  nata  di  sangue  nobile,  e  dovrebbe  esser 

ella  l' erede  di  questo   Marchesato. 
CECCO.  Se  i  suoi  1*  hanno  venduto,  ora  ella  non  e'  entra  più  (2). 
MaRCONE.   Non   e'  entra,    perchè   il   ricco   mangia   il  povero  ;  per 

altro  ci  dovrebbe  entrare. 
MENGONE.    Basta,   Rosaura  sta  in  casa  con  Pantalone  ;   sono  genti 

che  non  hanno  che  far  con  noi.  Hanno  da  compatire  le  nostre 

donne. 
Nardo.   Non   occorr'  altro.    Signori    deputati,    signori   sindaci,    così 

faremo. 
CECCO.  Se  non  v  è  altro  da  dire,   io  me  ne  anderò  alla  caccia. 
MENGONE.  E  io  anderò  a  far  misurare  il  mio  grano  (3). 

(I)  Bett.   e  Pap.:  loro  due.       (2)  Bett.   e  Pap.:  cosa  c'entra  lei  ?      (3)  Bett.  e  Pap.:  VL- 

misurar  certo  grano. 
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SCENA  IV. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Sion . . .  {col  cappello  in  testa 

TUTTI.   Cavati  il  cappello,  cavati  il  cappello. 

Arlecchino.  Ih  !  sia  maledetto,  {getta  vìa  il  cappello)  El  sior  Mar- 
chese l'è  poco  lontan. 

NARDO.  Andiamo,  {tutti  s'alzano  e  cogliono  partire)  Aspettate.  Tocca 
a  me  a  andare  innanzi.  {parte  con  gravità 

Pasqualotto.  {Vuole  andare. 

CECCO.  Aspettate.   Tocca  a  me.  {fa  lo  stesso 

MENGONE.   Ora  tocca  a  me.  {fa  lo  stesso 

PASQUALOTTO.   A  chi  tocca  di  noi  due?  0)  {a  Marcone 

Marcone.    Io  sono  il  sindaco  più  vecchio.  Tocca  a  me. 

Arlecchino.  Sior  sì,  tocca  a  lu. 

Pasqualotto.  Io  sono  stato  sindaco  quattro  volte,  e  voi  due. 

Arlecchino.  L' è  vera,  tocca  a  vu. 

Marcone.   Ma  questa  volta  ci  sono  entrato  prima  di  voi. 

Arlecchino.  El  gh'ha  rason. 

PASQUALOTTO.  Orsù,   mandiamo  a  chiamare  i  deputati,  e  faremo 

decider  a  chi  tocca. 
MARCONE.  Benissimo  ;   va  a  chiamare  messer  Nardo,  {ad  Arlecchino 
ARLECCHINO.  (2)  Subito.    (Ecco  un  impegno  donor  tra  el  fior  della 

nobiltà).  {da  sé,  parte 

Pasqualotto.  Non  voglio  pregiudicarmi. 

MARCONE.    Nemmen  io  certamente. 

PASQUALOTTO.  Siamo  amici,   ma  in   queste  cose   voglio    sostenere 

la  dignità. 
Marcone.  Vada  tutto,  ma  non  si  faccia  viltà. 


(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Arlecchino.  (Oh  bella  !  Slè  a  veder  che  nass  un 
impegno  tra  el  fior  della  nobiltà)  ».  (2)  Bett.  e  Pap.:  «  Voli  che  decida  mi  sta  contesa? 
Se  se  tratta  d' andar  a  magnar,  tocca  a  mi;  se  se  tratta  d' andar  a  far.  .  .  tocca  a  tutti 
do.  via.    Marc.  Impertinente  !  » 
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SCENA  V. 

Nardo  e  detti. 

NARDO.   Che  cosa  c'è?  Che  cosa  volete? 

PASQUALOTTO.   Signor  deputato,  a  chi  tocca  di  noi  andare  innanzi? 

NARDO.   A  chi   tocca  la  preminenza? 

MARCONE.    Non  saprei.   Bisognerà  convocare  il  Comune. 

Pasqualotto.  Voi  potete  decidere. 

MARGONE.    Io  mi  rimetto  a  voi. 

NARDO.  L'ora  è  tarda;  viene  il  0)  Marchese;  facciamo  così:  per 
questa  volta,  senza  pregiudizio,  purché  la  cosa  non  passi  per 
uso  e  per  abuso,  andate  tutti  due  in  una  volta,  uno  di  qua 
e  uno  di  là. 

Pasqualotto.  Benissimo. 

MARCONE.   Son  contento. 

NARDO.  Via,   andate. 

Pasqualotto.  Vado.  (fa  qualche  passo 

MARCONE.    Vado.  (fa  gli  stessi  passi  dell'altro 

Pasqualotto.  Gran  deputato!  gran  testa! 
MARCONE.  Grand'  uomo  per  decidere  ! 

(partono,  osservandosi  per  non  essere  soverchiati 

Nardo.   Voglio    andare  a   ritrovare   il   notaro,    e   fare    scrivere   in 

libro  questa  mia  decisione  ad  perpetuas  reis  memoriarum.  (parte 

SCENA  VI  (2). 
Pantalone  e  Rosaura,  por  il  Servitore. 

PANTALONE.  Mo  via,  cossa  se  vorla  afflizer  per  questo?  Ghe  vuol 
pazienza.   Bisogna  uniformarse  al  voler  del  cielo. 

RoSAURA.   Dite  bene  (3);  ma  la  mia  disgrazia  è  troppo  grande. 

PANTALONE.  Xe  vero,  la  so  desgrazia  xe  granda.  La  poderia  esser 
eia  patrona  de  sto  liogo.  La  poderia  e  la  doveria  esser  eia  mar- 

(1)  Bett.  e  Pap.:  presto  viene  il  signor  ecc.      (2)  Neil' ed.   Bett.    segue:  Camera   in 
casa  di  Pantalone.      (3)  Bett.   aggiunge  :  signor  Pantalone. 
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chesa  de  Montefosco,  e  no  la  xe  gnente,  e  la  xe  una  povera 
signora  (I),  ma  a  sta  cossa  pensarghe  e  no  pensarghe  xe  l'istesso  ; 
pianzer  e  desperarse  no  giova.  La  xe  nata  in  sto  stato,  e  ghe  voi 
pazienza. 

RoSAURA.  Mi  era  quasi  accomodata  a  soffrire  ;  ma  ora  che  sento 
accostarsi  a  questo  loco  il  marchese  Florindo,  mi  si  risvegliano 
alla  memoria  le  perdite  mie  dolorose,  ed  il  rossore  mi  opprime. 

PANTALONE.  El  sior  marchese  Florindo  no  ghe  n'  ha  nessuna  colpa. 
Lu  1  ha  eredità  sto   Marchesato  da  so  sior  pare. 

RoSAURA.  Ed  a  suo  padre  lo  ha  venduto  il  mio.  Ah,  il  mio  geni- 
tore mi  ha  tradita. 

Pantalone.  Col  Y  ha  vendù,  noi  gh'aveva  noi.  El  s'  ha  pò  torna 
a  maridar  segretamente,   e  la  xe  nata  eia. 

RoSAURA.   Dunque  io  potrei  ricuperar  ogni  cosa. 

PANTALONE.   Bisogna  veder  se  le  donne  xe  chiamade. 

RoSAURA.   Sì,   lo  sono.    Me  lo  ha  detto  il  notaio. 

Pantalone.  Vorla  far  una  lite? 

RoSAURA.   Perchè  no? 

PANTALONE.  Con  quai  bezzi?  Con  quai  mezzi?  Con  qual  fon- 
damento ? 

RoSAURA.  Non  troverò  giustizia  ?  Non  troverò  chi  m'  assista?  Chi 
mi  soccorra?  Voi,  signor  Pantalone,  che  con  tanta  bontà  mi 
tenete  in  casa  vostra,  mi  trattate  e  mi  amate  come  una  figlia, 
mi  abbandonerete? 

PANTALONE.  No,  siora  Rosaura,  no  digo  d' abbandonarla  ;  ma 
bisogna  pensarghe  suso.  So  sior  pare,  per  mal  governo  e  per 
mala  regola,  un  poco  alla  volta  Y  ha  vendù  tutto.  Eia  la  xe 
nata  sie  mesi  dopo  la  so  morte,  e  co  1"  è  morto,  noi  saveva 
gnanca  che  so  muggier  fosse  gravia.  Xe  morta  dopo  anca  so 
siora  madre,  e  la  xe  restada  orfana,  pupilla  e  miserabile.  Sior 
marchese  Ridolfo,  pare  del  marchesin  Florindo,  mosso  a  pietà 
della  so  desgrazia,  el  1*  ha  fatta  arlevar,  el  1'  ha  fatta  educar, 
e  co  son  vegnù  mi,  appaltador  de  le  rendite  de  sto  liogo,  el 

(1)  Bett.  e  Pap.:  aggiungono  :   che  o/ve,  se  poi  dir,   de  carità. 
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me  l' ha  raccomandada,  e  el  m' ha  fatto  un  onesto  assegna- 
mento per  la  so  persona.  Xe  morto  el  marchese  Ridolfo,  e 
subito  la  marchesa  Beatrice,  madre  e  tutrice  del  Marchesin, 
m*  ha  scritto  e  m' ha  raccomanda  la  so  persona.  Con  zente 
che  procede  con  sta  onestà,  no  me  par  che  s' abbia  da  im- 
pizzar  (I)  una  lite.  I  vegnirà,  ghe  parleremo,  procureremo  de  meg- 
giorar  la  so  condizion.  Vederemo  de  logarla  (2)  con  proprietà. 
Poi  esser  che  i  ghe  daga  una  bona  dota.  La  massima  xe  de 
raccomandarse,  co  se  se  trova  in  necessità,  perchè  colla  bona 
maniera  e  colla  bona  condotta  se  fa  tutto  :  se  par  bon,  no  se 
rischia  gnente  e  se  va  a  risego  de  vadagnar  assae. 

RoSAURA.  Caro  signor  Pantalone,  voi  dite  bene:  ma  il  coman- 
dare è  una  bella  cosa.  Qualunque  stato  che  dar  mi  possano, 
non  varrà  mai  tanto  quanto  il  titolo  di  Marchesa,  quanto  il 
dominio  di  questa  benché  piccola  giurisdizione. 

PANTALONE.  El  mondo  xe  pien  de  desgrazie.  L' abbia  pazienza, 
la  se  rassegna,  e  la  pensa  a  viver  quieta  ;  perchè  el  più  bel 
feudo,  la  più  bella  ricchezza,  xe  la  quiete  dell'  animo  ;  e  chi 
sa  contentarse,    xe  ricco.  (3) 

RoSAURA.  Voi  m' indorate  la  pillola  ;  ma  io  che  devo  inghiottirla, 
sento  T  amaro  che  mi  dà  pena. 

Pantalone.  Cossa  mo  voravela  far? 

RoSAURA.  Niente  ;   lasciatemi  piangere,   lasciatemi  almeno  dolere. 

PANTALONE.  Me  dispiase  che  sta  dama  e  sto  cavalier  i  vien  a 
allozar  in  casa  mia,  perchè  el  palazzo  l'è  mezzo  dirocca.  No 
vorave  che  fessimo  scene.  Poco  i  poi  star  a  arrivar.  La  prego, 
T  abbia  un  poco  de  pazienza.  La  xe  pur  una  putta  prudente  ; 
la  se  sappia  contegnir. 

RoSAURA.   Farò^  tutti  gli  sforzi  che  mai  potrò. 

SERVITORE  (4).   E  arrivato  il  signor  Marchese. 

Pantalone.  Sì?  Anca  la  mare? 

Servitore.  Ancor  ella.  {parte 

(1)  Accendere  :  v.  voi.  II,  228,  n.  a  ecc.  (2)  Collocarla,  darle  marito.  (3)  Bett. 
e  Pap.  aggiungono  :  e  chi  no  desidera  de  più  del  so  slato,  xe  felice,  e  no  gh'  ha  invidia, 
e  no  se  lassa  opprimer  dalle  passion.       (4)  Comincia  la  se.  VII  nell'ed.   Bett. 
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PANTALONE.  Vegno  subito.  Siora  Rosaura,  prudenza,  e  la  lassa 
operar  a  mi.  (parte 

ROSAURA.  Userò  la  prudenza  fino  a  un  certo  segno,  ma  non  voglio 
dissimular  con  viltà  1'  ingiustizia  eh'  io  soffro.  Questa  giurisdi- 
zione è  mia,  questi  beni  sono  miei  ;  e  se  non  ritroverò  chi  mi 
assista,  saprò  io  stessa  condurmi  alla  Corte,  esporre  il  mio  caso 
e  domandare  giustizia.  (parte 

SCENA  VII. 

Altra  camera  nobile. 

La  Marchesa  BEATRICE,   il  Marchese  FlORINDO,    PANTALONE; 

poi  il  Servitore. 

Pantalone  .    Eccellenze ,   xe   grando   l' onor   che   ricevo,   degnan- 
dose  l' Eccellenze  Vostre   de   servirse  della   mia   povera   casa. 
Arrossisso  cognossendo  che  l'allozo  no  sarà   corrispondente  al 
so  merito  ('). 
BEATRICE.  Gradisco  (2),  signor  Pantalone,  le  cortesi  espressioni  vostre  ; 
grato  mi  riesce  infinitamente  i  incomodo,  che  volete  soffrire  per 
noi  nella  vostra  casa  ;   ed   assicuratevi,  che  obbligherete  sempre 
più  a  distinguervi  ed  amarvi  me   medesima   ed   il  Marchesino 
mio  figlio. 
PANTALONE.   Servitor  umilissimo  de  Vostra  Eccellenza,   (a  Florìndo 
FLORINDO.    Riverisco.  (con  sostenutezza,  toccandosi  il  cappello 

PANTALONE.  (Caspita  !  la  ghe  fuma  a  sto  sior  Marchese),  (da  sé 
BEATRICE.  Marchesino.  Questo  è  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi, 
mercante  onorarissimo  veneziano,  il  quale  dal  Marchese  vostro 
padre  ebbe  in  affìtto  le  rendite  di  questo  vostro  paese,  e  con  pun- 
tualità ed  esattezza  corrispose  mai  sempre  agi'  impegni  suoi,  fa- 
cendo onore  colla  savia  condotta  sua  a  chi  lo  ha  qui  collocato. 

(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  ma  me  consola  la  sicurezza  che  l'animo  grando 
dell'  EE.  VV.  gradisce  lutto,  lutto  perdona,  e  sa  distinguer  dalla  qualità  dell'offerta  el 
cuor  ossequioso  dell'  offerente,  umilissimo  servitor  de  VV.  EE.  (2)  Bett.  e  Pap.:  Gradisco 
sommamente. 
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PANTALONE.  Grazie  alla  bontà  de  Vostra  Eccellenza.  Son  sta  bon 
servitor,  fedel  e  ossequioso  de  sua  Eccellenza  pare,  e  spero  che 
anca  Vostra  Eccellenza  se  degnerà  de  tollerarme.  (a  Florìndo 

BEATRICE.  Poco  può  tardare  a  raggiungerci  il  cancelliere  ed  il 
notaro,  per  dare  il  possesso  del  feudo  al  Marchesino.  Fate 
avvisare  la  Comunità,  acciò  tutti  sieno  pronti  per  dare  il  giu- 
ramento del  vassallaggio. 

PANTALONE.   Eccellenza  sì;  la  sarà  servida. 

FLORÌNDO.  Ditemi,  signor  Pantalone,  quante  persone  ci  saranno  in 
Montefosco  ? 

PANTALONE.  El  paese  xe  piccolo,  Eccellenza  ;  el  farà  sette  o  otto- 
cent'  anime. 

FLORÌNDO.  Ho  sentito  dire  che  vi  sieno  delle  belle  donne  ;  è  egli 
vero? 

Pantalone.  Per  tutto  ghe  ne  xe  de  belle  e  de  brutte. 

BEATRICE.  (Ecco  i  suoi  discorsi  :  donne),  (da  sé)  Favorite,  signor 
Pantalone  :  lo  sanno  quelli  della  Comunità,  che  oggi  dovevamo 
noi   arrivare? 

PANTALONE.  Eccellenza  sì,  i  ho  avvisadi  mi,  e  so  che  i  s'  ha  unio 
e  i  vegnirà  a  umiliarse,   e  a  recognosser  el  so  patron. 

FLORÌNDO.   Veranno  ancora  le  donne? 

BEATRICE.  Come  c'entran  le  donne  ?  Se  verranno,  non  verranno  da  voi. 

FLORÌNDO.   (Se  non  verranno  da  me,   anderò  io  da  loro),     (da  sé 

PANTALONE.  (El  xe  de  buon  gusto.  Me  despiase  de  quella  putta 
che  gh' ho  in  casa).  ( da  sé 

SERVITORE  (0.  Sono  qui  (2)  i  deputati  e  i  sindaci  della  Comunità,  per 
inchinarsi  a  Sua  Eccellenza.  (parte 

PANTALONE.  Sentela,  Eccellenza,  xe  qua  la  Comunità  in  corpo  per 
inchinarla  (3). 

BEATRICE.    Introduceteli.  (a  Pantalone 

PANTALONE.  Subito  la  servo.  (parte 

(I)  Comincia  nell'  ed.  Bett.  la  se.  IX.  (2)  Bett.:  Signore,  sono  qui  ecc.  (3)  Bett. 
e  Pap.:  per  inchinar...  E  segue  :  «  Fior.  La  Comunità  in  corpo  ?  Anco  le  donne  ?  Pant.  Ma 
le  donne  no  le  entra  in  sie  cosse.  Beatr.  {Ragazzaccio  /)  Introduceteli,  a  Pant.  Pant.  Subito 
la  servo.   {Oh,   ste  donne  le  Voi  star  fresche),  via  ». 
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SCENA  Vili. 

Beatrice,  Florindo,  poi  Pantalone,  poi  il  Servitore. 

BEATRICE.  Possibile,  Florindo  mio,  che  non  vogliate  principiare  a 
far  da  uomo? 

Florindo.  Domandar  se  vi  sono  donne,  è  una  ricerca  indifferente  (•)? 

BEATRICE.  Ora  non  è  (2)  tempo  di  barzellette.  Mettetevi  in  serietà. 

FLORINDO.  Oh  !  per  serietà  non  dubitate.  Con  questi  tangheri  non 
mi  renderò  familiare  (3). 

BEATRICE.  Serietà,  vi  dico,  ma  non  rustichezza.  Trattateli  con  amore.  (4) 
Ebbene,  che  fanno  che  non  vengono?  (a  Pantalone  che  arriva 

PANTALONE.  Ghe  dirò,  Eccellenza  ;  i  m'  ha  dito  che  i  vorria  pre- 
sentale prima  a  Sua  Eccellenza  el  sior  Marchese,  e  che  pò  i 
sarà  da  Vostra  Eccellenza. 

BEATRICE.  Eh  !  dite  loro  che  vengano  senza  tante  formalità,  che 
siamo  qui  tutti  due,  e  che  risparmieranno  una  visita  e  un  com- 
plimento. 

PANTALONE.   Ghe  lo  dirò.  (parte,  poi  torna 

FLORINDO.   Cosa  dovrò  dire  a  costoro? 

BEATRICE.  Rispondete  con  cortesia  a  quello  che  vi  diranno.  Poco 
sapranno  dire,  e  con  poco  risponderete.  E  poi  vi  sarò  ancor 
io.  (Mah  !  ora  si  conosce  la  mala  educazione,  che  gli  ha  data 
suo   padre),  (da  se)   Ebbene  ?  (5)  (a  Pantalone,  che  torna 

PANTALONE.  Eccellenza,  i  xe  intrigadi,  i  xe  desperai.  I  dise  che 
i  ha  studia  un  complimento  per  el  s'or  Marchese  ;  che  co  ghe 
intra  la  madre,  i  se  confonde,  no  i  oa  più  cossa  dir  ;  onde  i 
la  prega,  i  la  supplica  a  farghe  sta  grazia,  de  lassar  che  i 
fazza  el  so  complimento  senza  sta  suggizion. 

(I)  Bett.  e  Pap.:  Oh  bella  !  Domando  se  vi  sono  donne.  Questa  è  una  ricerca  da  uomo. 
(2)  Bett.  e  Pap.:  Via,  non  e  ecc.  (3)  Bett.  e  Pap.:  non  mi  getterò  via.  (4)  Segue  nelle 
edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Fior.  Amore  e  serietà  sono  due  cose  che  in  una  volta  non  potrò  osser- 
vare. Le  dividerò  :  serietà  cogli  uomini  e  amore  colle  donne.  Beatr.  Impertinente  !  Così  par- 
late a  Vostra  madre  ?  Fior.  Ho  scherzato.  Vi  domando  scusa.  Beatr.  Se  continuerete  così, 
me  n' onderò.  Vi  abbandonerò  alla  vostra  mala  condotta.  Fior.  No,  signora  madre,  non 
Vi  sdegnate.  Compatite  la  gioventù.  Beatr.  Via,  giudizio  se  potete.  E  bene,  che  fanno  ecc.  » . 
Qui  comincia  la  scena  X  nell*  ed.  Bett.       (5)  Comincia  neh"  ed.  Bett.  la  se.  XI. 
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BEATRICE.  La  cosa  è  veramente  ridicola,  ma  li  soddisferò  (').  An- 
diamo in  un'  altra  camera,  e  voi,  Marchesino,  riceveteli  con  giu- 
dizio. Avvertite  che  sarò  dietro  la  porta  a  sentirvi  (2).     (parte 

PANTALONE.  Chi  no  vede,  no  crede.  I  xe  intrigai  morti  :  no  i  sa 
da  che  parte  (3)  prencipiar  ;  e  che  boccon  de  superbia  che  i 
gh'  ha,   co  i  xe  vestidi  da  festa  !  (parte 

FLORINDO.  Mi  dispiace  trovarmi  imbarazzato  con  costoro.  Io  non 
sono  avvezzo  a  questi  imbrogli.   Ehi  ! 

SERVITORE  (4).   Comandi,   Eccellenza. 

FLORINDO.  Da  sedere,  (servitore  gli  dà  una  sedia,  e  parte)  Non  li 
tratterò  male,  ma  voglio  sostenere  il  mio  grado.  (siede 

SCENA  IX  (5). 

Nardo,  Cecco,  Mengone,  Pasqualotto,  Marcone,  tutti  vestiti 
con  caricatura,  si  avanzano  ad  uno  ad  uno,  fanno  tre  rive- 
renze al  Marchese,  il  quale  li  guarda  attentamente  e  ride 
senza  muoversi. 

CECCO.   (Avete  veduto  come  ride?)  (a  Mengone 

MENGONE.   (Segno  che  ci  vuol  bene). 

Cecco.   (Non  vorrei  che  ci  burlasse). 

MENGONE.  (Oh!  pare  a  voi  che  siamo  figure  da  burlare?) 

NARDO.  Zitto,  {tutti  fanno  silenzio,  e  Florindo  ride)  Eccellentissimo 
signor  Marchesino  (6),  vero  ritratto  della  bella  grazia  e  della  dab- 
benaggine. La  nostra  antica  e  nobile  Comunità  (7),  benché  sia  di 
Montefosco,  viene  illuminata  dai  raggi  della  vostra  eloquenza. 
(sputa,  si  pavoneggia,  e  gli  altri  fanno  segni  d' ammirazione.  Florindo 
ride)  Ecco  qui  1'  onorato  corpo  della  nostra  antica  e  nobile 
Comunità.  Io  sono  di  essa  il  membro  principale,  e  questi  due 
i   miei   laterali   compagni,  e  gli  altri  due,  che  non   hanno  che 


(1)  Bett.  e  Pap.:  Oh  bestie  matte  I  Via,  via,  li  sodisfarò.  (2)  Bett.  e  Pap.:  dietro  la 
portiera.  (3)  Bett.  e  Pap.:  da  che  cao.  (4)  Se.  XII  nell'ed.  Bett.  (5)  Se.  XIII  nell'ed. 
Bett.  (6)  Bett.:  Marchesino  piccolo.  (7)  Bett.  avverte:  qualunque  volta  nomina  la  Co- 
munità, $'  inchina,   e  tutti  gli  altri  fanno  lo  stesso. 
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fare  con  noi,  ma  sono  attaccati  a  noi,  vengono,  Eccellentissimo 
signor  Marchese,   a  prostergarsi  a  voi.  {sputa 

FLORINDO.   Gradisco . . . 

NARDO.    Eccellenza,   non  ho  finito.  {con  riverenza 

FLORINDO.    Via,   finite.  {gli  altri  bisbigliano 

NARDO.  Zitto,  {tutti  fanno  silenzio)  Ecco  le  pecorelle  dalla  vostra 
giurisdizione,   le  quali  vi  pregano  di  farle  tosare  con  carità  (0. 

FLORINDO.    (Si  alza)  Non   posso   più. 

NARDO.  Voi,  qual  Giove  benefico,  ci  gioverete  ;  e  il  sole  della  vostra 
bontà  rischiarerà  le  tenebre  di  Montefosco.  {Fior indo  passeggia, 
e  Nardo  gli  va  dietro  parlando,  e  tutti  per  ordine  lo  Vanno  seguitando) 
Eccoci  ad  offerire  ed  obliare  (2)  a  vostra  Eccellenza,  signor 
marchesino  Florindo,  la  vostra  servitù,  sicuri  che  la  spaziosità 
dell  animo  vostro  magnifico . . .  {guardando  in  faccia  i  compagni  che 
applaudiscono,  e  Florindo  sempre  passeggia)  accetterà  con  ampullo- 
sità(3)  di  riconoscenza...  {Florindo  s'accosta  alla  porta  con  impazienza) 
le  pecore  della  nostra  antica  e  nobile  Comunità . . . 

Florindo.  Avete  finito? 

Nardo.  Eccellenza  no  ;  e  prescrivendo  . . . 

FLORINDO.    (La   finirò   io).  {da  se,  approssimandosi  alla  porta 

NARDO.   La  serie  de'   suoi  comandamenti . . . 

FLORINDO.    Schiavo   di   lor  signori.  {entra,  e  cala  la  portiera 

NARDO.   Troverà  in  noi  quella  (4)  obbedienza . . . 

CECCO.   Entrate.  {a  Nardo 

NARDO.  Non  importa.  La  quale  confonderà  i  sudditi  delle  meno 
antiche  e  nobili  Comunità.   Ho  detto. 

CECCO.    Il  fine  non  l'ha  sentito. 

NARDO.   Non  importa. 

MENGONE.   Perchè  partire,   avanti  che  abbiate  finito? 

NARDO.   Politica.   Per  non  impegnarsi  a  rispondere. 

CECCO.   Oh  !   io  vado  a  spogliarmi,   e  vado  alla  caccia. 


(I)  Bett.  e  Pap.  hanno  invece:  Eccoci  qual  farfalle,  che  spiegando  le  deboli  ale  de' 
nostri  concelli,  poitiamo  a  sì  bel  lume  il  volo...  (2)  Zatta  :  obbligare.  (3)  Zatta:  am- 
pliosità.      (A)  Bett.:  quella  cieca. 
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Nardo.   Ah,   mi  son  portato  bene? 
CECCO.   Benissimo. 
MENGONE.    Bravo. 

SCENA  X. 

La  Marchesa  BEATRICE  e  detti. 

BEATRICE.  (Florindo  non  vuol  aver  prudenza.  Correggerò  io),  (da  se) 

Signori  miei... 
CECCO.   La  Marchesa.  (a  Nardo 

NARDO.   Non  sono  ali*  ordine.  Andiamo.  (con  riverenza 

Beatrice.  Fermatevi. 
Nardo.   Eccellenza,   non  sono  all'  ordine.  Un'  altra  volta. 

(con  riverenza  parte 
BEATRICE.    Ma   sentite.  (a  Cecco 

Cecco.   Io  non  sono  il  principale,   Eccellenza.  (parte 

BEATRICE.   Io  son  la   Marchesa  madre . . . 

MENGONE.  Ed  io  son  la  parte  laterale,  Eccellenza.  (parte 

Beatrice.  Son  qua  io . . . 

MARGONE.   A  me  non  tocca.  Tocca  al  deputato  di  mezzo,  (parte 
BEATRICE.   Siete  molto  riscaldati. 

PASQUALOTTO.   Noi  non  ci  riscaldiamo.  Non  siamo  dei  tre.  (parte 
BEATRICE.  Io  non  li  capisco,  mi  sembrano  tanti  pazzi.  (parte 

SCENA  XI. 

Altra  camera. 

Florindo  e  Rosaura. 

Florindo.  Venite  qui,  non  fuggite. 

ROSAURA.  Signore,  non  fuggirò,   se  parlerete  modestamente. 
FLORINDO.   Vi  compatisco.    Siete  avvezza  fra'   villani. 
RoSAURA.  Niuno  di  questi  villani  mi  ha  parlato  con  sì  poco  rispetto. 
Florindo.  Capperi!  voi  siete  ben  vestita  (');  costoro  vi  rispetteranno 
come  una  (2)  signora. 

(1)  Bett.   e  Pap.:  voi  che  siete  un  poco  ben  vestita.       (2)  Bett.  e  Pap.  :  una  gran. 
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RoSAURA.   Non  rispettano  il  mio  abito,  ma  il  mio  costume. 

FLORINDO.  Sì?  Me  ne  rallegro.  Da  chi  avete  imparate  queste  belle 
massime  ? 

RoSAURA.   Le  ho  ereditate  col  sangue. 

FLORINDO.  Siete  dunque  di  sangue  nobile? 

RoSAURA.  Sì,   signore,   quanto  il  vostro. 

FLORINDO.   Quanto  il  mio?  Sapete  voi  chi  sono? 

RoSAURA.  Lo  so,  lo  so. 

FLORINDO.  Sapete  voi  che  io  sia  il  marchese  di  Montefosco? 

RoSAURA.  Così  non  lo  sapessi. 

FLORINDO.   E  voi  chi  siete? 

Rosaura.  A  suo  tempo  mi  darò  a  conoscere. 

FLORINDO.  In  verità,  mi  fate  compassione.  Una  giovane  bella  e 
disinvolta  star  qui  sopra  una  montagna,  senza  godere  il  mondo, 
senza  un  poco  di  conversazione,  è  veramente  un  peccato. 

RoSAURA.   Poco  di  ciò  mi  cale.   Mi  basterebbe,  signore . . . 

FLORINDO.  Sì,  lo  so,  vi  basterebbe  poter  fare  un  poco  all'amore. 
Fra  questi  villani  non  vi  sarà  chi  vi  piaccia. 

Rosaura.  Voi  non  mi  capite. 

FLORINDO.  Sì,  vi  capisco.  Ho  compassione  di  voi,  e  son  qui  per 
consolarvi, 

Rosaura.  Ah  !  lo  volesse  il  cielo  ! 

FLORINDO.   Non  dite  niente  a  mia  madre,   e  vi  consolerò. 

Rosaura.  Come? 

FLORINDO.  Farete  all'  amore  con  me.  Fino  che  io  starò  qui  in  Mon- 
tefosco, sarò  tutto  vostro.  (0 

Rosaura.  Signore,  vi  riverisco. 

FLORINDO.  Fermatevi. 

RoSAURA.   Lasciatemi  andare. 

FLORINDO.   Non  dite  voi  che  siete  di  sangue  nobile? 

Rosaura.  Sì,  e  me  ne  vanto. 


(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Ros.  Signor  Marchese,  i  villani  con  cui  ho  trattato 
sinora,  parlano  molto  meglio  di  voi.  Fior.  Sì,  me  /'  immagino.  E^ssi  faranno  le  cose  loro 
senza  tante  parole.  Non  dubitate,  mi  uni/ormerò  al  costume,  farò  come  volete.  Ros.  Signore, 
vi  riverisco  ecc.  ». 
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FLORINDO.  Se  così  è,  dovreste  compiacervi  che  un  cavaliere  vi  amasse. 

RoSAURA.  Me  ne  compiacerei,  se  il  cavaliere  mi  parlasse  diversa- 
mente. 

FLORINDO.  Come  vorreste  che  io  parlassi?  Insegnatemi. 

RoSAURA.  Se  finora  non  lo  sapete,   tardi  venite  a  scuola. 

FLORINDO.  Aspettate.  Mi  proverò  a  darvi  nel  genio.  Siete  il  mio 
tesoro  ;  siete  l' idolo  mio.   Ah  !  che  ne  dite  ?  Va  bene  così  ? 

RoSAURA.   Schioccherie,   adulazioni,   menzogne. 

FLORINDO.  Orsù,  parlerò  all'uso  mio.  Ragazza,  son  chi  sono.  Quando 
voglio,  si  dee  ubbidire  ;  e  da  chi  ubbidir  non  mi  vuole  (1), 
me  ne  fo  render  conto. 

RoSAURA.    Credetemi,   che  nemmen  per  questo  mi  farete  tremare. 

FLORINDO.  Non  intendo  di  farvi  tremare,  voglio  farvi  ridere  e  giub- 
bilare. Venite  qui,   datemi  la  vostra  mano. 

RoSAURA.  (2)  Mi  meraviglio  di  voi.  (fuggendo 

FLORINDO.    Fraschetta.  (seguendola 

SCENA  XII. 

La  Marchesa  Beatrice  e  detti;  poi  un  Servitore. 

Beatrice.  Che  cosa  e'  è  ?  (3) 

RoSAURA.   Signora,   difendetemi  dalle  insolenze  di  vostro  figlio. 
Beatrice.  Ah  Marchese!  (a  Florìndo 

FLORINDO.   Credetemi,  signora,  che  io  non  le  ho  fatto  impertinenza 

alcuna. 
BEATRICE.  Vi  conosco;  sarebbe  tempo  di  mutar  costume. 
FLORINDO.  Io  scherzo,  mi   diverto.    Dite   in  vostra   coscienza,  che 

cosa  vi   ho  fatto?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Niente,   signore  ;   vi  supplico  a  non  inquietarmi. 
BEATRICE.   Sapete  voi  chi  è  questa   giovine?  (a  Florìndo 

FLORINDO.    Io   non   la   conosco.   Vedo   eh' è  una  bella  giovine,   e 

non  so  altro. 

(1)  Bett.:  non  mi  ai  niega  ;  e  da  chi  mi  si  niega  ecc.  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e 
Pap.:  «  Ros.  Mi  maraviglio,  fuggendo.  Fior.  Fraschetta,  seguendola.  Ros.  Griderò.  Fior.  Giuro 
al  cielo.   Ros.  Aiuto  ».       (3)  Bett.:  Cos'  è  questo  ? 
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BEATRICE.   Dunque,   se  non  la  conoscete,  perchè  non  la  rispettate? 

FLORINDO.   Vi   dico  ('),   che  non   le  ho  perso  il  rispetto.  (2) 

BEATRICE.  Orsù  :  acciò  in  avvenire  vi  portiate  con  essa  diversa- 
mente,  vi  dirò  chi  ella  è,   e  quale  trattamento  da  voi  esiga. 

FLORINDO.  L' ascolterò  volentieri. 

BEATRICE.   Sappiate  dunque . . . 

SERVITORE.  (3)  Eccellenza,  alcune  donne  di  Montefosco  vorrebbero 
riverirla.  (a  Beatrice 

FLORINDO.    (Donne!)  (da  sé 

BEATRICE.  Bene.  Si  trattengano  un  poco,  or  ora  sarò  da  loro,  (servi- 
tore parte)  Sappiate  ch'ella  è  figlia  del  marchese  Ercole,  il 
quale  un  tempo  . . . 

FLORINDO.  Signora,  me  lo  direte  poi.  Con  vostra  permissione.  (Donne  ? 
Donne  ?)  (parte  allegro 

SCENA  XIII. 

La  Marchesa  BEATRICE  e  RoSAURA. 

BEATRICE.   (Che  spirito  intollerante  !)  (da  sé 

RoSAURA.   Signora,  voi  dunque  mi  conoscete?  Vi  sono  note  (4)  le 

mie  disgrazie? 
Beatrice.  Sì,  e  vi  compatisco  moltissimo. 
RoSAURA.    La  vostra  compassione  mi  può  far  (5)  felice. 
BEATRICE.  Sì,  Rosaura,   procurerò  giovarvi,  vi  sarò    protettrice,  se 

moderate  saranno  le  vostre  mire. 
RoSAURA.   Mi  getterò  nelle  vostre  braccia. 
BEATRICE.   Inclinereste  voi  ad  un  ritiro? 
RoSAURA.  Tradirei  me  stessa,  se  dicessi  di  sì  (6). 

(1)  Bett.  e  Pap.:  Questa  è  bella.  Vi  dico  ecc.  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.: 
«  Beatr.  Perchè  vi  lagnale  di  lui  ?  a  Ros.  Ros.  Ve  lo  dirò,  signora  mia,  voleva  violentarmi 
a  scherzare.  Beatr.  E  questo  non  si  dice  perderle  il  rispetto?  Fior.  Oh,  non  signora.  L'ho 
fatto  con  tante  altre;  niuna  si  è  mai  lamentata.  Beatr.  Orsù,  ascoltatemi:  acciò  in  avve- 
nire ecc.  ».  (3)  Comincia  se.  XVII  nell'  ed.  Bett.  (4)  Bett.  e  Pap.:  dunque  note  vi  sono  ecc. 
(5)  Bett.:  render.  (6)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  Beatr.  Ad  uno  sposo  ?  Ros.  Piut- 
tosto. Beatr.  Avete  voi  qualche  amante  ?  Ros.  Fra  questi  monti  non  vi  può  essere  oggetto 
amabile  agli  occhi  miei.  Beatr.  Considerar  dovete  ecc.  ». 
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BEATRICE.   Considerar  dovete  lo  stato  vostro. 

RoSAURA.    Penso  alla  condizione  de'  miei  natali  (1). 

BEATRICE.   Siete  avvezza  dalla  cuna  a  soffrire  i  torti  della  fortuna. 

RoSAURA.   Ma  ho  sempre  sperato  di  vendicarli. 

Beatrice.  Come? 

RoSAURA.   Il  cielo  mi  darà  i  mezzi. 

BEATRICE.  Non  vi  gettate  nelle  mie  braccia? 

RoSAURA.  Sì,  e  mi  lusingo  che  voi  sarete  il  mezzo,  per  cui  potrò 
ottenere  (2)  giustizia. 

BEATRICE.   Farete  dunque  a  mio  modo? 

RoSAURA.  Sino  ad  un  certo  segno. 

BEATRICE.   E  s' io  vi  abbandonassi,   a  chi  ricorrereste  ? 

ROSAURA.   Al   cielo. 

BEATRICE.   Il  cielo  v  offre  la  mia  assistenza. 

RoSAURA.   Se  sarà  vero,   si  scorgerà. 

Beatrice.  Dubitate  di  me? 

RoSAURA.   Non  m' avete  ancora  assicurata  di  nulla. 

Beatrice.  Di  collocarvi. 

RoSAURA.   Non  basta,   signora  mia. 

Beatrice.  E  che  vorreste  di  più? 

RoSAURA.  Vorrei  che  rifletteste,  che  figlia  sono  di  un  marchese 
di  Montefosco  ;  che  le  femmine  non  sono  escluse  dalla  suc- 
cessione ;  che  il  feudo  è  mal  venduto  ;  che  io  non  sono  con- 
tenta della  mia  sorte;  che  tutto  farò,  fuorché  oscurare  il  mio 
sangue  ;  e  dopo  ciò  trovate  il  modo,  se  sia  possibile,  di  assi- 
stermi e  di  consolarmi.  (3)  {parte 

SCENA  XIV  (4). 

Beatrice  sola. 

Costei  mi  mette  in  apprensione.  Vero  è  tutto  ciò  che  ella  dice. 
Ella  può  far  guerra  a  mio  figlio  pel   possesso  di  Montefosco, 


(I)  Bett.  e  Pap.:   alla  mia  condizione.       (2)  Bett.  e  Pap.:  otterrò.       (3)  Bett.  e  Pap.: 
soccorrermi.      (4)  E  unita  nell'ed.   Bett.   alla  scena  precedente. 
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ed  egli  incauto  la  provoca  colle  insolenze.  Basta,  ci  penserò 
seriamente.  Amo  mio  figlio,  amo  la  verità  e  la  giustizia;  e 
per  salvare  i  diritti  d'ambi  cotesti  affetti,  prenderò  norma  dalla 
prudenza.  (I) 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(1)  Bett.  aggiunge  :  Sono  stata  anch'  io  per  lo  passato  di  feroce  e  caldo  temperamento 
Ma  no,  non  vo'  questa  volta  che  mi  si  sgridi.  Non  Vo'  riuscire  ne  severa,  ne  odiosa.  Anch'  io, 
quand'  occorre,  so  investirmi  dell'  eroismo,   della  prudenza  e  della  vera  bontà. 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


Altr. 


a  camera. 


//  Marchese  Florindo,  por  OLIVETTA. 

FLORINDO.  Venite,  belle  giovani,  in  questa  camera,  che  staremo 
meglio  ;  con  più   libertà. 

OLIVETTA.  (In  caricatura)  Eccomi  a  godere  le  grazie  di  Vostra  Ec- 
cellenza, (con  un  inchino 

FLORINDO.  Oh  graziosissima !  Come  vi  chiamate? 

Olivetta.  Olivetta,  ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.  Quest'  abito  mi  piace  assai. 

OLIVETTA.  Ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 

Florindo.  Voi  siete  bellissima. 
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OLIVETTA.  Ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 
FLORINDO.   Benissimo.   Saprò  approfittarmi  delle  vostre  grazie.   Ma 
dove  sono  queste  altre  signore?  Favorite,  venite  avanti. 

(alla  porta 

SCENA  II. 

GIANNINA  (l)  in  caricatura,   e  detti. 

GIANNINA.  Son  qui  per  obbedire  Vostra   Eccellenza,    (inchinandosi 

FLORINDO.   Come  avete  nome? 

GIANNINA.   Giannina,   per  obbedire  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.  Siete  bella,   siete  graziosa. 

GIANNINA  Per  obbedire  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.  Avete  due  belli  occhi,  una  bella  bocca. 

GIANNINA.   Per  obbedire  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.  Cortesissime  giovinotte,    io    son  contentissimo  di  questo 

mio   Marchesato,   non  lo  cambierei  con  un  re  di  corona.   Ma 

ecco  T  altra  mia  bella  suddita. 

SCENA  III. 

Ghitta  (2)  in  caricatura,   e  detti. 

Ghitta.   Eccellenza,   all'  onore  di  riverirla. 

FLORINDO.   Volete  voi  partire? 

GHITTA.   Eccellenza  no,   vengo  anzi  ad  onorarla. 

FLORINDO.   Oh  cara  !   vi   sono  obbligato.    Che  nome  avete  ? 

GHITTA.   Ghitta,   per  inchinarmi  a'   cenni  di  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.   Ma  voi   parlate  elegantemente! 

GHITTA.   Sarò  ben  fortunata,    se    potrò    gloriarmi  di  essere,   quale 

con  tutto  il  rispetto  mi  dico,   di  Vostra   Eccellenza. 
FLORINDO.  (Ha  imparata  a  memoria  la  chiusa  d'  una  lettera),  (da  se) 

Sicché  voi  siete  le  principali  signore  di  Montefosco? 

(1)  Bett.:  Eleonora.      (2)   Bett.:    Corallina. 
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GIANNINA.  Mio  padre  è  il  deputato  maggiore,  per  obbedire  Vostra 
Eccellenza. 

OLIVETTA.  Ed  il  mio  è  uno  delli  tre,  ai  comandi  di  Vostra  Ec- 
cellenza. 

FLORINDO.   Me  ne  rallegro.  E  voi,  signora  mia,  chi  siete?  (a  Qhitta 

Ghitta.  Sono . . .  Non  fo  per  dire . . .  Vostra  Eccellenza  lo  do- 
mandi . . .   Sono  l' idolo  di   Montefosco. 

FLORINDO.  Caro  il  mio  idoletto,  se  io  vi  farò  un  sacrifizio,  lo  ac- 
cetterete ? 

GHITTA.  Sacrifizio?  Di  che? 

FLORINDO.   Del  mio  cuore. 

Giannina.  E  a  me,  signore? 

Olivetta.  E  a  me? 

FLORINDO.  Ce  n'  è  per  tutte,  ce  n'  è  per  tutte.  Vi  verrò  a  ritro- 
vare.  Aspettate.   Dove  state  di  casa?  (ad  Olivetta 

OLIVETTA.  Dirimpetto  alla  fontana  maggiore,  per  obbedire  Vostra 
Eccellenza. 

FLORINDO.  (Cava  un  taccuino  e  scrive)  Dirimpetto  alla  fonte  (0.  E  voi? 

(a  Qiannina 

GIANNINA.  Quando  uscite  di  casa,  la  terza  porta  a  banda  (2)  dritta, 
ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.  Giannina.  La  terza  porta  a  mano  diritta.  E  voi  ?  (a  Qhitta 

GHITTA.  In  quel  bel  casino,  sopra  quella  bella  collina,  domandate 
dove  abita  Ghitta. 

FLORINDO.  Bel  casino,  bella  collina,  la  bella  Ghitta.  Non  occorre 
altro,  vi  verrò  a  ritrovare. 

OLIVETTA.   Ma  Vostra  Eccellenza  non  si  degnerà  di  noi  (3). 

FLORINDO.   Anzi  sì,  sarò  tutto  vostro.  (4) 

Olivetta.  Oh!  Eccellenza... 

FLORINDO.  Orsù,  lasciamo  le  cerimonie.  Fra  noi,  ragazze  mie,  trat- 
tiamoci con  confidenza.  (5) 

GIANNINA.  Oh!  Eccellenza... 


(1)  Bett.:  Olivetta  dirimpetto  al  fonte.  (2)  Bett.:  mano.  (3)  Bett.:  Ma  V.  E.  si 
degnerà  di  noi  ?  (4)  Bett.  aggiunge  :  «  Carina,  datemi  la  vostra  bella  mano,  ad  Olivetta  ». 
(5)  Bett.  avverte  :  ad  Eleonora. 
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FLORINDO.  Orsù;  tanta  (!)  Eccellenza  mi  annoia,  trattiamoci  (2)  con 
libertà. 

Ghitta.  Il  signor  (3)  Marchesino  è  un  giovine  senza  cerimonie.  La- 
sciamo andare  (4),   e  parliamo  alla  nostra  usanza. 

FLORINDO.   Bravissima.  Senza  soggezione. 

GIANNINA.   Benedetto  !   Mi  sentiva  crepare. 

Olivetta.  Noi  non  siamo  avvezze  a  titoleggiare. 

FLORINDO.   Basta  che  mi  vogliate  bene,  e  non  voglio  altro. 

Giannina.  Oh  !  come  è  carino  (5). 

Olivetta.  Oh!  come  è  grazioso. 

Ghitta.  Oh!  come  è  bellino. 

FLORINDO.  Staremo  in  allegria,  canteremo,   balleremo. 

GHITTA.   Ma  la  signora  Marchesa? 

FLORINDO.   Non  dirà  niente.  (6) 

Giannina.  Sarà  buona  come  lui? 

Olivetta.  Ci  vorrà  bene  come  lui? 

SCENA  IV. 

La  Marchesa  BEATRICE  e  detti. 

BEATRICE.  Eccomi,   signore  mie. 

GHITTA.  Oh,  signora  Marchesa  !  (le  vanno  incontro  allegramente,  senza 
inchinarsi,  all'uso  loro- 

Giannina.  Benvenuta. 

Olivetta.  Me  ne  rallegro. 

Giannina.  Sta  bene? 

BEATRICE.   Olà,  che  confidenza  è  questa?  Con  chi  credete  voi  di 

parlare  ? 
Ghitta.   Eccellenza ...   Il  signor   Marchesino   ci  ha   detto . . .   che 

non  vuole  tante  cerimonie. 
BEATRICE.   Il  Marchesino  scherza.  Voi  sapete  chi  sono. 
FLORINDO.   Compatite,   signora  madre,   sono  di  buon  cuore. 

(I)  Bett.  e  Pap.:  Ora  tanta  ecc.  (2)  Bett.:  parliamoci.  (3)  Bett.:  Oh  via  !  Il  signor  ecc. 
(4)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  la  gravità.  (5)  Bett.:  Oh  caro  !  (6)  Bett.  e  Pap.  aggiun- 
gono :  senza  cerimonie. 
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BEATRICE.  Voi  andate.  Questa  visita  viene  a  me.  (a  Florindo 

FLORINDO.   Non  occorr'  altro.   (Esse  fanno  la  visita  a  mia  madre, 

ed  io  una  alla  volta  anderò  a  visitarle  tutte).         (da  sé,  parte 

SCENA  V. 

La  Marchesa  Beatrice,  Giannina,  Ghitta,  Olivetta; 

poi  un  Servitore. 

GHITTA.   (Ora  sono  un  poco  imbrogliata).  (da  sé 

OLIVETTA.   (La  madre  è  più   sostenuta  del  figlio).  (da  sé 

GIANNINA.   (Perchè  siamo  donne;  se  fossimo  uomini,  chi  sa?)  (da  sé 
BEATRICE.   (Mio  figlio  non  vuole  usar  prudenza).  (da  sé 

GHITTA.   Eccellenza  . .  . 
Beatrice.  Chi  è  di  la? 
Servitore.  (Fa  riverenza. 

BEATRICE.  Da  sedere.  (il  servitore  distribuisce  quattro  sedie;  parte,  e  por 
torna)  Sedete,  (seggono)  Vi  siete  incomodate  a  favorirmi. 

GHITTA.   Per  obbedire  Vostra  Eccellenza. 

GIANNINA.   Ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 

OLIVETTA.  Serva  umilissima  di  Vostra  Eccellenza. 

BEATRICE.   Siete  fanciulle,  o  maritate? 

GHITTA.   Maritate,   per  obbedire  Vostra  Eccellenza. 

GIANNINA.   Ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 

OLIVETTA.  Serva  umilissima  di  Vostra  Eccellenza. 

Beatrice.  Sono  qui  i  vostri  mariti? 

GIANNINA.  Io  sono  la  moglie  del  semplicista,  ed  è  in  montagna 
a  raccoglier  1'  erbe. 

OLIVETTA.  Il  mio  è  il  chirurgo,  ed  è  andato  a  Napoli  a  cavar 
sangue  a  un  cavallo. 

Ghitta.  Il  mio  è  qui,  e  fa  il  cacciatore. 

Beatrice.   Ma  compatitemi;  (0  voi  sarete  del  basso  rango. 

GHITTA.    Eccellenza  sì.  (con  vanità 

GIANNINA.    (Che  cosa  vuol  dir  del   basso  rango?)  (a  Ghitta 

(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:   a  Moniefosco  non  vi  è  di  meglio  ?  Voi  sarete  ecc. 
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Ghitta.  (Vuol  dire  che  noi  non  siamo  della  montagna,  ma  del 
paese  più  basso),  (da  se)  Eccellenza  sì,   siamo  del  basso  rango. 

BEATRICE.   Ci  sono  pure  i  deputati  della  Comunità? 

GIANNINA.    Eccellenza  sì  ;   mio    padre  è  quel  di  mezzo. 

OLIVETTA.   Il  mio  è  quello  dalla  parte  sinistra. 

GHITTA.   E  il  mio  è  quello  dalla  parte  diritta. 

BEATRICE.    Dunque  voi  siete  le  più  nobili  del  paese. 

GHITTA.   Eccellenza  sì  ;   siamo  quelle  del  basso  rango. 

BEATRICE.  (Sono  veramente  godibili),  (da  se)  Vi  ringrazio  dell'  in- 
comodo che  vi   avete  preso. 

Ghitta.   Per  obbedire  Vostra  Eccellenza. 

GIANNINA.   Ai  comandi  di  Vostra  Eccellenza. 

OLIVETTA.   Serva  umilissima  di  Vostra  Eccellenza. 

Beatrice.  Chi  è  di  là? 

GHITTA.   (Chi  è  di  là.   Sentite?  Imparate).  (a  Qiannina 

BEATRICE  (').    La   cioccolata.  (al  servitole  che  parte,  poi  torna 

Giannina.    (Che  cosa  ha  detto?)  (a  Ghitta 

Ghitta.  (La  cioccolata). 

Giannina.  (Per  che  fare?) 

Ghitta.   (Ignorante  !  Per  bere). 

OLIVETTA.   (Che  cosa  ha  detto?)  (a  Giannina 

Giannina.  (Ci  vuol  dar  da  bere). 

OLIVETTA.   (Ho  sete,   berrò  volentieri). 

BEATRICE.  (Bella  civiltà  !  parlano  fra  di  loro),  (da  se)  Ebbene,  rac- 
contatemi qualche  cosa. 

GHITTA.   Il  lino,   Eccellenza,   quanto  vale  a  Napoli? 

Beatrice.  Io  non  ne  ho  cognizione. 

GIANNINA.  Che  volete  voi  che  Sua  Eccellenza  sappia  di  queste 
cose?  Una  Marchesa  non  fila,  come  facciamo  noi.  Ella  farà 
dei  pizzi,   ricamerà,  farà  delle  scuffie.  Non  è  vero,  Eccellenza  ? 

BEATRICE.  Sì,   bravissima.   Ecco  la  cioccolata. 

(//  servitore,  che.  porta  quattro  chicchere  di  cioccolata,  ne  dà  una  alla 
Marchesa. 


(I)  Se.  VII   nell'ed.   Bett. 
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Giannina  (1).    (Che  cosa  (2)  è  questa?)  (a  Ghitta 

GHITTA.    (Cioccolata). 

GIANNINA.   (Così  nera  ?  Ehi  !   cioccolata  nera  !)  (ad  Olivetta 

OLIVETTA.    (Io  non  ne  ho  più  bevuto),  (il  servitore  ne  dà  una  a  tutte  (3) 
GHITTA.  Alla  prosperità  di  Vostra   Eccellenza,  (se  l'accosta  alla  bocca, 
sente  che  scotta,  e  la  ritira)   (Ehi  !    scotta). 

(a  Giannina,  e  ne  va  bevendo 
GIANNINA.    (Scotta,    non   la   voglio).  (ad  Olivetta 

Olivetta.  (Nemmen  io). 

GIANNINA.  Chi    è   di    là  ?  (chiama  il  servitore,  e  gli  dà  la  chicchera 

Olivetta.  Chi  è  di  là  ?  (/a  lo  stesso 

GHITTA.   (Non  posso  più).    Tenete,    chi   è  di   là?  (come  l'altre 

Beatrice.  Che?  Non  vi  piace? 

GHITTA.   Eccellenza,  non  ho  più  sete. 

BEATRICE.  (In  verità  è  da  ridere.  Vedo  Rosaura  in  quella  ca- 
mera), (da  se)  Ehi  !   Di'  alla  signora  Rosaura  che  venga  qui. 

(al  servitore 
GHITTA.   (Avete  sentito?  Ha  fatto  chiamare  Rosaura).   (a  Giannina 
Giannina.  (Stiamo  al  nostro  posto). 
GHITTA.   (La  sarebbe  bella  !  Siamo  del  basso  rango). 
GIANNINA.  (Se  vien  Rosaura,   non  vi  movete).  (ad  Olivetta 

Olivetta.  (Oh!  non  dubitate). 

SCENA  VI. 

Rosaura,  dette,  poi  il  Servitore. 

RoSAURA.   Che  mi  comanda  Vostra  Eccellenza? 

BEATRICE.  Venite  qui,  cara  Rosaura,  ho  piacere  d'  avervi  in  com- 
pagnia. 

ROSAURA.    Mi  fa  troppo  onore,   Eccellenza.  (con  riverenza 

(Le  tre  donne  fra  di  loro  la  burlano. 

BEATRICE.   (Ehi  !   con  queste  donne  è  una  commedia). 


(1)  Se.  Vili  nell'ed.  Bett.      (2)  Bett.  e  Pap.:  Che  roba.      (3)  Bett.:  il  seno  dà  ad 
ognuna  la  sua  tazza. 
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RoSAURA.   (Eppure  hanno  la  loro  parte  di  superbia). 

BEATRICE.  Sedete,   Rosaura.   Ehi!  porta  qui  una  sedia. 

RoSAURA.   Vostra  Eccellenza  è  piena  di  benignità. 

(con  inchino  ;  le  tre  donne  la  burlano 
(Il  servitore  mette  una  sedia  vicino  a  Ghitta  dalla  parte  di  Beatrice,  e 
le  donne  si  fanno  cenni  fra  loro.  Qhitta  passa  dalla  sua  sedia  a  quella 
messa  per  Rosaura,  e  così  le  altre  due  avanzano  una  sedia,  e  per  Ro- 
saura vi  resta  T  ultima. 

RoSAURA.   Ha  veduto,   Eccellenza? 

BEATRICE.  Che  vuol  dire,  signore  mie?  Non  vi  piaceva  il  posto 
in  cui  eravate? 

GIANNINA.   (Rispondete  voi).  (a  Qhitta 

GHITTA.  Dirò,  Eccellenza . . .  Siccome ...  il  rispetto  della  vici- 
nanza mi  obbliga . . .   così  son  più  vicina  a  riverirla. 

GIANNINA.   (Brava).  (verso  Olivetta 

Olivetta.  (Ha  risposto  bene). 

RoSAURA.  Queste  signore  (1)  non  si  degnano  che  io  stia  sopra  di 
loro.  Vede,   Eccellenza,  come  mi  sbeffano  ? 

(le  tre  donne  ridono  forte  (2) 

BEATRICE.  Che  maniera  impropria  è  la  vostra?  Così  perdete  il  ri- 
spetto ad   una  dama  mia  pari? 

GHITTA.   Eccellenza,  non  lo  facciamo  per  lei. 

GIANNINA.  Non  ridiamo  di  lei,   Eccellenza. 

OLIVETTA.  Oh  !  Eccellenza  . . . 

BEATRICE.  Capisco  che  siete  schioccherelle,  e  vi  compatisco.  Avete 
però  della  superbia,   che  all'  esser  vostro  non  conviene. 

GHITTA.   Eccellenza,  noi  siamo  del  basso  rango . . . 

BEATRICE.  Venite  qui,  Rosaura,  sedete  sulla  mia  sedia.  Questa 
a  voi  si  conviene,   che  siete  nata  civile.  (5/  alza 

RoSAURA.   Rendo  grazie  all'Eccellenza  Vostra. 

GIANNINA.    (Andiamo   via).  (a  Qhitta  ed  Olivetta 

GHITTA.   (Sì,   sì,   andiamo).  (si  alzano 

BEATRICE.   (Che  femmine  temerarie  !)  (da  sé 

GHITTA.   Eccellenza,  noi  siamo  venute  per  umiliarci  alla  grandezza 

(I)  Bett.:  gran  signore;  Pap.:  signore  grandi.      (2)  Bett.:  le  tre  si  mettono  a  ridere  forte. 
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vostra  ('),   non  per  fare  onore  ad  una,  che  nel  nostro  paese  non 

conta  niente.  Serva  di  Vostra  Eccellenza.  (parte 

GIANNINA.   Serva  di  Vostra  Eccellenza.  (parte 

OLIVETTA.  Serva  di  Vostra  Eccellenza.  (parte 

SCENA  VII. 

ROSAURA,   la  Marchesa   BEATRICE,   poi  FLORINDO. 

BEATRICE.  Io  resto  attonita,  come  dar  si  possa  in  costoro  tanta 
temerità.  Ma  appunto  la  temerità  procede  dall'  ignoranza.  Io 
farò  conoscere  a  queste  impertinenti  il  loro  dovere.  Farò  loro 
conoscere  chi  sono  io,  chi  siete  voi.  (2) 

ROSAURA.  Ah  !  signora  Marchesa,  mirate  a  qual  grado  di  dispe- 
zione  mi  porta  il  destino.  E  qui  dovrò  vivere?  E  qui  dovrò 
vedermi  sacrificata?  Signora  Marchesa,   abbiate  pietà  di  me. 

BEATRICE.  (Veramente  (3)  merita  compassione  !)  (da  se)  Penserò  (4) 
al  modo  di  rendervi  consolata. 

ROSAURA.  Eh  !  signora,  se  le  parole  bastassero,  tutti  gì'  infelici  (5)  sa- 
rebbero consolati.  (6)  Chi  vive  fra  gli  agi  e  le  morbidezze,  non 
crede  agli  affanni  di  chi  languisce  penando  ;  e  chi  trovasi  col- 
locato in  grado  di  nobiltà  grandiosa,  non  cura,  non  ascolta  e 
spesso  ancora  disprezza  chi  è  nato  nobile,  ed  è  sfortunato.  (7) 

Beatrice.  (Parla  in  guisa  che  mi  sorprende).  (da  sé 

FLORINDO.  (8)  Posso  venire?  Mi  è  permesso? 

BEATRICE.   Venite;   perchè  tal  dubbio? 

FLORINDO.  Quando  vedo  donne,  ho  sempre  timore,  ho  sempre  sog- 
gezione. 

(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  non  per  fare  onore  a  colei,  che  nel  nostro  paese 
non  si  stima  un  fico.  Serva  di  V.  E.  parte.  Giann.  Noi  abbiamo  case,  campi,  prati,  cavalli, 
bestie  bovme,  Eccellenza,  e  colei  è  una  miserabile.  Serva  di  V .  E.  parte.  Oliv.  Sino  i  ragazzi, 
Eccellenza,  quando  la  vedono,  gridano  :  la  signora  morta  di  fame,  la  signora  morta  di 
fame.  Serva  di  V.  E.  parte.  Ros.  piange  ».  (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  Rosaura,  perche 
piangete  ?  (3)  Bett.  e  Pap.:  Ah  veramente.  (4)  Bett.  e  Pap.:  Via,  non  piangete.  Pen- 
serò ecc.  (5)  Bett.  e  Pap.:  tutti  i  poveri  al  mondo.  (6)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  Per- 
mettetemi eh  '  io  vi  dica,  che  chi  non  prova  la  povertà,  non  sa  con  quanta  pena  il  povero 
la  sopporti.  Chi  vive  ecc.  (7)  Bett.  e  Pap.:  chi  è  nato  nobile  sfortunato.  (8)  Comincia 
nell'  ed.    Bett.    la  se.  X. 


46  JTTO    SECONDO 

BEATRICE.   Quando  però  ci  sono  io,   non  quando  le  trovate  sole. 
FLORINDO.  Chi  sente  voi,  Eccellentissima  signora  madre,  crede  eh'  io 

sia  il  maggior  discolo  di    questo    mondo.  Voi   mi   fate  un  bel 

carattere.  Cara  signora,  non  lo    credete.  Io    sono    un    veneratore 

della  bellezza,   che  sa  0)  trattare  le  donne  con   rispetto  e  con 

civiltà. 
RoSAURA.   Perdonatemi,   signore,  voi  non  mi  avete  fatto  creder  cosi 

quando . . . 
FLORINDO.  Oh  !   allora  non  vi  conosceva  ;  ma  ora  che  so  chi  voi 

siete,   non  vi  lagnerete   di   me.   Signora   madre,    questa   è   una 

damina.   Me  ne  ha  informato  il  signor  Pantalone. 
BEATRICE.   Sì,   è  nata  nobile,   ma  sfortunata. 
FLORINDO.   Per  amor  del  cielo,  non  Y  abbandonate.  Soccorriamola. 

Io  voglio  fare  la  sua  fortuna.  (2) 
RoSAURA.   Signore,  questo  bene  lo  spero  dalla  signora  Marchesa. 
FLORINDO.    Eh  !   la  signora   Marchesa  non  vi  può  fare  il  bene  che 

vi  farà  il  signor  Marchese ...   Io,  io,   cara,   lo  vedrete. 
BEATRICE.   Rosaura,   ritiratevi,   se  vi  contentate.  Ho  da  parlare  col 

Marchesino. 
RoSAURA.   Obbedisco.  (Chi  sa  !   può  essere  che  il  mio  destino  si 

cangi  (3)).  (da  se,  parte 

SCENA  Vili  (4). 
La  Marchesa  BEATRICE,  il  Marchese  FLORINDO,  poi  il  Servitore. 

BEATRICE.  Badatemi  con    un  poco  di  serietà.  (5)    (si  mette  sul  serio) 

Sapete  voi  chi  sia  quella  giovane? 
FLORINDO.   Sì,   signora,   lo  so. 
BEATRICE.   Sapete   voi   che   ella   sia   la   legittima   erede   di    questo 

Marchesato  ? 
FLORINDO.   Come  !   1'  erede  non  sono  io  ? 

(1)  Bett.:  uno  che  sa.  (2)  Bett.  aggiunge  :  Sì,  farò  io  la  vostra  fortuna.  (3)  Bett. 
e  Pap.:  «  (Ma  I  comanda  con  autorità,  ed  io  sono  costretta  ad  obbedire.  Chi  sa  !  Può  essere 
che  non  vada  sempre  così),  parte.  Fior.  Sentile...  fidatevi  di  me.  verso  Rosaura  ».  (4)  E 
unita  neir  ed.  Bett.  alla  scena  preced.  (5)  Segue  n  Ile  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Fior.  Eccomi 
ad  ascoltarvi,  si   mette  in  serio.    Beatr.  Sapete  voi  chi  sia  quella  ?  ecc.  ». 
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BEATRICE.   Sì,  voi  l'avete  ereditato  da  vostro  padre. 

FLORINDO.   Dunque   è  mio. 

BEATRICE.  Ma  il  Marchese  vostro  padre  lo  ha  comprato  dal  padre 
della  infelice  Rosaura. 

FLORINDO.  Chi  ha  venduto,  ha  venduto,  e  chi  ha  comprato,  ha 
comprato. 

BEATRICE.  Sentenza  veramente  da  uomo  letterato  e  di  garbo  !  Il 
padre  di   Rosaura  lo  ha  venduto,   e  non  lo  poteva  vendere. 

FLORINDO.   Se  non  1*  avesse  potuto  vendere,  non  1'  avrebbe  venduto. 

BEATRICE.  Bella  ragione  !  Quante  cose  si  fanno,  che  non  si  potreb- 
bero fare? 

FLORINDO.  Basta,  sia  com'  esser  si  voglia.  La  cosa  è  fatta  ;  e  quel 
che  è  fatto,   è  fatto. 

BEATRICE.  Non  sapete  voi  che  ella  potrebbe  ricorrere,  domandare 
giustizia,   ed  essere  risarcita? 

FLORINDO.  Sì,  sì,  vada  in  città  ;  si  metta  a  litigare.  Senza  denari, 
senza  protezione,   otterrà  qualche  cosa. 

BEATRICE.  Dunque  fondate  la  ragione  vostra  sulla  sua  miseria,  sulla 
sua  infelicità. 

FLORINDO.  E  voi,  signora  madre  prudentissima,  mi  consigliereste 
renderle  a  patti  il  Marchesato,  e  perdere  il  danaro  e  la  giuri- 
sdizione? Una  giurisdizione,  che  non  la  darei  pel  doppio  di 
quel  che  ci  costa.   (Tutte  le  donne   mie  !)  (da  sé 

BEATRICE.  Vi  sarebbe  un  rimedio  facile  ed  onesto,  se  voi  vi  accon- 
sentiste. 

FLORINDO.  Suggeritelo,   e  lo  farò. 

Beatrice.  Come  vi  gradisce  l' aspetto  di  Rosaura  ? 

FLORINDO.   Mi  piace,   è  bella,   è  graziosissima.  (!) 

BEATRICE.  Aggiungete  che  ella  è  savia  e  modesta. 

FLORINDO.  (2)  E  verissimo.   (Anche  troppo).  (da  sé 

BEATRICE.   Inclinereste  voi  a  sposarla? 


(I)  Bett:  è  bella  e  graziosina.  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  €  Oh,  circa  a  que- 
sto poi,  poco  più,  poco  meno.  Beatr.  Eh,  sempre  date  nelle  ragazzate  !  Fior.  Così  diceva 
anco  mio  padre.  Beatr.  Pover'  uomo  l  Vi  ha  dato  de'  belli  esempi  I  Basta,  dunque  Rosaura 
non  vi  displace,  eh  ?    Fior.  Vi  dico  di  no.    Beatr.  Inchinereste  voi  ecc.  ». 
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FLORINDO.   A  sposarla? 

BEATRICE.   Sì,   ella  è  nobile  quanto  voi. 

FLORINDO.  La  nobiltà  va  bene,  ma  mi  dispiacerebbe  (0  di  perdere 
la  mia  libertà. 

BEATRICE.   Un  giorno  o  l' altro  dovrete  ammogliarvi. 

FLORINDO.   Sì,  ma  più  tardi  che  potrò. 

Beatrice.  Eppure  le  donne  non  vi  dispiacciono. 

FLORINDO.   E  verissimo.  (scherzoso 

BEATRICE.   E  perchè  non  volete  accompagnarvi  con  una  donna? 

FLORINDO.  La  donna  non  mi  fa  paura,  mi  fa  paura  il  nome  di 
moglie.  (2) 

BEATRICE.  Orsù,  convien  risolvere.  O  determinarvi  di  sposare  Ro- 
saura,   o  convien  prendere  qualche  altro  espediente. 

FLORINDO.  Aspettate  che  io  la  pratichi  un  poco,  che  io  m*  inna- 
mori,  e  forse  la  sposerò. 

BEATRICE.  Sì,  certamente  di  voi  mi  potrei  fidare.  O  sposatela,  o 
statele  ben  lontano. 

FLORINDO.  Ci  penserò. 

SERVITORE.  Un  uomo  della  Comunità  con  altri  villani,  che  vorreb- 
bero inchinarsi  a  Sua  Eccellenza  padrone.  (3) 

FLORINDO.   Che  cosa  vorranno  costoro? 

SERVITORE.  Credo  vengano  a  presentare  a  Vostra  Eccellenza  dei 
regali. 

FLORINDO.   Oh!  vengano,   vengano. 

SERVITORE.    (I  regali  piacciono  a  tutti).  (da  sé,  parte 

BEATRICE.  Riceveteli  voi,  che  io  intanto  parlerò  col  signor  Pan- 
talone, per  rimediare  a  quei  disordini  che  io  prevedo.  (Povero 
figlio  !  Se  non  avesse  la  mia  assistenza,  anderebbe  prestissimo  (4) 
in  perdizione).  (da  sé,  parte 

FLORINDO.   Mia  madre  vorrebbe  che  io  prendessi  moglie  per  ca- 

(I)  Bett.  e  Pap.:  La  nobiltà  la  stimo  il  meno.  Mi  dispiacerebbe  ecc.  (2)  Segue  nelle 
edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Beatr.  Per  qual  ragione  ?  Fior.  Perche  so  quello  che  voi  avete  fallo 
passare  a  mio  padre.  Beatr.  Egli,  poverino,  era  uno  che  non  si  contentava  della  piopria 
moglie.  Fior.  Son  suo  figlio...  ho  paura...  Beatr.  Orsù,  convien  ecc.  ».  (3)  Bett.  e  Pap. 
aggiungono  :  «  Fior.  Villane  ce  ne  sono  ?  Serv.  Eccellenza  no.  Fior.  Che  cosa  vorranno  questi 
tangheri  ?    Serv.  Credo  ecc.       (4)  Pap.:  prestamente. 
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stigarmi;  ma  finche  posso,  no  certo  (').  Ho  una  giurisdizione,  ove 
tutte  le  donne  mi  corrono  dietro;  sarei  ben  pazzo,  se  mi  le- 
gassi. 

SCENA  IX. 

Arlecchino  con  altri  quattro  Villani,   che  portano  salami, 
prosciutti,  fiaschi  di  vino,  formaggio  e  frutti;  e  detto. 

ARLECCHINO.  {Fa  riverenza)   (No    so,   se   me   recorderò  el   compli- 
mento, che  m' ha  insegna  messer  Nardo.   Suggerirne  (2)). 

{ad  un  villano 

FLORINDO.  Galantuomo,  vi  saluto. 

ARLECCHINO.    Zelenza . . .    Quantunque   1*  obbligazion   della   nostra 
nobile  Comodità  . . . 

Villano.  (Comunità). 

Arlecchino.  Verso  la  grandezza  de  Vostra    Zelenza.    (Hai  dìt 
grandezza?)  {al  villano 

VILLANO.   (Sì,  grandezza).  (3) 

Arlecchino.  Son  qua  in  nome  de  tutti  a  regolar  Vostra  Zelenza  (4). 

Villano.  (A  regalare). 

FLORINDO.   (Che  tu  sia  maledetto).  {da  sé 

ARLECCHINO.  A  presentarghe  salami   e  persutti,  tutta  roba  del  pa- 
rentado de  Vostra  Zelenza. 

VILLANO.  (Del  Marchesato  di  Vostra  Eccellenza). 

ARLECCHINO.  E  vin  e  frutti  e  formaggio  delle  vacche  di  casa  di 
Vostra  Zelenza. 

FLORINDO.  (Oh  !  che  bestia),  {da  se)  Chi  sei  (5)  ? 

ARLECCHINO.   No  semo  sei,   semo  cinque,   Zelenza. 

FLORINDO.   Sei  di  questo  paese? 

Arlecchino.  Quattro    de    sto    paese,   e  mi    bergamasco,   che  fa 
cinque. 

(1)  Bett.  e  Pap.:  non  me  la  ficca  certo.  (2)  Bett.:  Suggerissime  ;  Pap.:  suggerissem. 
(3)  Segue  nell'  ed.  Bett.:  «  Ari.  (No  li  vedi  che  V  e  piccolo  ?  No  va  ben).  Verso  la  picco- 
lezza de  V.E...  Fior.  (Or  ora  lo  bastono  con  tutti  i  suoi  regali).  Ari.  Son  qua  ecc.  ».  (4)  Bett. 
e  Pap.:  «  la  vostra  bestialità.  Vili.  (A  regalare  la  vostra  benignità).  Fior.  (Che  tu  sia  male- 
detto) ecc.  » .      (5)  Bett.  e  Pap.:   Tu,   chi  sei? 
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FLORINDO.   Sei  bergamasco,   e  sei  venuto  in  questo  paese? 
ARLECCHINO.   Zelenza  sì.  Dei  bergamaschi  ghe  n'  è  da  per  tutto. 
FLORINDO.  Quanto  tempo  è  che  sei  qui  ?  (1) 
Arlecchino.  Che  son  qua,  sarà  un  quarto  d'ora  in  circa. 
FLORINDO.  Sciocco  !  (2)  Non  dico  in  questa  camera,  dico  in  questo 

paese. 
Arlecchino.  Sarà  dopo  che  son  vegnudo. 
FLORINDO.  Ho  capito,   e  che  cosa  fai  in  Montefosco? 
Arlecchino.  El  mestier  che  la  fa  anca  eia. 
FLORINDO.   Come?  Che  mestiere  faccio  io? 
ARLECCHINO.   Magnar,   bever,  e  no  far  gnente. 
FLORINDO.   Tu  mangi,  e  bevi,  e  non  fai  nulla? 
ARLECCHINO.  Zelenza  sì.   Vago  a  spasso  co  le  pegore,  e  no  fazzo 

gnente.  (3) 
FLORINDO.   (Costui  è  il  più  bel  buffone  del  mondo).  (da  sé 

ARLECCHINO.   Ma  la  diga,  Zelenza  (4).  Èia  una  finezza  far  star  qua 

incomodadi  sti  poveri  omeni? 
FLORINDO.   Che  ti  venga  la  rabbia.  Dovevi  a  dirittura  condurli  dal 

maestro  di  casa.  Era  necessario  che  io  vedessi  questi  esquisiti 

regali  ?  (5)  Andate  dal  maestro  di  casa  ;   egli  vi  regalerà. 

(partono  gli  uomini  coi  regali 
ARLECCHINO.   El  regalerà?  Aspettè,   vegno  anca  mi. 

SCENA  X  (6). 

Florindo  e  Arlecchino. 

Florindo.  Dove  vai? 

Arlecchino.  A  reverir  el  maestro  de  casa. 

FLORINDO.   Che  cosa  vuoi  tu  dal  maestro  di  casa  ? 


(1)  Mancano  queste  parole  nelle  edd.  Pasquali,  Zatta  ecc.  (2)  Bett.  e  Pap.:  Asinaccio  1 
(3)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  Fior.  Sei  guardiano  di  pecore  ?  Ari.  Per  servirla,  per 
obbedirla  ;  anzi  son  vegnudo  a  pregarla  d' una  grazia.  Fior.  Cosa  Vorresti  ?  Ari.  Per  star 
seguro  in  casa,  se  la  volesse  uno  che  ghe  fasse  la  guardia,  son  qua  mi.  Fior.  Temerario  l 
Tu  mi  tratti  da  pecora  ?  Ari.  Oh,  Eccellenza  no,  so  el  mio  dover.  So  destinguer  el  maschio 
da  la  femmena.  Fior.  Costui  è  ecc.  ».  (4)  Bett.  e  Pap.:  caro  sior.  (5)  Segue  nelle  edd. 
Bett.  e  Pap.:  «  Ari.  Sicché  donca,  per  dirla  senza  cerimonie,  a  chi  ghe  manda  sta  roba,  la 
ghe  n' indorme.    Fior.  Andate  ecc.  ».       (6)  È  unita  nell' ed.    Bett.  alla  scena  precedente. 
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Arlecchino.  No  xelo  elo  quello  che  regala? 

FLORINDO.  Se  vuoi  esser  regalato,  ti  regalerò  io. 

Arlecchino.   Ben;  tanto  me  fa  da  un,  come  dall'  alter.  (i) 

FLORINDO.   Dimmi  un  poco.   Ci  sono  belle  donne  in  questo  paese? 

ARLECCHINO.  Eh  !  cussi,  cussi  ;  ma  no  miga  belle  come  le  berga- 
masche. 

FLORINDO.  No?  Perchè? 

ARLECCHINO.   Perchè  ghe  manca  el  gosso. 

FLORINDO.   Conosci  tu  una  certa  Olivetta? 

Arlecchino.  Sior  sì. 

FLORINDO.  Una  tal  Giannina  la  conosci? 

Arlecchino.  Sior  sì. 

FLORINDO.   E  la  bella  Ghitta,   sai  chi  sia? 

Arlecchino.  Sior  sì. 

FLORINDO.   Sai  dove  stiano  di  casa? 

Arlecchino.  Oh!  se  lo  so. 

Florindo.  Conducimi  da  esse. 

ARLECCHINO.   La  favorissa.   Per  chi  m' ala  piado,   Zelenza  (2)  ? 

FLORINDO.  Che  cosa  vorresti  dire? 

ARLECCHINO.  Mi,   con  so  bona  grazia,  no  batto  r  azzalin  (a).    . 

FLORINDO.  Io  sono  (3)  il  padrone  di  questo  paese  ;  quando  comando, 
voglio  essere  obbedito.  Ti  fo  onore,  se  ti  ammetto  alla  mia  con- 
fidenza. Voglio  che  tu  mi  guidi  da  queste  donne,  e  se  non 
lo  farai,  ti  farò  romper  (4)  le  braccia. 

Arlecchino.  Ma  almanco  (5) . . . 

Florindo.  Seguimi  per  tuo  meglio.  (parte 

Arlecchino.  A  Montefosco  sto  bocconcin  de  Marchese?  Mi  torno 
a  Bergamo.  (parte 


(a)   Vuol  dire  :  non  faccio  il  mezzano. 

(1)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  La  favorissa.  (2)  Bett.  e  Pap.:  sior.  (3)  Bett.  e  Pap.: 
Pezzo  d'asino,  arrogante.  Io  sono  ecc.  (4)  Bett.  e  Pap.:  li  romperò.  (5)  Bett.  e  Pap.: 
Ma  sior,  almanco  un  per  de  paoli.  Fior.  Sei  un  temerario.  Voglio  che  tu  mi  serva,  e  se 
avrò  a  riconoscerli,   lo  farò  come  e  quando  vorrò,  parte.    Ari.  A  Montefosco  ecc.  ». 
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SCENA  XI. 

La  Marchesa  BEATRICE  e  PANTALONE. 

Beatrice.  Dunque,  signor  Pantalone,  mi  consigliate  ancor  voi  a 
far  questo  matrimonio? 

Pantalone.  Certo  che  un  zorno  o  1*  altro  sta  putta  poi  trovar 
qualchedun  che  la  mena  a  Napoli,  che  la  introduga  a  la 
Corte,  e  ghe  fazza  restituir  quello  che  per  giustizia  no  se  ghe 
poi  levar. 

BEATRICE.  Quando  trattasi  di  giustizia,  so  anche  io  decidere  contro 
di  me  medesima  ;  e  se  un  matrimonio  può  mettere  in  sicuro 
la  nostra  pace,  non  tralascerò  di  procurarlo.  Spiacemi  che  il 
Marchesino  non  mi  pare  inclinato  a  farlo. 

Pantalone.  E  pur  la  me  permetta  che  ghe  diga,  col  vede  le 
donne,   el  par  el  gallo  de  madonna  (0  Checca. 

BEATRICE.  E  vero  :  per  questo  in  Napoli  non  lo  lascio  mai  solo. 
O  viene  meco,  o  lo  mando  col  precettore,  o  con  un  buon 
cameriere,   o  con  qualche  stretto  congiunto  della  famiglia. 

PANTALONE.  La  fa  benissimo.  I  putti  i  se  lassa  andar  soli  manco 
che  se  poi,  e  più  tardi  che  se  poi;  perchè,  co  i  va  soli,  i  fa 
delle  amicizie,   e  i  amighi  xe  quelli  che  li  tira  a  precipitar. 

BEATRICE.  Finche  stiamo  in  Montefosco,  mi  pare  di  viver  quieta. 
Qui  non  ci  sono  donne  che  possano  innamorarlo. 

PANTALONE.  Cara  Eccellenza,  ghe  dirò  :  dove  ghe  xe  dell'acqua, 
ghe  xe  del  pesce  ;  voggio  dir,  dove  ghe  xe  f emene,  ghe  xe 
pericolo.  Ste  nostre  donne,  che  no  xe  avvezze  a  veder  fore- 
stieri, co  capita  qualchedun,  le  lo  sorbe  coi  occhi  :  le  ghe  corre 
drio  :  le  va  a  gara  una  dell'  altra  per  farghe  delle  finezze.  (2)  I 
pari  le  tien  serrae,  i  marii  le  bastona,  ma  eie,  co  le  poi,  no 
le  ghe  mette  scala  (3). 

Beatrice.  Dunque  anche  queste  villane  si  dilettano  di  fare  al- 
l' amore  ? 


(1)  Bett.:  donna.     (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  El  paese  xe  piccolo,   subito  el  se  sa. 
(3)  Si  dice  di  chi  ruba  e  degli  uomini  licenziosi  :  Boerio,  Diz.  cit. 
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Pantalone.  E  come!(i) 

BEATRICE.   E  non  hanno  riguardo  a  farlo  con  persone  nobili  (2)? 

PANTALONE.   Anzi  allora  le  se  ne  gloria,  e  le  crede  de  far  onor 

a  la  casa,  co  le  fa  X  amor  con  un  cavalier. 
BEATRICE.   Dunque  il   Marchesino  anco  qui  è  in  pericolo  ? 
Pantalone.  Mi  no  ghe  farave  la  sigurtà. 
BEATRICE.  Fatemi  il  piacere,    signor   Pantalone,    dite   a   mio  figlio 

che  venga  qui.   Vo'   concludere,  se  mai  posso. 
PANTALONE.   La  servo  subito.  La  fa  ben,   se  la  poi,  a  strenzer  sto 

negozio.  La  salva,  co  dise  el  proverbio,  la  cavra  e  le  verze  (a). 

(parte 

SCENA  XII. 

La  Marchesa  BEATRICE  sola,   poi  PANTALONE  che  torna. 

BEATRICE.  Non  vi  sarà  nessuno  del  nostro  parentado,  che  possa 
lagnarsi  di  un  tal  matrimonio.  Per  nobiltà,  ella  è  di  sangue 
nobile  quanto  il  nostro.  Suo  padre  marchese  di  Montefosco, 
sua  madre  dama  povera,  ma  di  antichissima  casa.  Circa  la 
dote,  non  è  poca  dote  il  possesso  pacifico  di  una  giurisdizione 
male  acquistata.  Il  povero  mio  marito  1'  ha  comprata  per  poco... 

PANTALONE.   Eccellenza,  cerca,   cerca,  non  lo  trovo. 

Beatrice.  Dove  può  essere?  (3) 

PANTALONE.   I  m' ha  dito  che  l' è  andà  fora  de  casa. 

Beatrice.  Con  chi? 

Pantalone.  Con  un  villan  bergamasco,  che  va  a  pascolar  le  pie- 
gore  sul  comun. 

BEATRICE.   Presto,  fatelo  cercare. 

PANTALONE.  Ho  manda,  Eccellenza,  (4)  da  per  tutto.  El  paese  xe 
piccolo  :  i  lo  troverà,   e  el  vegnirà. 

Beatrice.  Mi  vuol  (5)  far  disperare. 

(a)  La  capra  e  i  cavoli. 

(1)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  E  chi  le  voi  innamorar  ben,  a  forza  de  pugni  e  de  spen- 
toni.  (2)  Bett.:  con  persona  anco  nobile  ?  (3)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  Uscito  ?  Non  lo 
credo.     (4)  Bett.  ripete  :  ho  mandò.     (5)  Bett.   e  Pap.:   Ah,   mi  vuol  ecc. 
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PANTALONE.   Vien  siora  Rosaura  ;  la  ghe  diga  qualcossa.  Sentimo 

se  eia  inclinasse  a  sto  matrimonio. 
Beatrice.  Convien  farlo  con  arte,  per  non  lusingarla  invano. 

SCENA  XIII. 
Rosaura  e  detti. 

ROSAURA.  Signora  Marchesa,  io  in  Montefosco  non  ci  posso  più 
stare. 

Beatrice.  Perchè? 

ROSAURA.  Ho  sentito  queste  femmine  impertinenti  cantare  una  can- 
zone contro  di  me.  Mi  dicono  cantando  cento  improperi,  cento 
impertinenze. 

PANTALONE.  Eh  !  cara  fia,  avere  strainteso  ;  non  ho  mai  sentio, 
che  ste  donne  sappia  cantar  sta  sorte  de  canzon. 

ROSAURA.  Le  ho  sentite  io  ora,  in  questo  punto.  Una  canzone 
napolitana,  fatta  contro  di  me. 

BEATRICE.  Queste  insolenti,  giuro  al  cielo,  me  la  pagheranno.  Se 
lo  saprà  il  Marchesino  mio  figlio,  farà  i  suoi  giusti  risentimenti. 

Rosaura.  Oh!  il  Marchesino  lo  sa. 

BEATRICE.   Lo  sa!  Come  vi  è  noto  che  egli  lo  sappia? 

Rosaura.  E  anch'  egli  in  casa  di  Giannina  ;  canta  anch'  egli  la 
canzonetta  contro  di  me,  e  anzi  credo  che  egli  ne  sia  stato 
1'  autore.  (0 

BEATRICE.  Non  è  possibile  ;  v'  ingannerete. 

ROSAURA.  Eh!  no  signora.  Non  m'inganno.  Il  nostro  giardino  cor- 
risponde sotto  le  finestre  di  Giannina.  Ho  inteso  cantare,  e  mi 
sono  accostata.  Quando  mi  hanno  veduta,  hanno  cantato  più 
forte,   e  il  signor  Marchesino  faceva  da  maestro  di  cappella. 

PANTALONE.  Sonavelo  la  spinetta? 

BEATRICE.  Signor  Pantalone,  andate  subito  in  casa  di  colei.  Dite 
a  mio  figlio  che  venga  qui. 

Pantalone.  Vago  subito. 

(I)  Segue  nelle  edd.    Bett.  e  Pap.:    t  Pant.  (Oh  che  fio  /)    Beatr.  Non  è  ecc.  ». 
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RoSAURA.  Andate,  andate,  che  vi  sarà  una  strofetta  ancora  per  voi. 
PANTALONE.  Se  quelle  sporche  le  canterà  contro  de  mi,  da  galan- 
tuomo,  ghe  farò  la  battuda.  (I)  (parte 

SCENA  XIV. 
La  Marchesa  BEATRICE  e  RoSAURA. 

BEATRICE.  Rosaura  mia,  io  vi  amo  e  vi  stimo  più  di  quello  che 
vi  pensate. 

RoSAURA.  Se  sarà  vero,   si  vedrà  (2). 

Beatrice.  Diffidate  di  me? 

Rosaura.  No  signora,  temo  della  mia  sorte. 

BEATRICE.   Noi  siamo  sovente  autori  della  nostra  fortuna. 

RoSAURA.  Vi  vuole  qualche  favorevole  principio,  per  (3)  cooperare 
alla  propria  felicità. 

BEATRICE.  Se  vi  faccio  un'offerta,  non  vorrei  espormi  ad  un  rifiuto. 

RoSAURA.  Se  conoscete  che  1*  offerta  sia  di  me  degna,  assicuratevi 
della  mia  rassegnazione. 

BEATRICE.  Anzi  vi  voglio  offerire  cosa  degna  della  vostra  nascita, 
maggiore  dello  ctato  vostro,  ed  uniforme  ai  desideri  del  vostro 
animo  generoso. 

Rosaura.  Voi  mi  consolate.  (4) 

Beatrice.  Vi  voglio  offerire  uno  sposo. 

Rosaura.  Va  benissimo. 

Beatrice.  Un  partito  nobile. 

RoSAURA.   Meglio  ancora. 

Beatrice.  Orsù . . .  mio  figlio. 

RoSAURA.  Signora,  egli  canta  le  canzonette  contro  di  me,  e  voi  mi 
dite  delle  favole  per  divertirmi.  Serva  di  Vostra  Eccellenza,  (parte 

BEATRICE .  Venite  qui . . .  sentite.  Ho  fatto  male  a  parlare  ora 
che  ha  nelle  orecchie  le  canzonette  ;  ma  se  Florindo  la  trat- 
terà come  merita,  si  scorderà  di  tutto,  amerà  lo  sposo,  e  rico- 
noscerà in  me  non  solo  una  suocera,  ma  una  madre  ed  una 
benefattrice.  (parte 

(I)  Bett.:  ghe  batterò  la  battua.      (2)  Bett.:  scorgerà.     (3)  Bett.:  per  indi.     (4)  Bett. 
e  Pap.   aggiungono  :  Ditemi  tutto,  per  pietà. 
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SCENA  XV. 

Campagna  con  collina  e  casa  laterale. 
CECCO  alla  caccia   coli'  archibugio. 

Non  so  se  sia  venuto  il  signor  Marchese  (')  a  prender  possesso  del 
paese,  o  delle  donne.  Si  è  subito  cacciato  in  casa  di  Gian- 
nina, e  là  con  Olivetta  cantano,  scialano,  e  se  la  godono.  Messer 
Nardo  e  messer  Mengone  qui  non  ci  sono,  non  sanno  niente, 
ma  quando  verranno,  li  avviserò  io.  Se  il  signor  Marchese 
averà  ardire  d'  andare  da  Ghitta  mia  moglie,  1*  avrà  a  discorrer 
con  me.  (2)  Eccolo,   voglio  ritirarmi.  (si  ritira 

SCENA  XVI. 

Florindo,  Pantalone  (3)  e  detto  nascosto. 

FLORINDO.  Come  ci  entrate  voi?  Voglio  andare  dove  mi  pare  e 
piace.  (a  Pantalone 

Pantalone.  So  siora  mare  l'aspetta. 

FLORINDO.  Ditele  che  non  m avete  trovato. 

PANTALONE.  Ghe  dirò  quel  che  la  comanda.  (4) 

Florindo.  Ditemi,  sapete  voi  dove  sia  la  casa  di  Ghitta? 

Pantalone.  Cossa  vorla  da  Ghitta? 

FLORINDO.  Voglio  andarla  a  ritrovare. 

PANTALONE.  E  a  mi  la  me  domanda  dove  la  sta? 

FLORINDO.  Sì,  a  voi.  Vi  domando  una  gran  cosa? 

PANTALONE.  La  me  perdona,  sior  Marchese,  la  m'  ha  in  t'un  bon 
concetto. 

(I)  Bett.  e  Pap.:  //  signor  Marchese  non  so  se  sia  venuto  ecc.  (2)  Bett.  e  Pap.  aggiun- 
gono :  Con  questa  schioppetta  ne  ho  falle  delle  altre.  Eccolo  ecc.  (3)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  : 
Arlecchino.  (4)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  E  Cu,  sier  tocco  de  furbazzo,  la  siora 
Marchese  ve  voi  regalar.  Ari.  Vago  subito.  Fior.  Dove  vai  ?  Ari.  A  tor  el  regalo  della 
siora  Marchesa.  Fior.  Se  ci  vai,  ti  fa  bastonare.  Ari.  Donca  sì  tutti  generosi  a  un  modo. 
Schiavo  suo.  Fior.  Dove  corri  ?  Ari.  A  custodir  le  mie  pegore.  Quelle  povere  bestie  no  le 
me  dona  gnente,  ma  almanco  no  le  comanda.  Vu  voti  comandar  e  no  voli  donar.  Sì  pezo 
delle  bestie,  parte.  Fior.  Costui  è  un  gran  temerario.  Pant.  A  sta  sorte  de  zente,  Eccellenza, 
no  se  dà  confidenza.    Fior.  Ditemi,   sapete  voi  ecc.  ». 
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FLORINDO.  Mi  preme  visitar  questa  giovine.  Mia  madre  non  saprà 
che  voi  mi   abbiate  insegnato  la  casa.  0) 

PANTALONE.  Sior  Marchese,  no  so  cossa  dir.  Mi  la  venero  e  la 
respetto  ;  la  xe  mio  paron,  e  no  me  tocca  a  mi  a  darghe  istru- 
zion,  avvertimenti,  conseggi  ;  ma  per  la  mia  etae,  per  1*  amor  che 
porto  alla  so  casa  (2),  Eccellenza,  la  me  permetta  che  ghe  diga 
e  la  supplico  de  ascoltarme.   Tutti  i  omeni  de  sto  mondo... 

FLORINDO.   Non  voglio  seccature. 

Pantalone.  Servitor  umilissimo  de  Vostra  Eccellenza.  (parte 

SCENA  XVII. 

Florindo,  poi  Cecco. 

FLORINDO.  Questo  vecchio  di  Pantalone  so  come  è  fatto.  Di  quando 
in  quando  vien  fuori  colle  sue  tirate  da  Seneca,  da  Cicerone. 
La  gioventù  non  ama  la  (3)  moralità.  Ora  pagherei  uno  scudo,  se 
trovassi  la  casa  di  Ghitta.  (cava  il  taccuino)  Bel  casino,  bella  col- 
lina :   avrebbe  ad  esser  quella  ;  mi  proverò,   (vuol  salire  la  collina 

Cecco.   Eccellenza,  signor  Marchese. 

FLORINDO.  Galantuomo,   che  cosa  volete? 

Cecco.  L/  onore  d' inchinarla. 

Florindo.  Non  altro? 

Cecco.  Mi  conosce,  Eccellenza,  signor  Marchese? 

Florindo.  Non  mi  pare. 

CECCO.  Non  si  ricorda  dei  deputati  della  nobile  antica  Comunità? 
Io  sono  uno  dei   laterali. 

Florindo.  Sì,  sì,  ora  vi  conosco  (4). 

CECCO.  E  sono  servitore  obbligato  di  Vostra  Eccellenza,  signor 
Marchese. 

FLORINDO.  (Costui  mi  farà  il  servizio),  (da  se)  Ditemi,  galantuomo, 
sapete  voi  dove  sta  di  casa  una  certa  Ghitta? 

(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Pant.  Eh,  me  maraveggio.  Fior.  Se  ci  fosse  colui 
d'Arlecchino,  non  lo  chiederei  a  voi.  Pant.  Sicché  donca  mi  e  Arlecchin  semo  V  istesso.  Se 
confonde  i  omeni,  se  scambia  le  cariche,  e  mi  de  appaltador  de  le  rendile  sarò  devenlà 
appaltador  dei  maroni.  Sior  Marchese,  no  so  cossa  ecc.  » .  (2)  Bett.  e  Pap.:  nobilissima  casa. 
(3)  Bett.  e  Pap.:  non  vuol  tanta.      (4)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  alla  faccia. 
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Cecco.  Ghitta? 

FLORINDO.   Sì,  lo  sapete? 

Cecco.  Lo  so. 

FLORINDO.   Quando  lo  sapete,   conducetemi  alla  sua  casa. 

Cecco.  Alla  sua  casa? 

FLORINDO.  Sì,   alla  sua  casa. 

Cecco.  A  che  fare,   Eccellenza,  signor  Marchese? 

FLORINDO.  Voi  non  avete  a  cercare  i  fatti  miei. 

CECCO.  Sa,  Eccellenza,   che  Ghitta  è  mia  moglie? 

FLORINDO.  Me  ne  rallegro  ;  ho  piacere,  vi  sarò  buon  amico  ;  an- 
diamola a  ritrovare. 

CECCO.  Ma  che  vuole  da  mia  moglie?  Parli  con  me.         (altiero 

FLORINDO.  Volete  che  ve  la  dica,  signor  deputato  laterale,  che 
mi  parete  un  beli'  impertinente  ! 

Cecco.  Da  mia  moglie  non  ci  si  va. 

FLORINDO.  Vi  farò  romper  le  braccia. 

CECCO.  Eccellenza,  zitto,  in  segretezza,  che  nessuno  ci  senta:  so 
adoperar  lo  schioppetto.  Servitor  umilissimo  di  Vostra  Eccel- 
lenza. 

FLORINDO.  Siete  un  temerario. 

Cecco.  Zitto,  favorisca  :  ne  ho  ammazzati  quattro.  Servitore  obbli- 
gatissimo  di  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.   Così  parlate  al  marchese  di  Montefosco? 

CECCO.  Senta,  senta.  Quattro  o  cinque  per  me  sono  lo  stesso.  Os- 
sequiosissimo di  Vostra  Eccellenza. 

FLORINDO.   (Son  solo  :   costui  mi  potrebbe  precipitare).  (da  sé 

CECCO.  Comanda  che  io  la  serva?  Vuol  divertirsi  alla  caccia? 
Vuol  che  andiamo  nel  bosco? 

FLORINDO.   No,   no,   amico  ;  nel  bosco  non  ci  vado. 

CECCO.   La  servirò  a  casa. 

FLORINDO.   Da  vostra  moglie  ? 

Cecco.  Là  non  ci  si  va. 

FLORINDO.  Non  ci  anderò  ;  ma  sarà  peggio  per  voi.  Giuro  al  cielo, 
me  la  pagherete,  (parte  guardandosi  indietro,  per  paura  di  Cecco  che 
giuoca  collo  schioppo. 
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CECCO.  Che  cosa  si  crede  il  signor  Marchese,  che  fra  le  rendite 
del  suo  Marchesato  vi  entrino  anche  le  nostre  donne?  (I)  Se  non 
avrà  giudizio,   averà  che  fare  con  questo  schioppo.  {parte 

SCENA  XVIII. 

Camerone  primo  della  Comunità. 

Nardo,  Mengone,  Pasqualotto  e  Margone  in  abito 

da  campagna. 

NARDO.  Ah!   Che  cosa  dite?  Mi  son  portato  bene? 

MENGONE.   Benissimo. 

Pasqualotto.  Da  par  vostro. 

MaRCONE.  Avete  parlato  da  maestro  di  casa. 

Nardo.   Bisognerà  pensare  a  dargli  qualche  magnifico  divertimento. 

MENGONE.   Io  direi  che  gli  potremmo  fare  la  caccia  dell'orso. 

Pasqualotto.  E  giovane,  avrà  paura.  Piuttosto  facciamo  tirare  il 

collo  ali  oca. 
MARCONE.   Sì,   a  cavallo  dei  somari. 
Nardo.   E  meglio  poi  la  corsa  nei  sacchi. 
MENGONE.   Non  sarebbe  meglio  una  festa  da  ballo? 
Nardo.   Bisognerà  vedere,  s'egli  sa  ballar  alla  nostra  usanza. 
PASQUALOTTO.  Non  sarebbe  anche  cattivo  un  giuoco  di  palla.  (2) 
NARDO.   Basta,   convocheremo  la  Comunità,   e  ci  consiglieremo. 
MENGONE.  Ecco  Cecco. 
MARGONE.   Anch'  egli  dirà  la  sua. 

SCENA  XIX. 

Cecco  collo  schioppo,  e  detti. 

NARDO.   Ma  ve  1'  ho  detto  tante  volte,  che  in  Comunità  non  ven- 

ghiate  collo  schioppetto. 
CECCO.  Oh,   questo  non  lo  lascio. 

(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  La  mia  schioppetta  non  falla.  Mi  parerà  d'aver 
ammazzata  una  lepre.  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Marc.  Meglio  poi  il  trucco  da 
terra.    Pasq.  Ovvero  alle  bocce  [Pap.:  pallottole].    Nardo.  Basta,   convocheremo  ecc.  ». 
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MENGONE.  Stiamo  qui  pensando  qual  divertimento  potremmo  dare 
al  signor  Marchese. 

Cecco.  Ve  lo  dirò  io. 

Nardo.  Via,  da  bravo. 

Cecco.  Una  mezza  dozzina  delle  nostre  donne.  (0 

Nardo.  Come? 

CECCO.  Fa  il  grazioso   colle   nostre   femmine.    Si   caccia    appresso 
di  tutte,  le  incanta,  (2)  e  non  dico  altro. 

Nardo.  Da  chi  è  stato? 

Cecco.  Da  vostra  figlia. 

Nardo.  Da  mia  figlia? 

CECCO.   Sì,   e  anche  dalla  vostra.  (a  Mengone 

MENGONE.  Anche  da  Olivetta? 

CECCO.   E  voleva  andare  da  Ghitta;  ma  con  un  certo  complimento 
l' ho  persuaso  a  desistere  (3). 

MENGONE.  Altro  che  la  caccia  dell'orso! 

MaRCONE.  Altro  che  il  collo  dell'  oca  !  (4) 

Nardo.  Qui  si  tratta  dell'  onore  e  della  reputazione. 

Cecco.   Minaccia,   strapazza,  fa  il  prepotente. 

NARDO.  Subito  al  rimedio. 

MENGONE.   Che  cosa  pensereste  di  fare? 

Nardo.  Bisogna  far  consiglio  sulla  materia. 

Margone.  Direi . . . 

Nardo.  Facciamo  Comunità. 

Pasqualotto.  Ecco  qui,  non  ci  siamo  tutti? 

CECCO.   Schioppetto,   schioppetto. 

Nardo.  No,  politica  :  aspettate.  Massari,  (5)  serventi,  portate  i  seg- 
gioloni.  Non  e'  è  nessuno  ?  Ce  li  porteremo  da  noi. 
(Ognuno  va  a  prendere  la  sua  sedia,  e  la  tira  innanzi,  e  tutti  si  pon- 
gono a  sedere. 

(I)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Nar.  Ma  come  ?  Cecco.  Ditemi,  lo  avete  fallo 
regalare  ?  Nar.  Sì,  gli  abbiamo  mandato  del  buono  e  del  meglio  che  si  potesse  mandare. 
Cecco.  Ora  egli  pensa  di  regalar  noi.  Nar.  Davvero  ?  Come  ?  Meng.  Che  cosa  ci  vuol  rega- 
lare ?  Cecco.  Delle  bellissime  pennacchiere  all'ultima  moda.  Nard.  Io  non  capisco.  Cecco.  Fa 
il  grazioso  ecc.  ».  (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  le  lira  giù.  (3)  Bett.  e  Pap.:  ad  andar- 
sene. (4)  Bett.  e  Pap.  hanno  invece  :  Altro  che  il  trucco  da  terra  I  (5)  Bett.  e  Pap.  aggiun- 
gono :  bidelli. 
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Cecco.   Non  si  poteva  discorrere  senza  queste  sediaccie? 

NARDO.  Signor  no.  Quando  si  tratta  di  cose  grandi,  bisogna  sedere  ; 
e  queste  sedie  pare  che  suggeriscano  i  buoni  consigli. 

MENGONE.  In  fatti  sono  avvezze  da  tanti  anni  a  sentir  consigliare, 
che  ne  sapran  più  di  noi. 

NARDO.  {Sputa  e  si  compone,  e  tutti  fanno  silenzio)  Nobile  ed  antica 
Comunità,  avendo  noi  penetrato  per  mezzo  d'uno  de'  nostri 
carissimi  laterali,  che  il  signor  Marchesino  cerchi  d' infeudare 
le  nostre  donne  nel  Marchesato,  bisogna  pensare  a  difendere 
le  possessioni  del  nostro  onore,  e  le  valli  della  nostra  riputa- 
zione. E  però  pensate,  consigliate  e  parlate,  o  illustri  membri 
della  nobile  e  antica  Comunità. 

Cecco.  Io  direi  debolmente,  per  non  impegnarci  ne  in  ispese,  ne 
in  complimenti,  di  dargli  0)  un' archibugiata  ;  ed  io  mi  esibisco  di 
farlo,   in  nome  di  tutta  la  nobile  ed  antica  Comunità. 

MENGONE.  No,  amatissimo  mio  laterale  compagno,  non  è  cosa  da 
farsi,  mettere  le  mani  nel  sangue  del  nostro  Feudatario  ;  piut- 
tosto direi,  rassegnandomi  sempre,  che  andassimo  di  notte  tempo 
a  dargli  fuoco  alla  casa. 

MARGONE.  No,  (2)  non  va  bene.  Potrebbero  abbruciarsi  tanti  altri 
che  sono  in  casa,   che  non  ne  hanno  colpa.  (3) 

PASQUALOTTO.  A  me  pare  che  sarebbe  meglio  fare  a  lui  quello  che 
si  fa  alli  nostri  agnelli,  quando  vogliamo  farli  diventar  castroni.  (4) 

Nardo.  Ho  inteso  (5).  Ora  tocca  a  parlare  a  me.  Prima  di  metter 
mano  al  sangue,  al  fuoco,  al  taglio,  vediamo  se  colla  politica 
si  può  ottenere  l'intento.  Andiamo  tutti  dalla  Marchesa  madre. 
Quel  che  non  farà  uno,  farà  1'  altro.  Anderò  io  in  prima,  che 
sono  il  deputato  di  mezzo,  e  poscia  i  laterali.  Se  non  faremo 
niente  colla  madre,  procureremo  di  farlo  col  figlio  ;  se  non 
varranno  le  buone,  varranno  le  cattive  (6);  adopreremo  il  fuoco, 


(1)  Bett.:  direi  di  dargli.  (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  signor  laterale  destro.  (3)  Segue 
nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  Questa  sarebbe  una  cosa  ben  fatta  :  a  tutte  le  porle  delle  nostre 
donne  mettere  una  rete,  farlo  andar  di  notte,  e  se  ci  casca  dentro,  far  che  tutti  lo  vedano, 
e  svergognarlo.  (4)  Bett.:  li  vogliamo  far  diventar  castrali.  (5)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  : 
la  nobile  ed  antica   Comunità.     (6)  Cosi  1' ed.  Bett.    Le  altre  edd.,  sbagliando  :  o  le  cattive. 
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gli  schioppi  ed  il  coltello,  per  salvezza  della  nostra  nobile  ed 

antica  Comunità. 
MENGONE.   Bravissimo. 
MARCONE.    Dite  bene. 

Pasqualotto.  L' approvo. 

Cecco.   Fate  pure,  ma  vedrete  che  ci  vorrà  lo  schioppetto. 
Nardo.  Andiamo.  Viva  la  nostra  (')  Comunità.  (2)  (parte 

CECCO.  Viva  P  onorato  schioppetto.  (parte 

MENGONE.  Per  lavar  le  macchie  della  riputazione  vuol  esser  fuoco.  (3) 

(parte 

Pasqualotto.  Ed  io  dico,  che  facendogli  la  burla  degli  agnelli, 
le  nostre  donne  saranno  sicure.  (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(I)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  nobile.  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.:  «  Viva  l'o- 
nore, trionfi  la  vergogna,  perisca  il  rossore,  e  innalzisi  il  doppio  trofeo  della  nostra  marcata 
riputazione,  parie.  Cecco.  Viva  l'onore  e  viva  la  onorata  schioppetta  ».  (3)  Segue  nelle  edd. 
Bett.  e  Pap.:  «  Marc.  A  me  piace  il  ripiego  delle  reti.  Così  si  prendono  quelli  uccelli  che 
cercano  di  beccare,  parte.    Pasq.  Ed  io  dico  ecc.  ». 
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ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA  (0. 

Camera. 
La  Marchesa  BEATRICE  e  RoSAURA. 

BEATRICE.  Orsù,  Rosaura,  venite  qui,  parlatemi  con  quella  inge- 
nuità che  è  propria  del  vostro  carattere,  ed  in  me  troverete 
uguale  sincerità.  Leviamoci  ambedue  la  maschera,  e  senza  ri- 
guardi trattiamo  la  nostra  causa. 

RoSAURA.  Signora,  non  mi  abuserò  della  libertà  che  mi  concedete  ; 
parlerò,   se  m*  incoraggite  a  parlare. 

BEATRICE.  Quali  sono  le  vostre  pretensioni? 

RoSAURA.  Quelle  che  mi  vengono  ispirate  dal  sangue  e  autenti- 
cate dalla  cognizion  di  me  stessa. 

(1)  Questa  scena,  com'è  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.,  vedasi  in  Appendice. 
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BEATRICE.  Avete  dunque  fissato  di  ricorrere  a  sua  Maestà? 

RoSAURA.  Prima  di  presentarmi  al  Sovrano,  ho  destinato  di  ricor- 
rere a  un  altro  giudice. 

BEATRICE.   A  qual  tribunale? 

RoSAURA.  A  quello  del  vostro  cuore.  Voi  siete  pia,  siete  giusta  ; 
nasceste  dama,  non  sapete  che  pensar  nobilmente,  e  il  modo 
con  cui  meco  vi  diportate,  autentica  la  bontà  vostra.  Voi  cono- 
scete la  mia  ragione,  a  voi  son  noti  i  diritti  che  io  serbo  su 
questa  terra.  Capace  non  vi  credo  di  volermi  oppressa  con 
ingiustizia,  anzi  voi  medesima  sarete  il  mio  avvocato,  la  mia 
protezione,  la  mia  difesa.  Se  io  non  appieno  conoscessi  la  vostra 
virtù,  non  vi  aprirei  il  mio  cuore  sì  facilmente,  saprei  anch'  io 
dissimulare,  fingere  e  lusingarvi.  Vi  conosco,  di  voi  mi  fido. 
Vi  parlo  col  cuor  sulle  labbra,  e  chiedo  a  voi  medesima  giustizia, 
risarcimento,  consiglio. 

BEATRICE.  Ora  che  a  me  dinanzi  avete  trattata  la  vostra  causa, 
volete  che  io  pronunzi  la  mia  sentenza? 

RoSAURA.   Pronunziatela.   Con  impazienza  Y  attendo. 

BEATRICE.   Voi  siete  Y  erede  del  marchesato  di  Montefosco. 

RoSAURA.  E  vostro  figlio . . . 

BEATRICE.   Non  può  ritenerlo  senza  taccia   d' usurpatore. 

RoSAURA.   Dunque  poss*  io  sperare  di  conseguirlo  ? 

BEATRICE.   Un  giudice  senza  forze  non  può  assicurarvi  di  più. 

RoSAURA.   L' autorità  della  madre  non  potrà  costringere  il  figlio  ? 

BEATRICE.  Sì,  vi  prometto  di  farlo.  Florindo  non  è  fuor  di  tutela. 
Posso  disporlo,  posso  costringerlo  al  suo  dovere.  Non  tralascierò 
mezzo  alcuno  per  illuminarlo  della  ragione  e  della  giustizia  ; 
e  quando  1*  ambizione  Io  rendesse  restio,  saprò  volere,  saprò 
minacciare.  Rosaura,  ve  lo  prometto.  Voi  sarete  la  marchesa 
di   Montefosco. 

RoSAURA.  Oh  Dio  !  mi  consolate  ;  mi  colmate  di  giubbilo  e  di 
conforto. 

BEATRICE.  Dopo  aver/  io  assicurata  nella  vostra  felicità,  posso  spe- 
rare da  voi  gratitudine  e  ricompensa? 

RoSAURA.   Vi  deggio  la  vita  stessa  ;   comandatemi,   e  v*  ubbidirò. 
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BEATRICE.  Sposatevi  al  Marchesino  mio  figlio. 

RoSAURA.  Non  ho  cuor  di  resistere.  Troppi  sono  gli  obblighi  miei 
verso  il  generoso  amor  vostro.  Disponete  del  mio  cuore,  della 
mia  mano,  di  me  medesima.  Amorosissima  madre,  ecco  a'  vostri 
piedi  T  umile  vostra  figlia. 

BEATRICE.  Sì,  cara,  sarete  la  mia  delizia,  la  mia  unica,  la  mia 
perfetta  consolazione. 

RoSAURA.  Ma  oh  Dio  !  chi  mi  assicura  che  il  marchesino  Flo- 
rindo  alle  mie  nozze  acconsenta? 

BEATRICE  Vi  amerà,  perchè  siete  amabile  ;  vi  sposerà,  perchè  siete 
nobile  ;  apprezzerà  la  riguardevole  dote  ;  ascolterà  i  miei  consigli  ; 
rispetterà  il  mio  comando. 

RoSAURA.  Deh  !  non  fate  che  l' ambizione  o  l' interesse  sieno  i 
pronubi  delle  mie  nozze.  Se  amore  a  me  non  l'unisce,  pen- 
siamo ad  altro.   Trovisi  un  espediente  più  onesto . . . 

BEATRICE.  No,  Rosaura,  altro  mezzo  non  trovo  per  render  voi 
contenta,   senza  tradire  il  mio  medesimo  sangue. 

RoSAURA.  Né  io  posso  rendermi  sconoscente  alla  vostra  bontà. 
Disponete  di  me  a  piacer  vostro,  e  voglia  il  cielo  che  il  cuore 
del  figlio  imiti  la  virtù  della  madre.  {parte 

SCENA  II.  (i) 

La   Marchesa   BEATRICE,    PANTALONE,    poi  il  SERVITORE. 

Pantalone.   Servitor  umilissimo  de  Vostra  Eccellenza. 

BEATRICE.   Dov'è  il  Marchesino? 

PANTALONE.   Eccellenza,  mi  no  so  cossa  dir.  El  xe  dove  che  lo 

porta  la  so  allegria,   la  so  zoventù,  el  so  capriccio. 
BEATRICE.   Non  l'avete  voi  ritrovato? 
Pantalone.  Eccellenza  sì,   l' ho  trova  da  Giannina. 
BEATRICE.  Gli  avete  detto  che  io  lo  cercava? 
Pantalone.  Ghe  l'ho  dito  seguro. 
Beatrice.  Non  tarderà  a  venire. 

(1)  Questa  scena,  com'è  nelle  edd.   Bett.  e  Pap.,  vedasi  in  Appendice. 

e 
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Pantalone.  Ho  paura  che  adesso  noi  vegna. 

Beatrice.  Per  qual  ragione? 

Pantalone.  Eccellenza,  tutto  el  paese  mormora.  L' insulta  tutte 
le  donne.  I  omeni  de  montagna  i  xe  più  zelosi  de  quelli  della 
città.  Nasserà  qualche  inconveniente. 

BEATRICE.   Presto  . . .  che  si  cerchi . . .  che  si  ritrovi. 

SERVITORE.  I  deputati  della  Comunità  vorrebbero  passare  da  Vostra 
Eccellenza. 

BEATRICE.  Introduceteli,  (al  servitore)  Signor  Pantalone,  andate  su- 
bito, vi  prego,  a  rintracciare  mio  figlio;  e  per  amore,  o  per 
forza,  fate  che  a  me  sia  condotto.  Comando  io  finalmente,  e 
voglio  che  mi  obbedisca. 

PANTALONE.  La  servo  subito.  (Poveretto  elo,  se  noi  gh'  avesse  una 
madre  de  sto  cuor  e  de  sto  talento).  (da  sé,  parte 

SCENA  III. 
Nardo,  Cecco  e  Mengone  in  abito  di  caricatura,  e  Beatrice. 

Nardo.  Ecco  qui  dinanzi  a  Vostra  Eccellenza  i  deputati  della 
nostra  nobile  antica  Comunità.  Siccome  noi  non  sappiamo  1  uso 
della  città,  siamo  venuti  a  pregarvi  che  ci  diciate,  se  fra  di  voi 
sia  lecito  (1)  tentare  le  mogli  altrui,   e  vivere  con  prepotenza. 

BEATRICE.  Che  domanda  impertinente  è  codesta? 

NARDO.   Ma  favorisca,   Eccellenza.   E  lecito,   o  non  è  lecito? 

Beatrice.  Mi  maraviglio  di  voi. 

CECCO.   E  lecito,  o  non  è  lecito? 

BEATRICE.  Perchè  a  me  lo  chiedete? 

Mengone.  E  lecito,  o  non  è  lecito? 

BEATRICE.  I  delitti  sono  da  per  tutto  vietati.  (2)  Le  disonestà,  le  so- 
verchierie sono  colpe  severamente   punite. 

Nardo.  Eccellenza,  il  signor  Marchesino . . .  perdoni,  so  benissimo 
che  veritas  odiorum  paritur. 

Cecco.   Lo  dirò  io.   Il  signor  Marchesino  va  a  caccia  di  donne, 

(1)  Bett.  aggiunge:   rubare.      (2)  Bett.   e  Pap.    premettono:  I  furti. 
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come  noi  andiamo  a  caccia  di  fiere.  S' imposta  qui,  s*  imposta 
lì,  per  lui  non  vi  è  caccia  riservata.  (1) 

MENGONE.  E  guai  a  chi  parla  !  Noi  siamo  stati  avvezzi  col  mar- 
chese Ridolfo,  che  ci  trattava  come  fratelli.  Quello  era  un  signor 
buono  !  quello  era  un  principe  da  bene  !  Ma  questo  signor  Mar- 
chesino . . . 

BEATRICE.  Olà,  come  parlate? 

MENGONE.  Perdoni,  Eccellenza,  non  faccio  per  offendere  suo  fi- 
gliuolo. (2) 

BEATRICE.  Orsù  andate,  e  sarà  mio  pensiero  di  correggere  il  Mar- 
chesino. 

Nardo.  Tornando  al  nostro  proposito.  Ecco  qui  da  voi  la  nostra 
nobile  antica  Comunità  a  dire  a  Vostra  Eccellenza,  che  se  fra 
di  voi  non  sono  leciti  i  furti,  il  signor  marchesino  Florindo  ha 
da  restituire  il  marchesato  alla  signora  (3)  Rosaura.  (4) 

BEATRICE.  Voi  come  ci  entrate? 

Cecco.  Ci  entriamo,  perchè  ci  entriamo. 

MENGONE.   E  sappiamo  quel  che  sappiamo. 

NARDO.  Zitto,  lasciate  parlare  a  io.  Io,  che  sono  il  deputato  della 
nostra  nobile  antica  Comunità,  vengo  a  dire  a  Vostra  Eccellenza, 
che  vogliamo  che  sia  (5)  padrona  e  feudataria  la  signora  Rosaura, 
e  anderemo  a  Napoli,  e  condurremo  anche  lei,  e  porteremo  quat- 
trini e  roba,  e  anderemo  alla  Corte  coi  suoi  recapiti,  e  faremo 
che  ella  mostri  tutto  ;  e  io  sono  il  deputato  di  mezzo  della 
nobile  antica  Comunità.  (parte 

CECCO.  E  quando  questo  non  basti,  ci  sarà  di  peggio  (6)  ;  e  sono  il 
deputato  laterale  destro.  (parte 

MENGONE.  E  se  anderà  dalle  nostre  donne,  gli  passerà  male  assai  ; 
e  sono  il  deputato  a  sinistra.  (parte 

(1)  Bett.  e  Pap.  aggiungono:  «  Tira  alle  lepri,  tira  alle  Volpi,  le  piglia  come  pecore, 
e  noi  ci  tratta  da  pecoroni.  Ros.  (Oh  che  adorabile  sposo!)  Meng.  Guai  a  chi  parla  !  guai 
a  chi  gridai  Noi  siamo  ecc.  ».  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Nardo.  Mi  ricordo  io 
ancora  del  marchese  Ercole,  padre  qui  della  signora  Rosaura.  Oh,  che  uomo  di  zucchero  ! 
Ci  trattava  come  fratelli.  Ros.  (Mi  rammentano  le  mie  sventure).  Beatr.  Orsù  ecc.  ».  (3)  Bett. 
aggiunge:  marchesina.  (4)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Ros.  (Che  sento?  Ora  mi  rico- 
noscono, mi  rispettano!)  Beatr.  Voi  come  ecc.  ».  (5)  Bett.  aggiunge:  nostra.  (6)  Bett.  e 
Pap.:  vi  sarà  la  schioppetta. 
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SCENA  IV  (i). 

La  Marchesa  BEATRICE. 

BEATRICE.  Oimè  !  cresce  il  pericolo.  Mio  figlio  è  precipitato.  Altri 
non  vi  è  che  Rosaura,  che  possa  evitare  il  precipizio  che  gli 
sovrasta.  Ah  !  sì,  sono  ora  costretta  di  domandare  a  lei  quel- 
T  aiuto  che  io  medesima  le  aveva  offerto.  Voglia  il  cielo  eh'  ella 
mi  ascolti  e  che  mi  secondi,  o  per  gratitudine,  o  per  bontà,  (parte 

SCENA  V  (2). 

Campagna  remota. 
FLORINDO  da  contadino,   e  ARLECCHINO. 

FLORINDO.   Andiamo,  andiamo  ;  in  quest'  abito  non  sarò  conosciuto. 
Arlecchino.  Sior,  se  i  ve  cognosse,  i  ve  darà  I*  orzo,  (a) 
FLORINDO.   Cosi  vestito  non  mi  potranno  conoscere.  Conducimi  da 

Ghitta. 
Arlecchino.  Sior,  no  vorria  esser  bastonado  per  conversazion. 
FLORINDO.  Giuro  al  cielo,  voglio  essere  obbedito,  o  ti  romperò  la  testa. 
Arlecchino.  E  mi  griderò,  e  ve  farò  cognosser. 
FLORINDO.   Zitto,   non  ti  far  sentire.  Tieni  questa  moneta. 
Arlecchino.  Oh!  fin  che  parlerò  in  sto  linguazo,  v'intenderò. 
FLORINDO.   E  lontana  la  casa  di  Ghitta?  Per  questa  parte  non  ci 

so  andare. 
ARLECCHINO.   Passa  queir  albero  alto,  se  fa  un  pochettin  de  salida 

e  ghe  semo  subito. 
FLORINDO.    Via,   andiamo. 

Arlecchino.  E  pur  el  cor  me  dise,  che  l'abbia  da  succeder... 
FLORINDO.   Che  cosa? 
ARLECCHINO.   Che  abbiemo  da  esser  bastonadi. 

(a)    Vuol  dir  bastonate. 

(I)  Invece  di ( questa,  seguono  altre  scene  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.,  come  si  vede  in 
Appendice.       (2)  E  se.   IX  nel!'  ed.  Bettin.   e  X  nell' ed.   Paper. 
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FLORINDO.  Basta,  in  ogni  caso  mi  darò  poi  a  conoscere,  e  mi  por- 
teranno rispetto. 

ARLECCHINO.  Se  i  porterà  respetto  a  vu,  no  i  lo  porterà  miga  a  mi  (l). 

FLORINDO.  Via,  presto,   andiamo. 

Arlecchino.  Andemo  pur. 

FLORINDO.  Sento  gente. 

Arlecchino.  Aiuto.  (si  nasconde 

FLORINDO.    Dove  vai? 

Arlecchino.  Son  qua.  (nascosto 

FLORINDO.   Niente,  niente,   è  una  donna. 

ARLECCHINO.   L'  è  una  donna  ?  Oh  !   son  qua,  gnente  paura. 

FLORINDO.   Chi  sarà  colei? 

Arlecchino.  La  me  par . . . 

FLORINDO.   Pare  a  me  . . . 

Arlecchino.  Ghitta. 

FLORINDO.  Sì,  è  Ghitta.  La  sorte  mi  è  favorevole.  In  questo  luogo 
remoto  potrò  discorrerle  con  libertà. 

ARLECCHINO.  Comandela  altro  da  mi? 

FLORINDO.  Aggirati  qui  d'intorno,  e  avvisami  se  alcuno  sopraggiunge. 

Arlecchino.  La  sarà  servida.  (partendo 

Florindo.  Hai  capito? 

Arlecchino.  Se  alcun  sopraggiunge.  Ho  capido.  (si  ritira 

FLORINDO.  Con  costoro,  per  quel  che  io  vedo,  ci  vuol  giudizio. 
Portano  lo  schioppo.  Ma  io  col  tempo  leverò  a  tutti  le  armi. 
Colle  donne  voglio  conversare  ;  (2)  non  ho  altro   divertimento. 

SCENA  VI. 

Ghitta  e  detto;  poi  Arlecchino. 

FLORINDO  (3).   (Vo'   vedere  se  mi  conosce).  (le  passa  vicino 

GHITTA.   (Oh!  il  bel  contadinello!  Chi  mai  sarà?  Io  non  l'ho  più 

veduto).  (da  sé 

(1)  Bettin.:  no  i  me  porterà  respetto  a  mi.  (2)  Bett.:  Dalle  donne  ci  voglio  andare 
assolutamente.  (3)  Nelle  edd.  Bett.  e  Pap.  precede  :  «  Ghitta.  Quelle  pettegole  si  vorrebbero 
metter  con  me.  La  signora  Marchesa  averà  ben  veduta  la  differenza.  Io  almeno  so  la  ci- 
viltà ». 


70  J1TTO    TERZO 

FLORINDO.    (Non  mi   conosce).  (ripassa 

GHITTA.   Mi  pare  e  non  mi  pare. 

FLORINDO.   Bondì  a  vossignoria.  (la  saluta  da  villano 

GHITTA.  Non  credo  già  d'ingannarmi. . .  Signore  . . . 

FLORINDO.  Signore  chi? 

GHITTA.  Signor  Marchese. 

Florindo.  Zitto. 

GHITTA.   Come!  Così? 

Florindo.  Per  non  (')  esser  conosciuto. 

GHITTA.  Oh  bella!  dove  andate? 

FLORINDO.  Veniva  da  voi,  cara. 

GHITTA.  Oh!   non  lo  credo. 

Arlecchino.  Sopraggiunge. 

Florindo.  Chi? 

Arlecchino.  Un  pastor  con  delle  pegore. 

Florindo.  Eh!  non  importa.  Va  via. 

ARLECCHINO.  (Adessadesso  sopraggiunge  un  legno),  {si  ritira,  poi  torna 

FLORINDO.  Sì,  certamente.  Io  veniva  a  ritrovarvi.  Desiderava  di 
vedervi. 

GHITTA.  Ed  io  bramava  di  veder  voi,  ma  per  una  cosa  di  gran 
premura. 

Florindo.  Oh  !  bello  incontro.  Eccomi  qui. 

Ghitta.  Sappiate,  signore,  che  poco  fa  la  vostra  signora  madre 
mi  ha  (2)  bravato  moltissimo,  che  non  vuole  che  vi  riceva  in  casa 
e  non  vuole  che  io  parli  con  voi;  e  se  non  la  obbedisco,  ha 
detto  che  mi  farà  fare  qualche  cosa  di  brutto. 

FLORINDO.  Non  dubitate  che  ci  verrò  segretamente,  che  nessun 
lo  saprà. 

GHITTA.   Ma!   non  vorrei... 

FLORINDO.  Vedete?  In  questo  abito  nessuno  mi  può  conoscere. 

Arlecchino.  Sopraggiunge. 

Florindo.  Chi? 

Arlecchino.  Un  asino  che  va  pascolando. 

(I)  Bett.:  Zitto.  Per  non  ecc.     (2)  Bett.  e  Pap.:  che  poco  fa  è  Venuta  da  me  la  Vostra 
signora  madre,   e  mi  ha  ecc. 
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FLORINDO.   Va  via,  impertinente. 

Arlecchino.  No  m' ala  dito  se  sopraggiunge  ? 

FLORINDO.    Va^al   diavolo.  {gli  dà  un  calcio 

Arlecchino.  E  sopraggiunto.  (si  ritira 

FLORINDO.  Andiamo  a  casa  vostra? 

Ghitta.   Ho  paura  di  mio  marito. 

FLORINDO.  E  quello  che  fa  il  cacciatore?  Che  va  collo  schioppetto? 

Ghitta.  Appunto  quello. 

FLORINDO.   Per  dirvela,  anch'io  lo  vedo  malvolentieri.  Sarà  meglio 

che  non  andiamo  alla  vostra  casa. 
GHITTA.   Non  vorrei  che  egli  passasse  di  qui. 
FLORINDO.   Se  passerà,   non  mi  conoscerà. 

SCENA  VII. 
Cecco  col  bastone  in  distanza,  e  detti. 

ARLECCHINO.  (Vorrebbe  avvisar  Florindo,  ma  Cecco  minacciandolo  lo  fa 
partire)  (Se  sopraggiunge,  a  me  non  giunge).  (parte 

FLORINDO.  Io  voglio  divertirmi  fin  che  son  giovane,  e  voglio  stare 
allegramente  (•),  a  dispetto  di  chi  non  vuole.  Di  qui  non  vado 
più  via.  Mi  piace  questo  paese,  e  voi  principalmente  mi  piacete 
assaissimo. 

CECCO.   (Chi  diavolo  è  costui  ?)  (da  sé 

GHITTA.  Sì,   caro  signor  Marchesino . . . 

FLORINDO.   Zitto,   non  mi  nominate. 

Cecco.   (Oh  maledetto  !  ti  ho  conosciuto).  (da  sé 

Ghitta.  Io  sarò  sempre  contenta,   se  mi . . . 

CECCO.   (Si  avanza  e  la  fa  partire. 

GHITTA.  Oh  !  domattina  portatemi  del  latte,  che  voglio  farmi  una 
zuppa.   Addio,   pecoraio.  (parte 

Florindo.  (Ci  sono).  (da  sé 

Cecco.   Ehi  !  pecoraio. 
Florindo.  Signor? 

(I)  Bett.:  godermela  in  Monte/osco. 
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CECCO.   Che  cosa  facevi  qui  con  mia  moglie? 

FLORINDO.  Mi  domandava  del  latte  (1). 

Cecco.   Eh!  pezzo  di  briccone,  indegno. 

Florindo.  Vi  dico ...  Vi  giuro . . . 

Cecco.  Eh  !  villano  maledetto,  ti  romperò  1'  ossa.  (lo  bastona 

Florindo.  Fermatevi. 

CECCO.  Te,  villanaccio,   te  (2).  (come  sopra 

FLORINDO.  Fermatevi,  sono  il  Marchese. 

CECCO.  Che  Marchese?  Sei  un  villano,  sei  un  pecoraio,  (come  sopra 
FLORINDO.   Aiuto,  sono  il  marchese  Florindo. 
CECCO.  Non  è  vero.   Sei  un  pecoraio  (3).  (come  sopra 

FLORINDO.   Oimè  !   aiuto,   non  posso  più.  (cade  sopra  un  sasso 

Cecco.   (Questa  volta  hai  provato  il  bastone,  un'  altra  volta  ci  sarà 
lo    schioppetto).  (da  se,  parte 

FLORINDO.   Oh  me  infelice  !   Io  strapazzato,   io  bastonato  ? 

SCENA  Vili. 

La   Marchesa   BEATRICE,    PANTALONE,   ARLECCHINO, 

Servi  e  detto. 

ARLECCHINO.   Eccolo  là,  vestido  da  paesan. 

(accennando  Florindo  a  Beatrice 

Beatrice.  Ah  !  scioccherello. 

ARLECCHINO.   Sopraggiungono.  (a  Florindo,  e  parte 

FLORINDO.   (Oimè  !   mia  madre).  (da  sé 

Beatrice.  Che  fate  qui  da  voi  solo? 

Florindo.  Ahi! 

Beatrice.  Oh  Dio!  che  avete? 

PANTALONE.   Cossa  xe  sta,   Eccellenza? 

Florindo.  Son  caduto. 

Beatrice.  Come? 

Pantalone.  S'ala  fatto  mal? 

(1)  Bett.  e  Pap.:  gli  portavo  il  latte.  Poi  segue:  «  Cecco.  Ora  il  latte?  Se  lo  vuole 
domattina.  Fior.  Bene,  lo  porterò  domattina.  Cecco.  Eh,  pezzo  di  briccone,  temerario,  in- 
degno ».      (2)  Bett.  e  Pap.:    Villanaccio  porco.      (3)  Bett.   e  Pap.:  Sei  un  villanaccio. 
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FLORINDO.  Sdrucciolai  nello  scendere  dalla  collina.  Oh  Dio!  la 
spalla,   il  braccio. 

BEATRICE.   Deh  !   signor  Pantalone,   assistetelo. 

PANTALONE.  Son  qua,  Eccellenza,  andemo  a  casa.  Sti  omeni  ghe 
darà  man  ;  mi  son  vecchio. 

FLORINDO.   Lasciatemi  riposar  qui  ancora  un  poco. 

BEATRICE.  Eh  !  Florindo,  Florindo,  non  so  di  dove  siate  voi  sdruc- 
ciolato. So  bene  che  da  per  tutto  vi  aprite  dei  precipizi,  vi 
fabbricate  i  pericoli,  vi  esponete  ai  disastri.  Misero  voi,  se  non 
aveste  una  madre  amorosa,  una  madre  svegliata  pel  vostro  bene. 
Sapete  voi  che  siete  vicino  a  perdere  questa  giurisdizione,  non 
per  altro   che  per  la  vostra  mala  condotta? 

FLORINDO.  Lo  so  che  quella  indegna  di  Rosaura  tenta  di  rovi- 
narmi. 

BEATRICE.  No  (0.  Parlate  con  rispetto  di  una  giovane  che  mal  co- 
noscete.  Aveste  voi  tanta  virtù,   quante  ne  ha  lei  (2). 

Florindo.  Oimè  !  il  mio  braccio  ! 

BEATRICE.   Ma  siete  voi  veramente  caduto? 

Florindo.  Sì,  vi  dico. 

PANTALONE.   Che  ghe  sia  casca  qualcossa  addosso . . . 

FLORINDO.  Che  vorreste  mi  fosse  addosso  caduto?  (irato 

PANTALONE.  Gnente,  Zelenza.   (Qualche  manganello).  (da  sé 

FLORINDO.  Io  sono  chi  sono,  e  niuno  avrà  ardire  d' offendermi. 
(Il  mio  decoro  vuole  che  io  taccia  e  che  dissimuli).       (da  sé 

BEATRICE.   Ma  perchè  vestito  in  abito  villareccio? 

Florindo.  Per  passatempo. 

Pantalone.  Bravo,  el  s'ha  devertìo.  (3) 

Florindo.   Che  intendete  voi  dire?  (si  alza 

PANTALONE.   Che  per  divertimento  se  fa  de  tutto.  (4) 

BEATRICE.   Via,   ritiriamoci  in  casa,  riposerete  sul  letto. 

PANTALONE.   Degne  man  a  so  Zelenza.  (servi  danno  braccio  a  Florindo 

FLORINDO.  (Mai  più  mi  arrischio.  Le  donne  altrui  non  le  guardo 
mai   più).  (da  sé,  parte 

(I)  Bett.  e  Pap.:  No,  figlio  l      (2)  Bett.:  nell'animo,  quanta  ella  ne  serba.      (3)  Bett. 
e  Pap.  aggiungono:   Oimei  lamia  spalla!      (4)  Bett.  e  Pap.:  se  soffre  tutto. 
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BEATRICE.  Povero  figlio  !  L'  amo  teneramente,  ma  1'  amor  mio  non 
mi  rende  cieca.  Conosco  i  suoi  difetti  e  ne  procuro  la  cor- 
rezione. Veggo  i  suoi  pericoli  e  cerco  di  rimediarli.  Amore 
e  prudenza  sono  due  guide  infallibili  ad  una  madre  che  ama, 
che  conosce,   e  non  si  lascia  adulare  dalla  passione.        (parte 

PANTALONE.  Mi  ghe  zogheria,  che  sior  Marchese  ha  scosso  el 
primo  tributo  del  feudo  in  tante  monede  de  legno.  (parte 

SCENA  IX. 

Camera  (1)  in  casa  di  Pantalone. 

Nardo,  Cecco,  Marcone  e  Villani. 

NARDO.  Non  vi  è  altro  rimedio.  Se  il  marchese  Florindo  ha  tempo 
di  vendicarsi,   siamo  tutti  fritti.   Bastonarlo  ?  Diavolo  ! 

Cecco.  Eh  !  giuro  a  Bacco,  ho  il  mio  schioppetto  ;  non  ho  paura  (2). 

Nardo.  Zitto.  Ora  non  sono  in  casa  ne  il  Marchese,  ne  la  Mar- 
chesa, ne  Pantalone  ;  subito  che  viene  abbasso  Rosaura,  pren- 
diamola in  mezzo,  portiamola  a  Napoli,  e  facciamola  diventare 
Marchesa. 

Marcone.  Che  cosa  fa,  che  non  viene  questa  ragazza?  Le  ho 
pure  mandato  a  dire ,  che  la  Comunità  è  in  sala  che  I  a- 
spetta. 

Nardo.   Non  vorrei  che  venisse  il  Marchese. 

Cecco.   Che  avete  paura?  Son  qua  collo  schioppetto. 

MARCONE.   Ecco  Rosaura.  (a  Nardo 

NARDO.  Presto,  facciamole  onore  e  parliamo  da  Comunità. 

Cecco.  Viva  Rosaura. 

MARCONE.  Viva  la  Marchesina. 

Tutti.  Evviva. 


(  I  )  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  o  sia  sala.  (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  «  Marc.  Se 
vengono  gli  sbirri,  vi  fanno  saliare  all'aria  con  tutta  la  schioppetta.  Cecco.  Che  sbirri? 
Che  saltare  ?   Giuro  a  Bacco,   gli  abbrucierò.   Nardo.  Zitto  ecc.  ». 
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SCENA  X. 

ROSAURA  e  detti. 

R.OSAURA.  Oimè  !   Quai  gridi  ?  Quai  sollevazioni  son  queste  ? 

Nardo.   Viva  la  marchesina  Rosaura. 

Cecco.  Voi  siete  la  nostra  padrona. 

MARCONE.   Voi  la  nostra  Marchesa. 

Rosaura.  Gradisco  il  vostro  amore,  ma  voi  non  avete  1*  autorità 
di  farmi  vostra  signora. 

NARDO.  Vi  condurremo  a  Napoli  ;  vi  faremo  riconoscere,  vi  fa- 
remo investire. 

ROSAURA.  Una  sì  violenta  risoluzione,  in  luogo  di  portarmi  al  titolo 
di  Marchesa,  mi  potrebbe  costare  la  vita.  E  voi  in  premio  di 
una  sollevazione  sareste  severamente  puniti.  Giuste  sono  le  vostre 
mire,  giusta  la  ragione  che  mi  assiste;  ma  le  vostre  (1)  passioni 
private  distruggerebbero  I  opera  buona,  e  vi  farebbero  rei  di 
un  (2)  delitto. 

NARDO.  Lasciate  il  pensiere  a  noi  ;  venite  a  Napoli  e  non  du- 
bitate. 

MARGONE.   Avremo  denari. 

Nardo.   Avremo  protezione. 

Cecco.  E  poi  lo  schioppetto.  (3) 

ROSAURA.  (Ah  !  non  fìa  mai  vero,  che  io  paghi  d' ingratitudine 
il  bel  cuore  della  marchesa  Beatrice).  (da  sé 

NARDO.  Via,   andiamo. 

Cecco.  Or  ora  vi  prendo  per  un  braccio. 

Rosaura.  Non  mi  userete  violenza. 

Marcone.   Presto,  andiamo.  Vien  gente. 

CECCO.   Gente?  (s'imposta  collo  schioppo 

NARDO.  Non  ci  facciamo  criminali. 

CECCO.  Viva  la  marchesina  Rosaura. 


(I)  Bett.   e  Pap.:  ma  queste  Voci,  e  i  Vostri  sdegni,  e  le  passioni  vostre  ecc.      (2)  Bett. 
e  Pap.:  di  un  esecrando.       (3)  Bett.  e  Pap.:  E  poi  la  mia  schioppetta. 
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SCENA  XI. 

La  Marchesa  Beatrice  e  detti. 

BEATRICE.  Amici,  che  novità?  Che  strepito?  Che  sollevazione? 

RoSAURA.  Signora,  il  vostro  figliuolo  ha  irritati  gli  animi  di  queste 
genti.   La  vostra  bontà  li  moderi,  li  consoli. 

BEATRICE.  Non  crediate  già  che  le  vostre  minacce  arrivino  a  spaven- 
tarmi, gente  rustica,  gente  indiscreta  !  A  voi  non  tocca  giudicare 
sui  diritti  di  chi  vi  è  destinato  in  signore.  L*  ardir  vostro  sarà 
noto  alla  Corte,   e  la  vostra  temerità  sarà  giustamente  punita. 

NARDO.   (Mi  fa  un  poco  di  paura).  (da  sé 

MaRCONE.  (Questa  volta  per  aggiustarla  bisognerà  vendere  tre  o 
quattro  campi).  (da  sé 

ROSAURA.  Signora  mia,  sono  mortificata  che  per  mia  cagione  ab- 
biate a  soffrire  . . . 

BEATRICE.  Rosaura,  sì,  sarete  contenta;  fidatevi  dei  temerari,  e 
dichiaratevi  mia  nemica . . . 

Rosaura.  Deh!(0  ascoltatemi... 

BEATRICE.  Non  mi  aspettava  da  voi  un  simile  trattamento,  ma  fia 
per  vostro  peggio.  Se  ricusate  la  mia  amicizia,  proverete  il  mio 
sdegno.   (In  tale  stato  è  necessario  lo  spaventarla).  (da  sé 

Rosaura.  Non  crediate  che  io . . . 

Cecco.  Noi  siamo,  che  la  vogliamo. 

Nardo.   La  nobile  antica  Comunità. 

SCENA  XII. 
Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Eccellenza. 

Beatrice.  Dov'  è  mio  figlio  ? 

PANTALONE.  Eccellenza,  xe  arriva  el  cavalier  (2)  col  nodaro  e  con 
tutta  la  corte,  e  avanti  che  vegna  notte,  i  se  voi  distrigar.  I 
voi  dar  el  possesso  del  feudo  al  sior  Marchese,  perchè  (3)  el 
cancellier  ha  da  tornar  a  Napoli. 

(1)  Bett.:  Deh,  signora  ecc.       (2)  Bett.  e  Pap.:  cancellier.      (3)  Bett.:  perchè  subito. 
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BEATRICE.   Vado,  per  esserci  anch'  io  presente. 

RoSAURA.   Signora,   vi  seguirò . . . 

BEATRICE.  Restate  coi  vostri  protettori.  Voi  non  avete  bisogno  di 
me  ;  io  non  mi  curo  di  voi.  (La  mortifico  con  dolore,  ma  ciò 
è  necessario  per  atterrirla).  (da  sé,  parte 

PANTALONE.  M'inchino  umilmente  alla  magnifica  Comunità,  (parte 

SCENA  XIII. 
Rosaura,  Nardo,  Cecco  e  Margone. 

RoSAURA.   (Misera!   Che  farò?)  (da  sé 

Nardo.  Avete  udito?  Il  cancelliere  ed  il  notaro. 

MaRCONE.   Avete  inteso?  La  corte. 

Cecco.  Non  importa.  Andiamo  dal  cancelliere,  andiamo  dal  notaro. 
Venite  con  noi.  (a  Rosaura 

NARDO.  Sì,  venite.  Vi  faremo  conoscere,  diremo  le  vostre  ragioni, 
e  il  possesso  non  si  darà. 

MARGONE.  Giacche  ci  siamo,   andiamo. 

Cecco.  Via,   non  vi  fate  pregare. 

RoSAURA.   Precedetemi,  che  io  verrò. 

Nardo.  Andiamo  subito.  Viva  la  nostra  nobile  ed  antica  Comu- 
nità, (parte 

CECCO.  Viva  Rosaura.  (parte 

Margone.  Viva  la  nostra  vera,  legittima  Marchesina.  (parte 

SCENA  XIV  (i). 

Rosaura  sola. 

Oimè,  che  punto  è  questo  ?  Che  risolvo  ?  Che  fo  ?  (2)  No,  non  fia 
mai  vero,  che  a  tal  prezzo  compri  la  mia  fortuna.  Son  nata 
nobile,   e  per  conservarmi  tale,   non   basta   che  mi  procuri  un 

(1)  E  unita  alla  scena  preced.  nelle  edd.  Bett.,  Pap.  ecc.  (2)  Segue  nelle  edd.  Bett. 
e  Pap.:  Arrischio  la  mia  fortuna  col  favore  di  questo  popolo?  Ah  no  I  Mi  mostro  ingrata 
alle  generose  offerte  della  Marchesa;  ma  s'ella  ora  mi  scaccia,  se  dichiarasi  meco  irritata, 
che  posso  da  lei  sperare  ?  Corrasi  dunque...   No,   non  fia  mai  vero  ecc. 
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dominio,  ma  è  necessario  che  le  azioni  mi  rendano  degna  della 
protezione  del  cielo,  dell'  amore  delle  genti  oneste,  e  del  soc- 
corso di  chi  mi  può  fare  felice.  (parte 

SCENA  XV. 

Cortile  nel  palazzo  antico  de'  Marchesi,  tavolino  e  sedie. 

//  Marchese  FLORINDO,   la  Marchesa  BEATRICE,   PANTALONE, 
Cancelliere,  Notaro  ed  altri. 

CANCELLIERE.  Eccellenza,  questo  è  luogo  approposito  per  conferirle 
il  possesso. 

PANTALONE.  Questo  xe  el  palazzo  antigo  dei  marchesi  de  Mon- 
tefosco. 

CANCELLIERE.  In  questo  cortile  faremo  tutto.  Siamo  vicini  alla  cam- 
pagna, di  dove  prenderemo  la  terra,  poi  entreremo  nelle  camere, 
nelle  sale,  apriremo  gli  usci,  chiuderemo  le  finestre,  faremo  tutte 
le  formalità  solite.  Intanto  stendiamo  1'  atto.  Signor  notaro,  sedete. 
Siedano,   Eccellenze.  (tutti  siedono 

FLORINDO.   (Ancor  mi  risento  di  quei  maledetti  colpi).  (da  se 

CANCELLIERE.  Ma  dove  sono  i  deputati?  Non  si  trovano?  Non 
si  vedono?  Sono  pure  avvisati. 

Pantalone.  Veli  qua  che  i  vien,  lustrissimo  sior  cancellier. 

BEATRICE.  Ora  mi  aspetto  qualche  ardito  passo  da  questi  audaci. 
Ma  saprò  rimediarci. 

SCENA  XVI. 

Nardo,  Cecco,  Marcone  e  detti. 

NARDO.  Signor  cancelliere,  ecco  qui  la  nobile  ed  antica  Comunità, 
la  quale  vi  dice,  vi  protesta  ed  arciprotesta,  che  se  darete  il 
possesso  al  signor  Marchese,   sarà  mal  dato  (0. 

FLORINDO.   Come?  Che  ardire  è  questo? 

Cancelliere.  Si  acquieti...  (a  Florindo 

(1)  Bett.   e  Pap.   aggiungono:  e  farete  questa  funzione  due  colte. 


IL    FEUDATARIO  79 

Beatrice.  Temerari  ! 

CANCELLIERE.  Favorisca,  (a  Beatrice,  che  stia  quieta)  Con  qual  fon- 
damento venite  voi  a  protestare  contro  il  possesso,  che  son  per 
dare  al  signor  Marchese?  (a  Nardo 

NARDO.  Perchè  vi  è  la  signora  Rosaura,  figlia  del  fu  marchese 
Ercole  di  Montefosco. 

FLORINDO.   Eh!  non  gli  badate. 

CANCELLIERE.  Si  contenti,  signor  Marchese,  (a  Florindo,  che  stia  quieto) 
E  dove  trovasi  questa  Rosaura? 

Nardo.  E  qui  da  noi. 

Cecco.  La  difendiamo  noi. 

Margone.   La  proteggiamo  noi.  0) 

CANCELLIERE.  Qualche  cosa  mi  è  noto  di  questa  giovane.  E  neces- 
sario che  io  la  veda,  che  seco  parli.  Ho  qualche  ordine  se- 
greto in  tale  proposito.  Dubito  che  converrà  differire  il  possesso. 

PANTALONE.  (El  sior  cancellier  el  voi  veder  de  monzer  la  pie- 
gora  fina   eh'  el   poi  (a)).  (da  se 

FLORINDO.  Signora  madre,  parlate,  dite,  fate  ;  non  mi  lasciate  pre- 
giudicare. 

BEATRICE.  Signor  cancelliere,  a  voi  non  tocca  (2)  1  esaminar  questa 
causa  ;   si  consumi  quest'  atto  di  possesso.   Scrivete. 

Cancelliere.  Signora,  vi  obbedisco.  Signor  notaro,  scrivete  :  Dando 
il  vero,   attuale  e  corporale  possesso . . . 

Nardo.  Signor  cancelliere,  favorisca  di  scrivere  il  protesto  della  nostra 
nobile  ed  antica  Comunità,  in  nome  della  marchesa  Rosaura. 

CANCELLIERE.   Ben  volentieri.  Scrivete.  (al  notaro 

Beatrice.  Eh  !  non  badate . . . 

CANCELLIERE.   Perdoni,   non  lo  posso  evitare  (3). 

Pantalone.  (El  voi  magnar  da  do  bande).  (da  sé 

CANCELLIERE.  (4)  La  Comunità  di  Montefosco,  in  nome  della  signora 
Rosaura . . . 

(a)   Vuol  cercar  di  guadagnare  di  più. 

(1)  Segue  nelle  edd.  Bett.  e  Pap.:  «  Beatr.  Ma  questa  non  può  impedire  che  si  pro- 
seguisca  questo  alto.  Cane.  Qualche  cosa  ecc.  >.  (2)  Bett.:  spetta.  (3)  Bett.:  ricusare. 
(4)  Bett.   e  Pap.    premettono  :  Scrivete. 
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SCENA  ULTIMA. 

Rosaura  e  detti. 

RoSAURA.  Signore,  non  ho  bisogno  che  si  parli  o  si  agisca  per 
me.  Io  sono  Rosaura;  io  sono  la  figlia  del  marchese  di  Mon- 
tefosco.  Io  sono  1'  unica  e  vera  erede  di  questa  giurisdizione. 
Ascoltate  le  mie  istanze,   e  scrivete.  (al  cancelliere 

FLORINDO.    Voi   non   dovete   abbadare.  .  .  (al  cancelliere 

CANCELLIERE.   Perdoni.  Non  posso  negare  di  ascoltarla,  e  di  scri- 
vere (1). 
PANTALONE.   (Più  che  se  scrive,   più  se  vadagna).  (da  sé 

CANCELLIERE.  Dite,  signora,  quel  che  intendete  si  scriva. 
Rosaura.  Scrivete  dunque  :  Rosaura,  figlia  del  fu  marchese  Er- 
cole di  Monte/osco,  rinunzia  a  qualunque  istanza  facesse  in 
suo  favore  la  Comunità  di  Montefosco,  non  intendendo  voler 
procedere  per  ora  contro  il  marchese  Florindo,  protestandosi 
che  lo  fa  per  gratitudine  ai  benefizi  ricevuti  dalla  marchesa 
Beatrice.  (dettando  al  notaro 

Beatrice.   (Io  rimango  sorpresa  !)  (da  sé 

FLORINDO.   (E  una  giovane  generosa  (2)).  (da  sé 

NARDO.   (Ora  stiamo  freschi  !)  (da  sé 

MARCONE.  (Questa  volta  vanno  le  case,  i  campi,  le  pecore,  e 
quanto  abbiamo).  (da  sé 

CECCO.   (Ho  paura  che  lo  schioppetto  non  giovi).  (da  sé 

CANCELLIERE.  Ora  si  può  progredire   più  francamente   alla  termi- 
nazione dell'  atto  possessorio.  (3) 
BEATRICE.   Prima  di  seguitare   un   tal   atto,   prendete   un  foglio,  e 

scrivete  per  me. 
CANCELLIERE.   Presto,   un  altro  foglio.  (al  notaro 

PANTALONE.   (Za  quella  carta  i  ghe  la  paga  ben).  (da  sé 

Beatrice.  Florindo  mio,  se  credete  che  vostra  madre  abbia  del- 
l' amore  per  voi,  giudicherete  altresì,  che  io  non  possa  volere 
che  il  vostro  maggior  vantaggio. 

(I)  Bett.   e  Pap.:  e  di  far  scrivere.  Scrivete.       (2)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  e  discreta. 
(3)  Bett.   e  Pap.  aggiungono:  Notaro,   scrivete. 
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FLORINDO.  So  che  voi  mi  amate,   ed  in  voi  confido. 

BEATRICE.   Siete  disposto  a  secondare  un  mio  disegno  ? 

FLORINDO.   Vi  giuro  una  cieca  obbedienza. 

Beatrice.  Notaro,  scrivete. 

Cancelliere.  Scrivete.  (al  notaro 

BEATRICE.  //  marchese  Florìndo  promette  di  prendere  per  sua  sposa 
la  marchesina  Rosaura. 

Cancelliere.  Che  ne  dice  il  signor  Marchese? 

FLORINDO.  Sì,  lo  prometto,  lo  giuro,  e  lo  farò,  se  la  signora  Ro- 
saura si  degnerà  d'  accettarmi. 

CANCELLIERE.  0)  E  che  ne  dice  la  signora  Rosaura? 

Rosaura.  Scrivete. 

Cancelliere.  Scrivete.  (al  notaro 

Pantalone.  (E  che  la  vaga).  (da  sé 

ROSAURA.  Accetto  l'offerta,  e  prometto  essere  sposa  del  mar- 
chese  Florìndo.  (dettando 

Cancelliere.  Scrivete.  (al  notaro 

Pantalone.  (L' andarave  drio  fin  doman,  e  come  eh'  el  scrive 
largo  !)  (da  sé 

CANCELLIERE.  Tutti  questi  atti,  queste  proteste,  queste  promissioni 
si  stenderanno  poi  in  forma  legale.  Per  ora  terminiamo  l' atto 
del  possesso. 

Nardo.   Caro  signor  cancelliere,   favorisca  scrivere  anche  per  noi. 

Cancelliere.  Volentieri.  Scrivete.  (al  notaro 

Nardo.  La  povera  Comunità  di  Monte/osco  domanda  perdono  al 
signor  Marchese,  protestandosi  aver  fatto  quello  che  ha  fatto, 
perchè  Sua  Eccellenza  il  signor  Marchese  (2)  voleva  distendere 
V  autorità  del  suo  comando  sopra  le  possessioni  del  nostro 
onore.   Siamo  qui  a'  suoi  piedi. 

FLORINDO.  Si,  hanno  ragione.  Essi  sono  delicati  d' onore,  ed  io 
mi  sono  soverchiamente  esteso.  Partirò  di  Montefosco  ;  non  avrete 
a  temere  di  me  ;   ma  quando  anche  vi  rimanga  (3),  mi  ricorderò 


(1)  Bett  e  Pap.    premettono  :    «  Scritte,   scrivete,   al  notaro  ».       (2)  Bett.:    il   signor 
Afarchesino  piccolo.      (3)  Bett.:   rimanesti. 
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di  una  burla,  che  in  altra  occasione  potrebbe  costare   la  vita 
al  temerario  che  ardì  di  farla. 

Nardo.   Viva  il  nostro  padrone.    (Ah!  sono  un  gran  politico). 

(a  Marcone  e  Cecco 

MARCONE.   (Bravo!)  Viva  il  signor  Marchese. 

CECCO.  Viva,   viva.   (Si  ricorderà  di  me).  (da  sé 

CANCELLIERE.  Quest'  atto  di  umiliazione  della  Comunità  ed  il  per- 
dono del  Feudatario  sono  cose  che  bisogna  sieno  registrate. 
Notaro,  scrivete. 

PANTALONE.  (Se  n'accorzerà  sior  Marchese,  co  sarà  scritto  (')).  (da  sé 

BEATRICE.  Figlio,  Rosaura  mia,  l' uno  e  1'  altra  avete  fatta  un'  azione 
degna  di  voi.  Deh  !  autentichi  1*  amore  ciò  che  vi  ha  consi- 
gliato far  la  prudenza. 

FLORINDO.  Rosaura,  vi  protesto  che  ho  per  voi  stima,  venerazione  e 
rispetto  (2).  Compatite  alcune  mie  giovanili  follie.  Son  reso  cauto, 
son  reso  avvertito  da'  miei  pericoli,  da'  miei  disastri.  Amatemi, 
ve  ne  supplico,  ed  assicuratevi  del  mio  cuore. 

ROSAURA.  Questo  è  quel  ch'io  desidero,  più  del  (3)  possesso  di  questa 
giurisdizione.  Marchesa  Beatrice,  mia  amorossima  madre,  ve- 
dete (4)  se  ho  confidato  nel  vostro  cuore  e  nella  vostra  bontà. 

BEATRICE.  Sì,  Rosaura,  siete  saggia,  siete  amabile  (5),  siete  generosa 
e  prudente.  Confidai  tutto  nel  vostro  beli'  animo,  e  con  pena 
mi  sforzai  a  rimproverarvi.  Florindo,  date  lode  alla  mia  con- 
dotta, ed  apprendete  a  meglio  conoscere  il  vostro  grado,  ed 
a  meglio  sostenerlo.  Signor  cancelliere,  contentatevi  differire  a 
domani  la  consumazione  di  tali  atti.  Andiamo  a  celebrar  queste 
nozze;  nozze  da  me  con  cautela  promosse,  e  felicemente  ese- 
guite (6)  :  mercè  delle  quali  Florindo,  senza  togliere  nulla  a  Ro- 
saura,  sarà  pacificamente  il  Marchese  di  Montefosco  (7). 

Fine  della   Commedia. 

(I)  Bett.  e  Pap.  aggiungono  :  tante  parole,  tanti  bezzi.  (2)  Bett.  e  Pap.:  ed  affetto. 
(3)  Bett.  e  Pap.:  Questo  e  quel  tesoro  a  cui  aspiravo,  e  non  al  ecc.  (4)  Bett.  e  Pap.:  s' io 
faccio  stima  di  voi,  se  ho  ecc.  (5)  Bett.  e  Pap.:  nobile.  (6)  Bett.:  e  fortunatamente  seguite. 
(7)  Bett.  aggiunge  :  Sono  contentissima,  perchè  potrò  vantarmi  questa  colta  di  essere  una 
madre  amorosa,   una  donna  saggia  e  prudente. 


APPENDICE. 


Dalle   edizioni   Bettinelli   e   Paperini. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA  (D. 

Camera. 
La  Marchesa  BEATRICE  e  Rosaura. 

BEATRICE.  Orsù,  Rosaura,  venite  qui,  parlatemi  con  quella  inge- 
nuità che  è  propria  del  vostro  carattere,  ed  in  me  troverete 
uguale  sincerità.  Leviamoci  ambedue  la  maschera,  e  senza  ri- 
guardi trattiamo  la  nostra  causa. 

Rosaura.  Signora,  non  mi  abuserò  della  libertà  che  mi  conce- 
dete ;  parlerò,   se  m*  incoraggite  a  parlare. 

BEATRICE.  Voi  non  siete  contenta  del  vostro  stato. 

Rosaura.  Se  lo  fossi,  mostrerei  di  meritare  la  mia  sfortuna. 

BEATRICE.   Quali  sono  le  vostre  pretensioni? 

ROSAURA.  Quelle  che  mi  vengono  inspirate  dal  sangue  nobile,  e 
autenticate  dalla  cognizion  di  me  stessa. 

Beatrice.  Spiegatevi. 

Rosaura.  Lo  farò  in  poche  note.  Io  sono  figlia  del  marchese 
Ercole  di  Montefosco.  Dal  feudo  non  sono  escluse  le  fem- 
mine. Mio  padre  lo  ha  venduto  prima  del  mio  concepimento  ; 
ma  la  mia  nascita  rende  nullo  il  contratto. 

Beatrice.  Il  marchese  Ridolfo,  mio  marito,  ottenne  dal  Sovrano 
la  investitura. 

Rosaura.  E  il  Sovrano  medesimo  troverebbe  giusto  di  revocarla, 
se  al  di  lui  trono  pervenissero  le  mie  querele. 

BEATRICE.  Volete  voi  muover  guerra  a  chi  vi  ama  e  benefica  (2)? 

Rosaura.  Mi  è  grato  il  vostro  amore,  vi  rendo  grazie  dei  bene- 
fici, ma  non  potrei  tradire  me  stessa. 

BEATRICE.  Avete  dunque  fissato  di  ricorrere  a  Sua  Maestà? 


(1)  Dalle  edizioni  Bettinelli  di  Venezia  (t.  VII)  e  Paperini  di  Firenze  (t.  VI).     (2)  Bett. 
a  chi  vr  benefica  ? 
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RoSAURA.  Prima  di  presentarmi  al  Sovrano,  ho  destinato  ricorrere 
a  un  altro  giudice. 

Beatrice.  A  qual  tribunale? 

RoSAURA.  A  quello  del  vostro  cuore  medesimo.  Voi  siete  pia,  siete 
giusta  ;  nasceste  dama,  e  non  sapete  che  nobilmente  pensare. 
Nota  è  la  fama  della  vostra  virtù,  e  il  modo  con  cui  meco 
vi  diportate,  autentica  la  vera  bontà  vostra.  Voi  conoscete  la 
mia  ragione,  a  voi  son  noti  i  diritti  eh'  io  serbo  su  questa 
terra.  Capace  non  vi  conosco  di  volermi  oppressa  con  ingiu- 
stizia, anzi  voi  medesima  sarete  il  mio  avvocato,  la  mia  prote- 
zione, la  mia  difesa.  Se  io  non  conoscessi  appieno  la  vostra 
virtù,  non  vi  aprirei  sì  facilmente  il  mio  cuore,  saprei  anch  io 
dissimulare,  fingere  e  lusingarvi.  Potreste  perdermi,  se  aveste 
cuore  di  farlo.  Potreste  togliermi  ogni  mezzo  ai  ricorsi,  tron- 
carmi ogni  strada  alla  Corte  ;  e  non  sareste  la  prima,  che  in 
caso  simile  avesse  dato  mano  alla  violenza,  all'  inganno,  alla 
crudeltà.  Vi  conosco,  di  voi  mi  fido.  Vi  parlo  col  cuor  sulle 
labbra,  e  chiedo  a  voi  medesima  giustizia,  risarcimento,  consi- 
glio, compassione,  pietà. 

BEATRICE.  Ora  che  a  me  dinanzi  avete  trattata  la  vostra  causa, 
volete  che  io  pronunzi  la  mia  sentenza? 

RoSAURA.   Pronunziatela.  Con  impazienza  1*  attendo. 

Beatrice.  Voi  siete  l' erede  del  marchesato  di  Monte  Fosco. 

RoSAURA.   E  vostro  figlio... 

BEATRICE.   Non  può  ritenerlo,   senza  taccia  d' usurpatore. 

RoSAURA.  Dunque  poss' io  sperare  di  conseguirlo? 

BEATRICE.  Un  giudice  senza  forze  non  può  assicurarvi  di  più. 

RoSAURA.   L' autorità  della  madre  non   potrà  costringere  il  figlio  ? 

BEATRICE.  Sì,  vi  prometto  di  farlo.  Florindo  non  è  fuor  di  tutela. 
Posso  disporlo,  posso  costringerlo  al  suo  dovere.  Non  trala- 
scerò mezzo  alcuno  per  illuminarlo  della  ragione  (')  e  della 
giustizia.  Egli  è  avvezzo  ad  ascoltarmi,  ad  obbedirmi;  e  quando 
in  ciò  I  ambizione  lo  rendesse  restio,  saprò  volere,   saprò  mi- 

(I)  Bett.:  della  aerila,   della  ragione,   della  ecc. 
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nacciare.  Rosaura,  ve  lo  prometto  :  voi  sarete  la  marchesa  di 
Monte  Fosco. 

RoSAURA.  Oh  Dio  !  Mi  consolate,  mi  colmate  di  giubilo  e  di  conforto. 

BEATRICE.  Dopo  avervi  io  assicurata  della  vostra  felicità,  posso  spe- 
rare da  voi  gratitudine  e  ricompensa? 

RoSAURA.  Vi  deggio  la  vita  istessa  ;  comandatemi,  e  v'  obbedirò. 

BEATRICE.   Sposatevi  al   Marchesino  mio  figlio. 

RoSAURA.  Perchè  egli  in  dote  abbia  quel  titolo  che  ingiustamente 
dall'  eredità  riconosce  ? 

BEATRICE.  Sì,  vi  sembra  forse  eh'  io  ragionevolmente  non  pensi  ? 
Se  posso  assicurare  la  vostra  sorte,  senza  toglierla  ad  un  mio 
figlio,  non  loderete  la  massima,  non  seconderete  il  disegno? 
Sola  non  vi  conviene  di  vivere  ;  ad  uno  sposo  vi  dovete  legare  ; 
e  avreste  cuore  di  posporre  ad  un  altro  il  figlio  della  vostra  bene- 
fattrice, di  quella  che  vi  ama,  che  vi  difende,  che  vi  soccorre? 

RoSAURA.  Non  ho  cuor  di  resistere.  Troppi  sono  gli  obblighi  miei 
verso  il  generoso  amor  vostro.  Disponete  del  mio  cuore,  della 
mia  mano,  dei  miei  beni,  di  me  medesima.  Amorosissima  ma- 
dre,  ecco  a'   vostri  piedi  Y  umile  vostra  figlia. 

BEATRICE.  Sì,  cara,  sarete  la  mia  delizia,  la  mia  unica,  la  mia 
perfetta  consolazione. 

ROSAURA.  Ma,  oh  Dio  !  Chi  mi  assicura  che  il  marchesino  Florindo 
alle  mie  nozze  acconsenta? 

BEATRICE.  Vi  amerà,  perchè  siete  amabile;  vi  sposerà,  perchè  siete 
nobile  ;  apprezzerà  la  riguardevole  dote  ;  ascolterà  i  miei  con- 
sigli ;   rispetterà  un  mio  comando. 

ROSAURA.  Deh,  non  fate  che  il  timore,  Y  ambizione,  l' interesse 
siano  i  pronubi  delle  mie  nozze.  Se  amore  a  me  non  1  unisce, 
pensiamo  ad  altro.  Trovisi  un  espediente  più  onesto. 

BEATRICE.  No,  Rosaura,  altro  mezzo  non  trovo  per  rendere  voi 
contenta,  senza  tradire  il  mio  medesimo  sangue. 

RoSAURA.  Dov'  è  il  Marchesino  ?  Sentiamo  dalla  sua  bocca  quale 
speranza  possa  io  concepire. 

Beatrice.  Ecco  Pantalone  che  torna.  Spero  non  sarà  lontano  mio 
figlio. 
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SCENA  IL 

Pantalone,  dette,  e  poi  il  Servitore. 

PANTALONE.  Servitor  umilissimo  de  Vostra  Eccellenza. 

Beatrice.  Dov'è  il  Marchesino? 

Pantalone.  Eccellenza,  mi  no  so  cossa  dir.  El  xe  dove  che  lo 

porta  la  so  allegria,   la  so  zoventù,   el  so  caprizzio. 
RoSAURA.  Buon  preludio  per  le  mie  nozze. 
Beatrice.  Non  lo  avete  voi  ritrovato  ? 
PANTALONE.   Eccellenza  sì;   Tho  trova  da  Eleonora  (1). 
RoSAURA.  Cantava  le  canzonette? 
Pantalone.  El  cantava. 
Ros AURA.   Contro  di  me  ?.. . 
Pantalone.  No  so  gnente . . . 
RoSAURA.  Sì,  contro  di  me.  Ecco  com'egli  mi  ama,  com'egli  mi 

stima. 
BEATRICE.  Non  vi  conosce  ancora  perfettamente.  Non  dubitate,  vi 

amerà,  vi  stimerà.   Ditemi,   signor   Pantalone,    è   egli  uscito  di 

quella  casa? 
Pantalone.  Eccellenza  sì. 
Beatrice.  E  venuto  con  voi? 
Pantalone.  Mo,  Eccellenza,  no. 
Beatrice.  Dov'è  egli  andato? 
Pantalone.  Ah!  no  ghe  lo  so  dir. 

RoSAURA.  Sarà  andato  da  (2)  altre  donne.  Da  tutte  fuori  che  da  me. 
BEATRICE.   Gli  avete  detto  che  io  lo  ricercavo? 
Pantalone.  Ghe  l' ho  dito  seguro. 
RoSAURA.  Ecco  come  obbedisce  la  madre. 
BEATRICE.  Non  tarderà  a  venire. 
PANTALONE.  Ho  paura  che  per  adesso  noi  vegna. 
BEATRICE.   Per  qual  ragione? 
PANTALONE.   El  va  de  qua  e  de  là  per  i  prai,  per  i  campi,  per 

le  colline.  El  salta  i  fossi  come  un  lievro  (3)  ;  el  se  rampega  (4) 

(I)  Neil' ed.   Paper,  è   Giannina.     (2)  Bett.:   dalle.      (3)  Lepre.       (4)  Si  arrampica. 
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co  fa   un   gatto;  el  se  cazza   per  tutti  i  busi  (•),  e  voggia   el 
cielo  che  no  ghe  succeda  qualche  desgrazia. 

RoSAURA.  Ah  !  il  Marchesino  non  si  vorrà  legare  col  matrimonio  ! 

BEATRICE.  Si  legherà,  non  temete. 

RoSAURA.  Ma  un  tal  legame  costerà  a  me  la  pace,  e  forse  an- 
cora la  vita. 

PANTALONE.  Eccellenza,  una  parola,  (a  Beatrice)  (Tutto  el  paese  mor- 
mora. L' insulta  (2)  tutte  le  donne.  I  omeni  de  montagna  i  xe 
più  zelosi  de  quelli  delle  città.  Nasserà  qualche  inconveniente). 

BEATRICE.   (Presto ...   si  cerchi ...  si  ritrovi . . .) 

RoSAURA.  Ah  signora  Marchesa,  prevedo  la  mia  rovina. 

Beatrice.  Quietatevi,  sarete  contenta. 

RoSAURA.   Temo  dovermi  augurare  un  giorno  questa  mia  povertà  ! 

BEATRICE.  E  giovane,   è  docile,   si  assoderà. 

SERVITORE  (3).   I  deputati  della  Comunità  vorrebbero  passare. 

BEATRICE.   Introduceteli.  (a  Pantalone  (4) 

PANTALONE.  La  servo.  (Adesso  che  i  vien  complimentar  la  siora 
Marchesa,   bisogna  eh'  el  capo  dei  martuffi  sia  all'  ordene). 

(da  sé,  parte 

RoSAURA.   Io  mi  ritirerò. 

BEATRICE.  No,  restate.  Ho  piacere  che  vi  vedano  meco,  e  sappiano 
che  io  vi  stimo  e  vi  amo.  Voi  dovete  essere  la  loro  Marchesa. 

RoSAURA.  Ma  unita  a  vostro  figlio. 

Beatrice.  Sì,  così  spero. 

RoSAURA.   Se  lo  sperate  voi,  non  ho  ragione  di  sperarlo  io. 

Beatrice.  Ma  perchè? 

RoSAURA.  Ecco  i  deputati. 

SCENA  IV.  (5) 

BEATRICE.  (Oimè  !  Cresce  il  pericolo.  Mio  figlio  è  precipitato),  (da  sé 
RoSAURA.  (Quelli  di  Montefosco  si  dichiarano  in  mio  favore  7)  (da  sé 
BEATRICE.   Rosaura,  che  dite  della  temerità  di  costoro? 

(1)  Buchi.       (2)  Bett.:  L' insolente.       (3)  Comincia  la  se.  Ili  neh" ed.  Beton,      (4)  Bett. 
aggiunge  :  Servitore  via.     (5)  Vedasi  a  pag.  68,  n.  1 . 
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RoSAURA.   Non  so  che  dire.   Il  Marchesino  li  averà  provocati. 

BEATRICE.  E  per  le  leggerezze  del  figlio,  non  rispettano  (')  la  madre? 

RoSAURA.  Fra  questi  monti  trovasi  più  sincerità  che  prudenza. 

BEATRICE.  Voi  li  scusate,  perchè  si  chiamano  (2)  difensori  della  vo- 
stra causa. 

RoSAURA.  Io  parlo  per  la  verità. 

Beatrice.  E  soffrite  che  da  costoro  si  ricorra  ai  tribunali  per  voi? 

RoSAURA.  Signora,  io  non  posso  impedire  che  mi  si  faccia  del 
bene. 

BEATRICE.  Questo  bene  vi  è  stato  prima  proposto  da  me. 

RoSAURA.  Ma  con  una  condizione,  che  mi  mette  quasi  in  dispe- 
razione (3). 

Beatrice.  Aborrite  mio  figlio? 

RoSAURA.   Non  lui,  ma  i  suoi  costumi. 

BEATRICE.  Che  ha  egli  fatto  di  male?  Costoro,  che  son  (4)  salva- 
tici, si  formalizzano  di  tutto. 

RoSAURA.  Bel  difetto  è  la  delicatezza  d'  onore  !  Questo  è  l'unico 
pregio  di  queste  genti. 

Beatrice.  Non  so  (5)  che  dire.  Mi  veggo  circondata  da  mille  pe- 
ricoli, da  mille  affanni  ;  da  antichi  rimorsi  e  da  novelli  timori. 
Confidai  (6)  nella  vostra  gratitudine,  nella  vostra  bontà  ;  ma  vi 
vedo  (7)  vacillare  alla  lusinga  de'  vantaggiosi  progetti.  Fate  ciò 
che  v  aggrada  ;  porgete  1'  orecchio  a  chi  sa  meglio  persuadervi. 
Fidatevi  di  chi  meglio  voi  conoscete.  Armatevi  contro  di  me; 
distruggete  ogni  mio  disegno  ;  scordatevi  della  mia  pietà,  del- 
l' amor  mio,  della  mia  tenerezza  ;  trattatemi  da  nemica  ;  e  non 
temete  che,  ad  onta  di  tutto  ciò,  usi  del  mio  potere  per  ab- 
battervi, per  annientarvi.  Son  dama,  son  giusta  ;  ho  giudicato 
in  vostro  favore  ;  sarà  nel  cuor  mio  irrevocabile  la  mia  sentenza. 
Dirò  sempre  (8)  :  viva  la  verità  ;  trionfi  la  giustizia.  Tutto  pe- 
risca, pria  di  commettere  una  violenza,  un  atto  solo  di  cru- 
deltà, {parte 


(I)  Bett.:  rispetteranno.  (2)  Bett.:  dichiarano.  (3)  Bett.:  che  mi  dispera.  (4)  Pap.: 
Costoro  sono  ecc.  (5)  Bett.:  Ah  Rosaura,  non  so  ecc.  (6)  Bett.:  Fidai.  (7)  Bett.:  Ma 
veggovi  ecc.       (8)  Bett.:   Mi  lagnerò  della  vostra  ingratitudine,   ma  dirò  sempre  ecc. 
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SCENA  Vd). 

ROSAURA    Sola. 

E  a  fronte  di  tanta  virtù  avrò  cuore  di  resistere,  di  vacillare?  La  mia 
ingratitudine  mi  renderebbe  indegna  della  pietà  del  cielo.  La  mia 
felicità  troppo  cara  mi  costerebbe,  se  accompagnata  l'avessi  dal 
rimorso  d' averle  mal  corrisposto.  Florindo  è  giovane,  si  cam- 
bierà.  Oh  Dio  !  E  a  questo  rischio  esporrò  la  mia  pace  ?  Esporrò 
la  mia  vita  ?  Numi,  assicuratemi,  assistetemi,  illuminatemi  (2). 
Facilmente  la  mente  nostra  confonde  i  buoni  con  i  cattivi  con- 
sigli. Pace  vera,  felicità  perfetta,  in  terra  si  spera  invano.  Dunque 
che  risolvo?  che  fo?  Servami  ognor  di  norma  quel  saggio  detto 

Che  di  rado  pentir  l'uomo  si  vede, 

Quando  a  lungo  pensar  l' opra  succede.  (parte 

SCENA  V  0). 

Camera  rustica  in  caia  di  Corallina  (4)  ;  con  sedie  di  paglia  ecc. 

Corallina. 

Il  signor  Marchesino  da  me  non  si  vede  ;  sarebbe  bella  che  mi 
facesse  questo  torto.  Dalle  altre  sì,  e  da  me  no?  Da  me,  che 
fra  quelle  del  basso  rango  sono  la  più  civile  di  tutte?  Se  mi 
fa  questa,  me  n'  ho  (5)  per  male  assaissimo.  Se  non  viene  oggi 
da  me,  domani,  da  quella  che  sono,  gli  serro  la  porta  in  faccia. 

SCENA  VI  (6). 
Eleonora  (7),  Olivetta  e  detta. 

ELENORA.   Corallina,   ci  siete?  (di  dentro 

Corallina.  Ci  sono.  (Cosa  vuole  costei  ?)  (da  sé 

ELEONORA.  Siamo  passate  di  qua,  e  siamo  venute  a  ritrovarvi. 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.  nell'  ed.  Bett.  (2)  Bett.  ha  solamente:  Numi,  assiste- 
temi. (3)  Se.  VI  nell'ed.  Paperini.  (4)  Questo  nome  è  nell* ed.  Bettin.,  invece  di  Ghitta. 
(5)  Paper.:  l'ho.  (6)  E  unita  alla  scena  preced.  nell'ed.  Paper.  (7)  Questo  nome  è  nel- 
I'  ed.  Bett.,  invece  di  Qiannina. 
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OLIVETTA.  Questa  sera  credo  che  il  signor  Marchese  vena  da  me  ; 

se  volete  venir  anche  voi,  siete  padrona. 
Corallina.  Ve  Y  ha  detto  che  verrà  da  voi  ? 
Olivetta.  Me  l'ha  detto  sicuro. 

CORALLINA.  (Sarebbe  bella,  che  da  me  non  venisse).  (da  sé 

ELEONORA.   Da  voi  non  è  venuto?  (a  Corallina 

Corallina.  Se  non  è  venuto,  verrà. 

ELEONORA.  In  quanto  a  questo  poi,  gli  sono  obbligata.   Ha  voluto 

venir  da  me,  prima  d'andar  dalle  altre. 
Corallina.  Perchè  credete  ci  sia  venuto? 
ELEONORA.   Perchè  è  un  signore,   che  sa  conoscere  chi  merita. 
Corallina.  Poverina  !  E  venuto,  perchè  e*  ero  io. 
ELEONORA.    (Olivetta).  (burlandosi  di  Corallina 

OLIVETTA.    (Delle   sue   solite).  (secondando  Eleonora 

Corallina.  Se  non  ci  fossi   stata  io,  non   sarebbe   andato   dalle 

altre  prima  di  venir  da  me. 
OLIVETTA.  Perchè  ragione?  Cosa  siete  più  di  noi? 
ELEONORA.   Non  siamo  tutte  del  basso  rango? 
CORALLINA.   Compatitemi,   amiche   care,  da   voi   altre  a   me  vi  è 

qualche  differenza. 
ELEONORA.  In  che  consiste  questa  differenza? 
Corallina.  In  tutto. 

OLIVETTA.   (Sentite?  In  tutto).  (1)  (ad  Eleonora 

ELEONORA.  (Sì,  in  tutto),  (ad  Olivetta)  Anche  in  bellezza?  (a  Corallina 

Corallina.  Mi  parrebbe  di  sì. 

Eleonora.  (Oh,  che  ti  venga  la  rabbia  !)  (da  sé 

OLIVETTA.   Della  buona  grazia  non  se  ne  parla. 

CORALLINA.  Non  fo   per  dire,  ma  chi  vuole  un  buon  discorso,  ha 

da  venire  da  me. 
ELEONORA.  (Sì,  non  sapete  che  la  chiamano  la  dottoressa?)  (ad  Olivetta 
OLIVETTA.  (Lo  so  che  la  burlano).  (da  sé 

Corallina.  E  poi  son  figlia  del  deputato  di  mezzo,  e  moglie  di 

un  laterale. 

(1)  Segue  nell'ed.   Paper.:    «  Giann.  (S),   in  tutto),   ad  Olivetta.    Oliv.  Anche  in  bel- 
lezza ?  a  Ghitta  ». 
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OLIVETTA.  Ed  io  son  moglie  di  un  chirurgo,  che  può  cavar  sangue 
anche  a  un  re  di  corona. 

Eleonora.  E  mio  marito  conosce  tutte  le  erbe,  e  non  si  può 
far  la  triaca  (')  senza  di  lui. 

Corallina.  Il  mio  è  il  primo  cacciatore  di  Monte  Fosco. 

OLIVETTA.  Il  mio,  oltre  cavar  il  sangue,  ha  anche  il  segreto  per 
i  calli. 

ELEONORA.  Ed  il  mio  sa  perfino  incantar  le  vipere. 

CORALLINA.  Sì,  ma  il  vostro  va  sempre  in  montagna,  e  porta  i 
sacchi  d*  erbe  sulle  spalle.  (ad  Eleonora 

ELEONORA.  E  il  vostro,  colf  occasione  che  tira  alle  bestie,  am- 
mazza anco  gli  uomini. 

Olivetta.  E  fa  il  sicario. 

CORALLINA.  Ed  il  vostro,  se  cava  sangue  a  dieci,  ne  stroppia  otto. 

(ad  Olivetta 

Olivetta.  Mio  marito  è  dottore. 

Eleonora.  Il  mio  è  stimato  anco  dalli  speziali. 

Corallina.  Il  mio  fa  una  professione  da  nobile,  ed  io  sono  la 

più  nobile  del  basso  rango. 
OLIVETTA.  Illustrissima. 
ELEONORA.  Eccellentissima. 
CORALLINA.  Pettegole!  In  casa  mia  mi  venite  a  burlare? 

SCENA  VII  (2). 
Servitore  e  dette. 

SERVITORE.  Signora  Corallina  :  è  qua  la  signora  Marchesa,  che 
vi  vorrebbe  parlare.  (via 

CORALLINA.  Venga,  venga.  Vedete  se  io  sono  la  più  nobile  e  la 
più  stimata?  Vengono  da  me  le  signore  marchese. 

ELEONORA.  E  da  me  viene  il  signor  Marchese. 

OLIVETTA.  E  verrà  da  me  ancora. 

CORALLINA.  Voi  non  potete  dire  che  da  me  sia  venuto,  o  non  venuto. 

(I)  Paper.:  teriaca.      (2)  Segue  se.  VI  nell'  ed.   Paper. 
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SCENA  Vili. 
La  Marchesa  Beatrice  col  Servitore,  e  dette. 

Corallina.  M' inchino  al  merito  di  Vostr'  Eccellenza. 

ELEONORA.  Serva  umilissima  di  Vostr' Eccellenza.  (s'inchinano 

OLIVETTA.  Per  obbedire  Vostr'  Eccellenza. 

BEATRICE.  Mi  preme   di   parlarvi,   e   perciò   sono   venuta   segreta- 
mente (I)  da  voi. 

CORALLINA.  Sono  ai  comandi  (2)  di  Vostr'  Eccellenza. 

ELEONORA.  Serva  umilissima  di  Vostr'  Eccellenza. 

Olivetta.  Per  obbedire  Vostr' Eccellenza. 

Corallina.  Ehi!  Chi  è  di  là;  portateci  delle  sedie. 

(al  servitore,  che  sta  un  poco  indietro 

Servitore.  (Se  non  ci   fosse  la   padrona,   vorrei  io  insegnarle  a 
dir   chi   è   di   là).  (da  se  ;  va  a  prender  le  sedie 

Beatrice.  Sono  stato  a  casa  di  Eleonora,  e  non  vi  ho  ho  ritrovate. 

ELEONORA.   Vedete?  E  stata  prima  da  me. 

OLIVETTA.  Poteva  venire  da  me,  Eccellenza. 

Corallina.  Ha  fatto   bene   a  venir   da   me.  Sono  la  prima  del 
basso  rango. 

BEATRICE.   (Che  sciocche  !)  (da  sé  ;  siede 

ELEONORA.   (Sendo  vicina  alla  Marchesa,  vuol  sederle  appresso. 

CORALLINA.    (Le  dà  una  spinta,  e  siede  ella  vicino  alla  Marchesa. 

Eleonora.  Bella  creanza  ! 

Corallina.  Vi  sono  delle  altre  sedie.  Cosa  mi  comanda,  Eccel- 
lenza ? 
Beatrice.  Sedete  tutte. 

ELEONORA.   Per  obbedire  a  Vostr'  Eccellenza.  (siede 

OLIVETTA.  Serva  umilissima  di  Vostr'  Eccellenza.  (siede 

BEATRICE.  Donne  mie  carissime,  voi  vedete  che  il  Marchesino  mio 

figlio  è  giovine  ed  allegro . . . 
Corallina.  E  vero  :  è  il  più  caro  mattarello  del  mondo. 

(I)  Pap.:  Mi  preme  parlarvi,   perciò  segretamente  son  venuta  ecc.      (2)  Pap.:  Ai  co- 
mandi ecc. 
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ELEONORA.   E  stato  da  me  a  ritrovarmi. 

OLIVETTA.  E  questa  sera  verrà  da  me. 

BEATRICE.  Ecco  appunto  il  motivo  per  cui  sono  venuta  a  ragionarvi. 
La  sua  età,  il  suo  brio,  non  gli  lascia  qualche  volta  conoscere 
le  sue  convenienze.  Egli  si  abbassa  troppo,  e  quando  trova 
facilità  ed  allettamenti,  s' invesca  e  si  pregiudica.  Io  non  dico 
che  voi  altre  siate  di  mal  costume,  ma,  o  per  soggezione  o  per 
vanità,  potreste  soffrirlo  ;  so  che  i  vostri  padri  e  i  vostri  mariti 
sono  di  ciò  gelosi,  ed  essi  in  vece  di  ammonire  voi  altre,  si 
rivoltano  contro  del  Marchesino.  Vi  avverto  per  tanto  a  non 
riceverlo,  s' egli  viene  ;  ad  isfuggirlo,  se  vi  ricerca  ;  a  non  ba- 
dargli, se  vi  fa  delle  grazie  ;  se  v'  insolenta,  se  vi  molesta,  avvi- 
satemi, e  non  temete.  Toccherà  a  me  a  rimediarvi.  Ma  se 
ardirete  riceverlo,  trattarlo,  allettarlo,  vi  giuro  e  vi  protesto, 
che  saprò  farvene  eternamente  pentire. 

CORALLINA.  Eccellenza,  ha  ragione.  Io  non  me  ne  sono  impacciata  (0. 
Ha  inteso?  E  stato  a  casa  di  Eleonora,  e  questa  sera  anderà 
da  Olivetta. 

OLIVETTA.   Eh,   da  me  non  verrà,  verrà  dalla  dottoressa. 

Eleonora.  Se  è  venuto  da  me,  è  venuto  per  causa  di  Corallina, 
per  altro  non  ci  veniva. 

BEATRICE.  Basta,  m' avete  intesa.  Quello  eh'  è  stato,  è  stato.  Per 
l' avvenire  regolatevi  con  prudenza. 

CORALLINA.  Lasci  fare  a  me,  che  per  prudenza  ne  so  quanto  ne 
può  sapere  un  (2)  architetto. 

BEATRICE.   Dunque  me  ne  vado. 

CORALLINA.  Si  fermi,  Eccellenza. 

BEATRICE.   Perchè  mi  devo  fermare? 

CORALLINA.  Voglio  anch'io  aver  F onore  (3)  di  darle  un  bicchiere  di 
cioccolata?  (s'alza 

Beatrice.  Eh,  non  mi  occorre . . . 

Corallina.  La  supplico  di  questa  grazia.  (vìa 

Beatrice  (4).  Ma  se  dico . . . 

(1)  Pap.:  intrigata.     (2)  Pap.:  ne  so  quanto  un  ecc.     (3)  Pap.:  farle  V  onore.     (4)  Co- 
mincia se.  Vili  nell'ed.   Pap. 
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ELEONORA.   Eccellenza,   non  se  ne  fidi  di  Corallina:   è  finta. 

Olivetta.  E  poi  non  è  la  prima  del  basso  rango. 

Eleonora.  Le  prime  siamo  noi. 

BEATRICE.  Voi  siete  quella  del  semplicista.  (ad  Eleonora 

ELEONORA.   Eccellenza  sì.  (le  siede  appresso 

OLIVETTA.   Ed  io  quella  del  chirurgo.  (va  presso  ad  Eleonora 

BEATRICE.  Che  cava  sangue  ai  cavalli. 

OLIVETTA.  Eccellenza  sì.  (Vedete  se  ha  stima  di  noi?  Si  ricorda 
di   tutto).  (ad  Eleonora 

ELEONORA.  Quando  mio  marito  viene  giù  dalla  montagna,  voglio 
regalare  Vostr'  Eccellenza  dell'  erba  lunaria. 

Beatrice.  A  cosa  serve? 

Eleonora.  Serve  per  far  buon  cervello. 

Beatrice.  Ne  ho  forse  io  di  bisogno? 

OLIVETTA.  Se  Vostr'  Eccellenza  averà  bisogno  di  sangue,  mio  ma- 
rito la  servirà. 

Beatrice.  Il  cielo  me  ne  uberi. 

SCENA  Vili  (i). 

CORALLINA  con  un  bicchiere  sul  tondino,  ed  un  boccale  in  mano 

con  vino  bianco;  e  dette. 

CORALLINA.   Resti  servita.  (versa  il  vino  nel  bicchiere 

Beatrice.  Cos'  è  questo  ?  (2) 

Corallina.  Quest'è  la  cioccolata,  che  da  noi  si  usa. 

Beatrice.  A  quest'  ora  non  bevo  vino. 

Corallina.  Mi  favorisca. 

Beatrice.  Vi  dico  di  no. 

Corallina.  Non  mi  faccia  questo  torto. 

Beatrice.  Se  non  bevo  !  (3) 

Corallina.  Mo  via. 

Beatrice.  Mi  stancate. 

Corallina.  Non  faccia  cerimonie. 

(I)  Se.  IX  nell'  ed.   Pap.       (2)  Pap.:  che  cosa  e  questa  ?      (3)  Pap.:  Se  non  ne  bevo  I 
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Beatrice.  Vi  dico  che  non  ne  voglio. 
CORALLINA.   Lo  assaggi  per  cortesia. 

Beatrice.  Son  stanca. 

Corallina.  Ne  beva  un  poco  per  civiltà. 

BEATRICE.  Siete  un'  impertinente. 

CORALLINA.  Alla  salute  di  Vostr'  Eccellenza.  (lo  bevi  lei 

BEATRICE.  (Mi  farebbe  ridere,  se  ne  avessi  voglia).  (da  sé 

Eleonora.  E  a  noi  niente  ? 

CORALLINA.   Via,    tenete,   (empie  il  medesimo  gotto  di  vino,  e  lo  presenta 

ad  Eleonora. 
ELEONORA.   Favorisca  lei,   Eccellenza.  (l'offre  a  Beatrice 

Beatrice.  Eh!  via. 

Eleonora.  Eh!  via. 

Beatrice.  Siete  una  sciocca. 

ELEONORA.  Alla  salute  di  Vostr*  Eccellenza.  (lo  beve 

Corallina.  Non  Y  ha  voluto  da  me,  e  lo  prenderà  da  voi  ? 

Olivetta.  E  a  me? 

CORALLINA.  Sono  stanca.  Chi  è  di  là  ?  Tenete,  date   da  bevere 

a  quella  donna.  (al  servitore 

OLIVETTA.   Che  maniera  è  questa  di  parlare?  Son  più  di  voi. 
CORALLINA.  Non  siete  degna  che  io  vi  dia  da  bevere  colle   mie 

mani. 
ELEONORA.  Sentite  che  donna  superba  ! 
BEATRICE.  Via,  quietatevi.  Abbiate  un  poco  di  rispetto. 
OLIVETTA.  La  moglie  di  un  chirurgo  può  bevere  alla  tavola  di  un 

fattor  generale.  (via 

ELEONORA.  Son  chi  sono,  e  se  non  sapete  il  trattare,  imparatelo,  (via 
CORALLINA.  Come  !   Pettegola  !  Son  la  moglie  del  cacciatore,  e  son 

la  prima  del  basso  rango.  (via 

Beatrice.  Mi  hanno  lasciata  sola.   Creanza  di  Monte  Fosco,  (via 
SERVITORE  0).   Galateo  di  campagna.  (via 


(1)  Mancano  nell' ed.  Pap.  le  parole  che  qui  seguono. 
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NOTA    STORICA 


11  titolo  di  Feudatario  non  ci  deve  spaventare  e  nemmeno  quello  più  an- 
tico di  Marchese  di  Monte  Fosco,  con  cui  la  commedia  si  presentò  ai  Vene- 
ziani la  prima  volta  sul  teatro  di  Sant'Angelo  ai  7  febbraio  del  1752  e  fu 
«  bene  accolta  »  per  sei  sere  (v.  un*  avvertenza  nell'  ed.  Bettinelli  e  la  pref.  di 
Goldoni  nell'  ed.  Paperini).  Al  regno  di  Napoli  1'  autore  non  chiese  a  prestito 
che  il  nome  :  invece  dei  feroci  costumi  d'  un  castello  del  mezzogiorno,  ci  diede 
l'ingenua  pittura  d'una  piccola  Comunità  della  repubblica  di  S.  Marco  nel 
bel  mezzo  del  Settecento.  Egli  stesso  ci  confessò  (Mémoires,  II,  eh.  13)  di 
aver  fatto  buona  provvista  di  personaggi  ridicoli  quando  fu  nel  '39  per  un  pro- 
cesso a  Sanguinetto,  feudo  nel  Veronese  dei  NN.  HH.  Lion  Cavazza,  in 
qualità  d'  Assessore  e  in  compagnia  del  contino  Girolamo  (n.  1 7 1 8)  :  certo 
negli  amori  del  marchese  Florindo  con  le  villanelle  di  Montefosco  e'  è  da  ve- 
dere qualche  allusione  alle  accuse  degli  abitanti  di  Sanguinetto  contro  il  proprio 
Vicario  o  giusdicente  (pref.1  Pasquali,  v.  voi.  I,  p.  129  ;  e  X Amor  processato, 
capitolo  per  nozze  Lion  -  Gr itti,  1761  :  cit.  anche  dal  Mazzoni,  nelle  note  ai 
Mém.es,  ed.  Barbera,  I,  464-5).  Ma  Sindaci  e  Deputati  delle  Comunità  di 
montagna  aveva  conosciuto  da  vicino  il  Goldoni  a  Feltre  nel  '28,  visitando  il 
paese  nella  carica  di  Coadiutore  ;  e  forse  i  ricordi  si  confusero  nella  fantasia. 

L' antica  satira  contro  il  villano  aveva  ceduto  sempre  più  il  luogo  nel 
secolo  decimottavo  a  un  nuovo  sentimento  di  ammirazione  e  di  commiserazione 
per  il  povero  contadino,  che  agli  scrittori  più  sensibili  strappava  anche  in  Italia 
accenti  generosi  :  molto  prima  del  Filangieri  e  del  Roberti,  prima  del  Patini  e 
d'altri  moltissimi,  è  giusto  ricordare  sopra  tutti  il  buon  C.  A.  Broggia  {Trat- 
tato de'  tributi  ecc.,  1743).  Il  Goldoni  pure,  nella  seconda  prefazione  alla 
commedia  (v.  pag.  1 3),  riconobbe  l'importanza  e  il  merito  di  questa  classe  più 
maltrattata,  benché  si  divertisse  a  ridere  un  pochino  alle  spalle  di  questi  rustici 
rappresentanti  delle  antiche  Comunità.  I  suoi  contadini  non  somigliano  affatto 
all'  eterno  Ciapo  che  ricorre  noiosamente  nel  teatro  del  Fagiuoli,  né  ad  alcuno 
dei  tipi  delle  commedie  e  farse  rusticali  italiane  e  francesi:  anzi  hanno  ab- 
bandonato perfino  il  gergo  della  campagna,  che  si  ritrova  in  Molière,  in  Dan- 
court,  in  Marivaux  ;  né  cadono  nelle  pastorellerie  note  all'autore  del  Dissoluto 
e  di  qualche  intermezzo.  I  contadini  di  Montefosco,  ben  diversi  dai  miserabili 
servi  della  gleba  di  tanta  parte  d' Europa,  non  soltanto  possiedono  case,  campi, 
cavalli,  buoi,  e  vendono  liberamente  il  proprio  vino  e  la  propria  legna,  e  par- 
lano non  senza  vanto  in  nome  della   «  nobile  antica   Comunità  » ,  bensì  osano 
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fare  atto  di  aperta  ribellione  contro  il  feudatario  che  pretenderebbe  «  infeudare  » 
anche  le  «donne  nel  Marchesato»  (II,  se.  19),  e  lo  minacciano,  lo  bastonano, 
gli  preparano  terribili  castighi.  Quel  Cecco,  accompagnato  dal  suo  schioppetto 
che  non  ispiana  mai  invano,  è  personaggio  storico  degno  di  nota.  Il  feudalismo 
apparisce  profondamente  mutato  in  seno  alla  Repubblica  Veneta.  —  Male  a 
proposito  il  Rabany  (C.  G.  cit.,  145)  volle  ricordare  lo  spirito  di  vendetta  dei 
Corsi;  più  giustamente  il  Falchi  (Intendi  sociali  di  C.  Q.  cit.,  125-9)  lodò 
nel  Feudatario  1*  audacia,  ma  esagerò  nello  scorgervi  «  una  espressione  di  sen- 
timenti politico-sociali  organica  e  di  significato  ben  chiaro».  Temperato  invece 
il  Molmenti  (/  banditi  della  Rep.    Ven.,  Firenze   1898,  pp.  349-50). 

Peccato  che  il  Goldoni  non  abbia  saputo  infondere  il  soffio  della  crea- 
zione in  questa  misera  fra  le  sue  commedie  :  peccato  che  la  novità  dei  carat- 
teri rimanga  perciò  inefficace.  Nemmeno  così  riescono  naturali  sul  teatro  gli  abi- 
tanti della  campagna.  Meglio  ci  piace  1'  allegra  schiera  femminile,  Olivetta, 
Giannina,  la  Ghitta,  piene  di  vanità,  di  civetteria,  d' invidia,  come  le  cittadine. 
Pantalone  poi  ed  Arlecchino  sembrano  qui  a  disagio  ;  inverosimili  e  insulse 
Beatrice  e  Rosaura  ;  Florindo  infine  ripete  malamente  qualche  tratto  del  pa- 
roncin  goldoniano.  Quanto  alla  tesi  legale  sulla  vendita  e  sulla  eredità  del 
castello,  può  darsi  che  il  Dottor  veneziano  attingesse  a  vecchi  ricordi  dello 
studio  di  Venezia  o  di  Pisa  :  la  soluzione,  per  mezzo  di  un  bel  matrimonio, 
additò  il  Dejob  (Les  femmes  dans  la  comédie  etc.  Paris  1899,  p.  125)  in  una 
commedia  francese  dell'  Ottocento,  ma  è  già  pure  immaginata,  se  non  eseguita, 
in  circostanze  simili,  in  un  romanzo  dell'  ab.  Chiari,  la  Filosofessa  italiana 
(t.  Ili,  1755.  parte  9 a). 

Del  resto  il  Feudatario  per  certa  vivacità  e  varietà  di  scena,  per  la  no- 
vità dell'  azione,  per  la  caricatura  dei  personaggi  a  cui  non  potevano  sottrarsi 
gli  attori,  incontrò  fortuna  almeno  presso  il  pubblico  più  grosso  ;  e  non  è  az- 
zardo il  sospettare  che  la  bastonatura  del  Marchesino  vi  contribuisse.  La  com- 
media fu  recitata  nel  1754  a  Modena  (Mod.  a  C.  G.,  235)  e  a  Roma  nel  '55 
(Cametti,  Critiche  e  satfi  teatrJ  ecc.,  1902,  p.  5);  trovasi  nel  repertorio  della 
compagnia  Roffi  (Rasi,  /  comici  itJ  I,  1041)  nell'anno  1778-79;  nel  '96  e 
nel  '98  si  diede  ancora  a  Venezia  (compagnie  Perelli  e  Pellandi  :  v.  Qiorn. 
dei  teatri  di  Ven.):  ma  bisogna  credere  che  infinite  altre  volte  risalisse  nel 
Settecento  sul  palcoscenico.  A  Venezia  la  ritroviamo  anche  più  tardi,  per 
es.  nel  1812,  col  titolo  /  Deputati  della  Comunità  di  Monte/osco  (S.  Gio. 
Crisostomo  :  comp.  Borelli)  e  nel  '22  (ivi  :  comp.  Malcherpa  e  Velli)  :  nel  '23 
diventa  quasi  irriconoscibile,  Arlecchino  bidello  della  comune  di  Monte/osco 
con  la  solita  cavalcata  (S.  Benedetto:  comp.  Velli).  Quanto  alla  strepitosa 
fortuna  in  Germania  e  in  Austria,  dove  fin  dal  1 754  fu  rappresentata  a  Vienna 
(vers.  di  Heubel  :  v.  Maddalena,  Lessine  e  G.,  1906,  p.  3),  basti  pensare  che 
per  numero  di  recite  superò  forse  ogni  altra  del  Nostro.  Ricordiamo  anche  la 
traduzione  del  Saal  (Lipsia,  t.  VI,  1770)  e  le  due  opere  comiche  di  Heimar 
(1773  :  Spinelli,  BiblM  gold.,  253)  e  di  G.  B.  Strobl  (Monaco,  1783  e  1 787  : 
dallo  schedario  inedito  di  Edg.  Maddalena).  Anche  in  Italia  diede  origine  a 
tre  drammi  giocosi  (Musatti,  Drammi  musicali  di  G.  ecc.,  1878,  p.  9),  fra  i 
quali  più  famoso  quello  delle  Gelosie  villane  (1776)  del  comico  Tommaso 
Grandi,  con  musica  del  Sarti. 
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Francesco  Maria  Canal,  della  contrada  di  S.  Barnaba,  a  cui  è  dedicata 
la  commedia,  era  nato  nel  1682  da  Girolamo  e  da  Marina  Vendramin.  Po- 
destà a  Bergamo  nel  1714,  come  G.  ricorda,  fu  lodato  in  un  panegirico  a 
stampa.  Il  padre  era  stato  per  crudeli  delitti  bandito  dal  Cons.  di  X  nel  1 690, 
reo  sospetto  di  aver  abbruciata  a  Padova  la  propria  moglie  (Tassini,  Curiosità 
venez.,  1886,  p.  130):  ma  nel  1702  ottenne  l'alta  dignità  di  Procuratore  de 
ultra  (v.  contmuaz.  Discendenze  Barbaro,  presso  il  Museo  Civico  Correr). 

G.  O. 


Questa  commedia  uscì  a  stampa  la  prima  volta  nel  1753,  nel  t.  VII  dell' ed.  Betti- 
nelli di  Venezia,  e  1"  anno  dopo,  con  lievi  modificazioni  nel  titolo  e  nei  nomi  d*  alcuni  per- 
sonaggi, nel  t.  VI  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze  ;  fu  poi  subito  impressa  a  Bologna  (Pisani 
e  Corciolani)  e  a  Pesaro  (Gavelli,  VI),  e  nel  '56  a  Torino  (Fantino  e  Olzati,  VII).  Corretta 
dall'autore,  uscì  di  nuovo  a  Venezia  nel  t.  Vili  (1766?)  dell' ed.  Pasquali  e  nelle  edizioni 
Savioli  (VII,  71),  Zatta  (ci.  2,  I,  '90),  Garbo  (XII,  '96);  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas, 
Vili,  '73),  a  Livorno  (Masi),  a  Lucca  (Bonsignori)  e  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente 
ristampa  seguì  principalmente  1'  ed.  Pasquali,  ma  reca  a  pie  di  pagina  le  varianti  e  in  Ap- 
pendice le  scene  modificate  o  soppresse  delle  edd.  Bettinelli  e  Paperini.  Le  note  segnate  con 
lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo.  Valgono  le  osservazioni  più  volte  ripetute 
per  le  commedie  precedenti. 


LE  DONNE  GELOSE. 

COMMEDIA 

DI   TRE   ATTI    IN   PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in   Venezia 
nel  Carnovale  dell'anno  1752. 
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A    SUA    ECCELLENZA 
LA  NOBIL  DONNA 

ELISABETTA    MOCENICO 

VENIERo. 


ALCUNI  vi  sono,  Eccellentissima  Signora,  i  quali,  per  poca 
considerazione  di  se  medesimi,  dubitano  nel  giudicar  delle 
cose,  e  per  formar  di  esse  buono  o  tristo  concetto,  ascoltano  il 
detto  di  quelle  persone  che  stimano,  e  colla  opinione  loro  s'  accor- 
dano. Moltissimi  di  cotal  genere  trovami  fra  coloro  che  parlano 
francamente  delle  opere  altrui,  per  averne  sentito  ragionare  da  altri, 
e  allor  che  bene  parlar  ne  intesero,  favorevolmente  le  trattano,  ed 
all'  incontro  ardiscono  maltrattarle,  se  mal  di  loro  siasi  da  altri  par- 
lato (2).  Tali  sono  per  lo  più  i  giudici  delle  Commedie,  lasciati  da 
una  parte  i  Dotti  e  dall'altra  gli  appassionati.  Moltissimi  sono 
quelli  che  trasportati  dal  genio,  dalla  curiosità,  dal  costume,  cor- 
rono la  prima  sera  d'una  novella  recita  al  Teatro,  a  costo  d'essere 
affollati  dalla  calca  del  popolo  nella  platea,  e  soffrono  paziente- 
mente tre  ore  al  bujo  per  occupare  un  buon  sito.  Questi,  se  non 
vanno  prevenuti  dallo  spirito  di  partito,  dovrebbono  giudicare  o 
secondo  il  modo  loro  d'intendere,  o  a  misura  della  noja  o  del 
piacere  che  internamente  risentono,  ma  trovandosi  in  mezzo  di  due 
vicini  contrarj,  con  uno  alla  dritta  che  dice  bene,  con  uno  alla 
sinistra  che  dice  male,  non  ardiscono  decidere  per  se  medesimi, 
dubitano  d'ingannarsi,  vanno  ora  da  un  lato,  ora  dall'altro  pie- 
gando, e  si  determinano  finalmente  col  parere  di  quelli  per  i  quali 
hanno  maggior  concetto.  Questo  e  V  utile  grande  che  si  ritrae  dalla 
protezione  delle  Persone  autorevoli  e  dotte;  accreditano  esse  le  opere 
altrui,   e  coli'  esempio  loro  si  acquistano  le  approvazioni  degli  altri. 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  nel  t.  IX  dell' ed.  Paperini  di  Firenze, 
l'anno   1755.       (2)  11  testo:  portato. 
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Io  tutto  questo  ho  voluto  premettere,  a  solo  fine  di  protestare 
all'È.  V.  V  obbligo  mio,  per  quella  benignità  e  grazia  con  cui  si 
degna  le  opere  della  mia  penna  frequentemente  ascoltare,  dando 
loro  colla  di  lei  approvazione  autorevole  un  fregio  che  consola 
gli  amici  miei,  confonde  i  miei  nemici,  e  persuade  e  determina 
gli  indifferenti.  Una  Dama  del  di  lei  spirito,  del  di  lei  talento, 
che  per  genio  innato  alle  lettere,  e  per  il  lodevole  uso  fatto  delle 
medesime,  pub  decidere  francamente  in  materie  assai  più  difficili, 
s'ascolta  con  venerazione  e  rispetto,  ed  io  contrapponendo  il  giu- 
dizio favorevole  di  V.  E.  a  quello  di  tanti  altri,  sono  al  sicuro 
di  vincere  e  di  trionfare.  La  nobiltà  antichissima  di  quel  sangue 
illustre  che  a  lei  diede  la  vita,  e  il  beli'  innesto  fatto  col  di  lei 
mezzo  di  due  sì  grandi  rinomate  Famiglie,  la  rendono  venerabile 
al  mondo  tutto  ;  ma  le  virtù  singolari  dell'  animo,  e  i  doni  chia- 
rissimi de'  quali  abbonda  il  di  lei  felice  intelletto,  V  inalzano  ancora 
più,  e  oggetto  la  rendono  d'ammirazione,  d'autorità,  di  rispetto, 
il  che  avendola  io  per  mia  protettrice  ridonda  in  altissimo  mio 
avvantaggio.  Né  solo  esaltate  si  veggono  le  opere  mie  dalla  pre- 
senza autorevole  di  V.  E.,  ma  ella  si  compiace  parlar  di  esse  in 
maniera  che  fa  arrossirmi,  tremando  di  non  meritar  le  sue  lodi. 
Di  più  ancora,  degnasi  ella  trasceglierle  per  divertimento  de'  vir- 
tuosi figliuoli  suoi,  i  quali  senza  perdere  il  miglior  tempo,  che  ai 
seriosi  studj  occupati  li  tiene,  fanno  pompa  anche  nell'esercizio 
delle  sceniche  rappresentazioni  del  loro  perspicace  talento.  Gran- 
d'opera  è  quella  dell'  educazione  dei  figliuoli  !  Lo  spirito  dell'uomo, 
anche  nell'età  più  tenera,  sente  gli  stimoli  dell' amor  della  libertà, 
e  soffre  con  impazienza  il  giogo  della  soggezione.  Per  questa 
ragione  appunto  esigesi  maggior  cautela,  cercando  di  farlo  cedere 
più  alla  dolcezza,  che  alla  violenza.  La  scelta  de'  buoni  maestri 
giova  infinitamente  a  perfezionare  un  giovane  di  buon  talento,  ma 
siccome  l'applicazione  soverchia  agli  studj  stancherebbe  la  mente 
non  ancora  dall'  età  robusta  fortificata,  necessario  è  divertirla,  ed  e 
la  scelta  dei  divertimenti  un  capo  essenzialissimo  dell'ottima  educa- 
zione. L'esercizio  delle  sceniche  rappresentazioni  giova  infinitamente 
alla  gioventù,  ed  è  un  divertimento,  cui  solamente  dall'  inclinazione 
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de'  giovanetti  vien  raddolcito  l'austero  nome  di  studio.  Egli  eser- 
cita la  memoria,  capitale  principalissimo  che  forma  l  uomo  ;  erudisce 
V  intelletto,  e  impiega  bene  la  volontà.  Piacemi  che  fra  tali  diver- 
timenti non  lascino  di  rappresentare  qualche  Commedia  di  buon 
Autore  Francese,  servendo  loro  di  esercizio  per  apprendere  franca- 
mente un  linguaggio  verso  a  noi  necessario,  a  causa  delle  bel- 
l' opere  che  in  tale  idioma  si  leggono.  Abbiamo,  egli  è  vero,  abbon- 
dantissime traduzioni  ;  ma  quanto  poche  son  quelle  che  entrano 
nello  spirito  dell'Autore,  e  rendono  altrui  fedelmente  gli  originali 
suoi  sentimenti  !  Le  opere  di  Molier  hanno  avuto  la  fatalità  di 
essere  tradotte  da  uno  che  male  intende  il  francese,  e  poco  mostra 
d'intendere  V  italiano  0).  I  savi  giovanetti  figliuoli  di  V .  E.,  uniti  ad 
altri  valorosi  compagni,  hanno  del  grande  Autore  Francese  nel  Car- 
novale passato  Le  Mariage  Force  mirabilmente  nell'originale  sua 
lingua  rappresentato.  Sonosi  poi  compiaciuti  di  recitare  una  piccola 
Farsa  mia,  dall'  E.  V.  commessami,  ed  animata  questa  dalla  bra- 
vura de'  recitanti,   so  essere  stata  fortunatissima. 

Or  veda  VE.  V.  quanto  crescono  le  obbligazioni  mie,  se 
dalla  di  lei  amorosissima  protezione  tanta  gloria  ricevo!  Ma  pure 
in  mezzo  a  tante  grazie,  prendo  animo  a  domandargliene  un  altra. 
Chiedo  all'  E.  V.  umilmente  la  protezione  speciale  ad  una  delle 
Commedie  di  questa  mia  edizion  Fiorentina,  ed  e  quella  che  or 
le  presento,  Le  Donne  Gelose  intitolata.  So  che  una  tal  Com- 
media ebbe  la  sorte  un  dì  di  piacerle  sulle  scene  rappresentata,  e 
spero  sarà  dall'  animo  suo  generoso,  anche  stampata,  benignamente 
accolta  e  protetta.  Ciò  recherà  a  questa  non  solo,  ma  a  tutte  le 
opere  mie  un  altissimo  fregio,  poiché  quelli  che  non  sapessero  goder 
io  la  fortuna  invidiabile  di  una  sì  gran  Protettrice,  lo  vedranno  ora 
in  questi  fogli  impresso,  e  saprà  il  mondo,  a  gloria  mia,  che  io 
sono,   quale  con  profondissimo  ossequio  ho  l'onore  di  sottoscrivermi 

Di  V.  E. 

Umiliss.  Devotiss.  ed  Obbligatiss.  Serv. 

Carlo  Goldoni. 

(I)  Alludesi  alla  versione  di  Niccolò  de  Castelli,  che  uscì  a  Lipsia  negli  anni  1698-99, 
in  4  tomi.  Altra  stampò  il  Novelli  a  Venezia  negli  anni  1756-57,  pure  in  4  volumi,  attri- 
buita almeno  in  parte  a  Gasparo  Gozzi. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE» 


QUESTA,  Lettor  carissimo,  che  or  ti  presento,  è  una  Commedia 
veneziana,  venezianissima,  che  forse  felicemente  non  sarà  intesa 
da  chi  del  costume  nostro  e  della  nostra  lingua  non  sia  informato. 
Molti  termini,  molte  frasi  troverai  a  pie  delle  pagine  toscanamente 
tradotte,  e  questo  merito  lo  ha  quasi  per  intiero  chi  ha  assistito 
alla  stampa  di  tal  Commedia,  nell'edizione  del  Bettinelli  al  Tomo 
sesto,  Commedia  vigesimaterza,  pochissime  cose  avendo  io  in  tal 
proposito  cambiate  ;  cosicché  persuaso  io  sono,  che  chi  ha  diretto  la 
stampa  di  tal  Commedia,  non  sia  il  medesimo  che  ha  mal  corretto  le 
altre.  Ho  io  qualche  cosa  cambiato  ora  nel  ristamparla,  ma  ciò  altri 
non  poteva  fare,  minor  male  essendo  di  quei  che  stampano,  lasciar 
correre  gli  originali  difetti  dell'  opere,  anziché  correggerli  malamente. 
Questa  dunque  è  una  Commedia,  che  per  piacere  a  quei  tali 
che  la  lingua  ed  il  costume  nostro  non  hanno  in  pratica,  meriterebbe 
di  essere  in  toscana  intieramente  tradotta;  e  se  le  frasi  basse  del 
popolo  fossero  in  Fiorentino  ridotte,  potrebbono  recar  diletto  a  chi 
quelle  più  di  quest'  altre  ha  in  capo.  Ma  io  ho  volsuto  per  ora 
stamparla  come  fu  da  me  fatta,  per  non  dispiacere  a  quei  tali  che 
così  la  bramano,  e  dilettare  alcuni  altri  che  il  linguaggio  veneziano 
mediocremente  intendendo,  se  ne  compiacciono  non  ostante,  ed  oltre- 
modo lo  gustano  ;  a  questo  proposito  ho  avuto  qualche  lettera  orba, 
senza  sottoscrizione,  che  mi  rimproverava  d'  aver  io  in  varie  Com- 
medie tradotto  il  Pantalone  in  toscano,  desiderandosi  da  chi  mi  dava 
l' avviso,  leggerlo  nel  naturale  suo  idioma.  L'  occulto  scrittore  avrà 
in  questa  mia  la  risposta,  e  spero  sarà  ora  contento,  che  della  veneta 
lingua  avrà  in  questa  Commedia  non  solo,  ma  nelle  altre  che  seguono, 
un'abbondante  raccolta  (2).  Il  mondo  è  diviso  in  due  :  chi  vuole  e  chi 

(1)  La  presente  avvertenza  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  IX  dell' ed.  Paperini  di 
Firenze,  l'anno  1755.  (2)  Nel  tomo  cit.  dell' ed.  Pap.  seguono  /  Due  gemelli  Veneziani, 
La  Putta  onorata,  La  Buona  moglie,  I  Pettegolezzi  delle  donne. 
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non  vuole.  Alcuni  altri  dunque  saranno  forse  per  tal  ragione  scon- 
tenti. Io  per  soddisfare  gli  uni  e  gli  altri,  pensato  aveva  di  ridurre 
a  frase  e  costume  toscano  questa  ed  altre  Commedie,  che  dir  si 
possono  veneziane,  stampandole  in  altro  Tomo,  che  destinava  far 
dopo  il  decimo,  ma  non  sapendo  se  ciò  possa  essere  dagli  associati 
aggradito,  aspetterò  che  i  medesimi,  o  con  lettere  cieche,  o  con  nomi 
palesi,  mi  dicano  il  parer  loro,  ed  io  li  renderò  soddisfatti  (').  In  Ve- 
nezia questa  Commedia  fu  applauditissima.  Dove  non  sia  ben  intesa, 
non  può  avere  la  stessa  sorte.   Il  tempo  farà  conoscere  la  verità. 


(1)  Come  si  sa,  ciò  poi  non  avvenne. 


IH 

PERSONAGGI  o. 

Siora  LUGREZIA,  vedova. 

Siora  GIULIA. 

Sior  BOLDO  (2),  orefice,   suo  marito. 

Sior  TODEROP),  mereiaio. 

Siora  TONINA(4),  sua  moglie. 

Siora  ORSETTA  (5),  nipote  di  siora  Giulia. 

Siora  CHIARETTA,  figlioccia  di  siora  Giulia. 

Sior  BASEGGIO(6),  giovinetto. 

ARLECCHINI,  facchino. 

Uomo  servitore  del  Ridotto. 

Un  Ragazzo  ciambellaro,  che  non  parla. 

Siora  Fabia,  madre  d' Orsetta,  che  non  parla. 

Maschere. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(I)  Così  nell'ed.  Bettinelli  di  Venezia  (t.  VI,  1753):  «  Siora  Lugrezia  vedoa.  Siora 
Giulia  muggier  de  Sior  Boldo  orese.  Siora  Tonino  muggier  de  Sior  Todaro  marser.  Siora 
Orsetta  nezza  de  Siora  Giulia.  Siora  Chiaretto  fiozza  de  Siora  Giulia,  morose  de  Sior 
Baseggio  cortesan.  Arlecchin.  Marchese.  Putto  con  cesta  de  buzzolai  [spieg.:  ciambelle]. 
Omo  de  Redutto  [spieg.  :  luogo  celebre  di  riduzione  in  Venezia]  »  .  (2)  Bett.  spiega.  :  Ubaldo. 
(3)  Bett.:    Teodoro.     (4)  Bett.:  Antonia,  dim.     (5)  Bett.:   Orsola,  dim.     (6)  Bett.:  Basilio. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


.amera 


de 


siora 


Giuli 


ìa. 


Siora  GIULIA  che  laora  de  merli.  Siora  ToNINA  in  zendà.  Siora 
Orsetta  che  fila  della  bavella,  e  siora  CHIARETTA  che  fa 
bottoni. 

ToNINA.  Cara  siora  Giulia,  la  compatissa  se  son  vegnua  a  (lar- 
ghe incomodo. 

GIULIA.  Oh  siora  Tonina,  cossa  disela  !  La  m' ha  fatto  una  finezza 
a  vegnirme  a  trovar.  Gh' aveva  tanta  voggia  de  vederla. 

ToNINA.    De  diana!  No  la  se  degna  mai   de  vegnirme  a  trovar. 

GIULIA.  Oh  cara  siora  !  se  la  savesse.  No  gh'  ho  el  fià  che  sia 
mio.  Sempre  fazzo,  sempre  tambasco  (a),  o  intorno  de  mi,  o  in- 

(a)  Opero. 


114  J1TT0    PRIMO 

torno  de  mio  mario  ;   sempre  ghe  xe  da  far,  no  me  fermo  mai. 

No  è  vero,  putte?  Adesso  ho  tiolto  suso  el  ballon  (a)  per  diver- 

mento.  Oh  cara  siora  Tonina  !   Cento  volte  ho  dito  de  vegnir 

da  eia,   e  no  ho  mai  podesto.   No  è  vero,   putte? 
ToNINA.   La  vegna  da  mi  a  veder  a  passar  le  mascare. 
ORSETTA.   Oh  sì,   cara  sior'  àmia  (b),   andemo. 
Chiaretta.   Cara  siora  santola  (e),  ghe  vegnirò  anca  mi. 
Giulia.   Lasse  pur  (0,  che  ghel  dirò  a  mio  mario. 
ToNINA.   Siora  Giulia,  quando  la  fala  novizza  so  siora  nezza  (</)  ? 
Giulia.  Oh,  ghe  xe  tempo. 

Orsetta.  (Oh,  sì  ben,  ghe  xe  tempo).  (da  sé 

Giulia.   E  pò  mi  no   son   so   mare  ;   la  vien  a  trovarme   qualche 

volta  ;   ghe  voggio  ben  ;   ma  in  ste  cosse  no  me  n'  impazzo. 
CHIARETTA.   E  a  mi,   siora  santola,   me  vorla  ben? 
GIULIA.  No  vustu,  fia,   che  te  voggia  ben? 
Tonina.  Xela  so  fiozza  (e)  quella  bella  putta? 
Chiaretta.  A  servirla. 
GIULIA.   La  xe  fia  de  una  mia  comare  maridada  fuora  de  Venezia. 

La  me  vien  a  trovar  squasi  ogni  anno  de  cameval,  e  la  sta 

con  mi  quindese,   vinti  zorni. 
CHIARETTA.  St' anno  gnancora  no  semo  andae  in  mascara. 
ORSETTA.   No  avemo  visto  gnanca  una  commedia. 
GIULIA.  No  ave  visto  che  tempi  che  xe  stai  sto  cameval? 
ToNINA.  Mi  son  stada  una  volta  all'opera  in  compagnia  de  una, 

che  no  ho  podesto  far  de  manco  ;   ma  no  ghe  vago  più. 
GIULIA.  Con  chi  xela  stada,  cara  eia? 
ToNINA.   Cognossela  siora  Lugrezia?  Quella  vedoa  che  sta  squasi 

in  fazza  dove  che  stago  mi. 
GIULIA.  Quella  che  xe  stada  muggier  de  quel  spizier  (/)  de  confetti  ? 
ToNINA.   Siora  sì,   quella  spuzzetta  (g). 

Giulia.  Via,  la  cognosso. 


(a)  Cuscino  sul  quale  lavorano  le  donne,     (b)  Zia.     (e)  Femmina  di  pa- 
ttino,    (d)  Nipote,     (e)  Figlioccia.     (/)  Speziale,     (g)  Umoretto. 

(1)  Bett.  :  Lasse,   putte  ecc. 


LE  DONNE   GELOSE  115 

Tonina.  Che  va  in  t'un  boccon  de  aria . . . 

Giulia.  Sì,  sì,  la  cognosso . . . 

ToNINA.   Co  giera  vivo  so  mano,   no  ghe  giera  sti  sguazzi  (a). 

Giulia.   La  me  Io  diga  a  mi,  che  la  cognosso  dall'/4  fina  al  bus  (b). 

ToNINA.   Eia  la  va  a  tutti  i  teatri.    Tutte   le   prime   recite  le  xe 

soe.  Abiti,  no  se  parla.  Tabarazzi  con  tanto  de  bordo.  Bautta  (e) 

de  merlo.   Cossazze,   via,  cossazze. 
GIULIA.   E  pò  i  dise  :   tasè  ;   no  disè  mal  ;   no  mormorè.  Mo  biso- 
gna parlar  per  forza.  Come  diavolo  porla  far  sti  sguazzi  !  In- 

trae  (d),  ca  de  diana  !  (e)  no  la  ghe  n  ha. 
TONINA.   La  dise  che  la  vadagna  al  lotto. 
Giulia.  Oh,  che  te  vegna  cento  carri  de  ben  !   Ghe  voi  altro  che 

lotto  !   Eh   siora  Tonina,  se  podesse  parlar  ! 
ToNINA.  Cara  siora,  se  la  sa  qualcossa,  la  me  diga,  la  me  fa  servizio. 

Bisogna  che  la  sappia  che  ghe  pratica  per  casa  anca  mio  mario. 
GIULIA.   Disela  da  senno?  La  pratica  sior  Todero? 
ToNINA.  Siora  sì,   el  ghe  va.   L'ho  visto  mi  co  sti  occhi. 
GIULIA.   E  eia  la  lo  lassa  andar,  e  no  la   dise  gnente? 
ToNINA.  Mi  no  credo  che  ghe  sia  mal  de  gnente. 
GIULIA.  Siora  Tonina,  me  xela  amiga? 
Tonina.  Oh,  no  vorla? 

GIULIA.  L'accetta  el  mio  conseggio,  no  la  lo  lassa  andar  da  culìa  (/). 
Tonina.  No?  Mo  per  cossa? 
GIULIA.   Malignazzo  (g)  ! ...   No  posso  parlar  . . .  Putte,  andè  in  per- 

golo  (h)  ;  vardè  che  tempo  che  xe. 
Orsetta.  Eh  siora  sì,  andemo.  (Oe!  la  ghe  voi  contar  de  siora 

Lugrezia).  (a  Chiaretto 

Chi  ARETTA.   (Oe  !   la  ne  manda  via,  e  a  mi  la  m'  ha  conta  tutto). 
ORSETTA.  (Anca  a  mi  la  m' ha  dito  che  ghe  va  sior  barba  (/)). 

(partono 
Giulia.  Sieu  malignazze  !  Tante  ghe  n'  ha  voleste  I 
Tonina.  Cara  eia,  la  diga. 

(a)  Abbondanza.  (b)  DaK  alfa  all'omega.  (e)  Cendale  nero,  che 
cuopre  il  capo  delle  maschere  veneziane,  (d)  Entrate,  (e)  Poter  di  Diana  ! 
(/)  Colei,     (g)  Maledetto,      (h)  Poggiuolo.      (i)  Zio. 
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SCENA  II  (D. 
Siora  Giulia  e  sfora  Tonina. 

Giulia.  La  sappia,  siora  Tonina,  che  mi  son  una  donna  che  no 
dise  mal  de  nissun,  che  non  intendo  de  pregiudicar  quella  ere- 
tura  ne  poco,  ne  assae.  Ghe  conterò  solamente  quel  che  me 
xe  successo  a  mi.  La  sappia,  siora,  ma  no  la  diga  gnente,  sala? 

Tonina.  Oh,  no  la  se  indubita. 

GIULIA.  Cognossela  mio  mario?  Sala  che  omo  che  el  xe? 

TONINA.  Caspita  (a),  se  lo  (2)  cognosso  !  Co  se  dise  sior  Boldo  orese, 
no  se  va  più  avanti. 

GIULIA.  La  indovina  mo  :  mo  sì  anca,  per  diana,  che  la  cara  siora 
Lugrezia  la  me  1  aveva  fatto   zoso  (b). 

Tonina.  Eh  via! 

GIULIA.  Sì,  da  quella  che  son,  che  el  gh'  andava  tre  o  quattro 
volte  alla  settimana,   e  fina  do  volte  al  zorno. 

Tonina.  A  cossa  far? 

Giulia.  Indovinela  ti  grillo.  Per  causa  de  sta  sporca,  sala,  siora 
Tonina,  mio  mario  el  xe  arriva ...  a  danne  una  sleppa  (e). 

Tonina.  Oh,  cossa  che  la  me  conta  ! 

GIULIA.  Sì,  se  ghe  voggio  ben,  che  la  xe  cussi.  Oe,  no  ghe  digo 
altro,   che  voleva  far  devorzio. 

TONINA.  Come  1'  ala  giustada  ? 

GIULIA.  Ghe  xe  sta  un  mio  compare,  che  s*  ha  tiolto  1*  insulto  (3) 
de  giustarla,  e  1'  avemo  giustada  ;  ma  se  so  che  el  ghe  torna, 
poveretta  eia! 

Tonina.   Ma  sior  Boldo  no  par  omo  da  ste  cosse. 

Giulia.  Eh  cara  siora!  Le  gh'ha  un'arte  custie  (</),  che...  no  so 
gnente,  le  i  fa  cascar. 

Tonina.  Sala,  siora  Giulia,  che  la  me  mette  in  sospetto  anca  de 
mio  mario? 

(a)  Cappita  !  (4)     (b)  Sedotto,     (e)  Schiaro,     (d)  Costoro. 

(1)  E  unita  alla  «cena  preced.  nell'ed.  Bett.     (2)  Così  Zatta;  Paper.:  se  el.      (3)  Zatta: 
l'assunto.      (4)  Zatta  spiega:  capperi. 
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Giulia.  Oh,  la  xe  pur  bona,  siora,  a  lassarlo  andar. 

ToNINA.   In  verità,  che  voggio  averzer  (a)  i  occhi. 

GIULIA.  La  farà  ben,  la  farà  da  donna  ;  perchè  la  senta,  siora 
Tonina,  so  mario  xe  zovene  più  del  mio,  ma  certe  fegure  no 
le  se  contenta  miga  de  le  conversazion,  le  voi  che  i  spenda  i 
omeni,  le  voi  che  i  spenda. 

ToNINA.   E  mio  mano  xe  de  quelli  che  li  butta  via  co  la  pala. 

GIULIA.  Siora  Tonina,  quel  che  ho  dito,  l' ho  dito  perchè  ghe 
son  amiga  ;  del  resto  mi  tendo  ai  fatti  mii,  no  ghe  penso  de 
nissun,  e  da  la  mia  bocca  no  la  sentirà  a  dir  mal  de  nissun. 

SCENA  III. 

ORSETTA,   ChIARETTA  e  dette. 

Orsetta.  Oe,   sior'  amia,  xe  vegnù  fora  el  sol. 

CHIARETTA.  Oh,  che  bel  tempo  d' andar  in  mascara  ! 

GIULIA.  Via,  ancuo  andaremo.  Za  che  siora  Tonina  ne  voi  favo- 
rir,  andaremo  a  darghe  un  pochetto  de  incomodo. 

ToNINA.   Oh,   cossa  disela,  siora  Giulia?  La  me  farà  una  finezza. 

GIULIA.  Vegniremo  a  favorirla  (b)   tutte  tre  insieme. 

ToNINA.  Siora  Giulia,   xe  ora  che  ghe  leva  l'incomodo. 

Giulia.  La  voi  andar  via  cussi  presto? 

Tonina.  Siora  sì,  bisogna  che  vaga  a  trovar  mia  zermana(c),  che 
la  xe  in  letto  da  parto. 

GIULIA.   Chi  ?  Sior'  Andriana  ? 

ToNINA.   Siora  sì.   La  cognossela? 

GIULIA.   No  vorla?  Cossa  ala  fatto? 

Tonina.  Un  puttelo. 

GIULIA.  Sì?  Brava.  Gh'ho  a  caro,  sì  da  senno.  La  la  reverissa 
tanto  da  parte  mia. 

ToNINA.   Porterò  le  so  grazie.   Patrona,   siora  Giulia. 

Giulia.  Patrona,  siora  Tonina.  La  diga  :  chi  ala  abuo  per  com- 
pare? 

(a)  Aprire,      (b)  Errore  della  plebe  veneziana,  invece  di  dire  a  ricever 
le  sue  grazie.      (e)  Cugina. 
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ToNlNA.  Un  lustrissimo  da  de  fora. 

GIULIA.   Caspita!  la  gh' averà  butta  ben. 

ToNINA.   Patrona,  siora  Orsetta. 

Orsetta.  Patrona,  siora  Tonina. 

Giulia.  Oe,  la  diga,  cossa  gh'  alo  dona  el  compare  ? 

Tonina.  Un  bel  da  gnente  niovo.  Eh,  no  se  usa  più. 

GIULIA.   Sì  ben,   a  la  granda,   a  la  granda  ;  gnente. 

Tonina.  Patrona,  siora  Chiaretta. 

Chiaretta.  Patrona,  siora  Tonina. 

ToNINA.   Patrone,  patrone. 

A  Tre.  Patrona,  patrona. 

ToNINA.   Patrone.  (parte 

SCENA  IV  (i). 
Siora  Giulia,  Orsetta  e  Chiaretta. 

Giulia.   De  diana,  co  la  se  petta,  no  la  la  fenisse  mai. 

ORSETTA.   Se  andemo  ancuo,   la  ne  parecchierà  da  marenda. 

Chiaretta.  Mi  a  pettarme  su  un  (2)  balcon,  no  gh'  ho  gnente  de 
gusto  ;  co  no  andemo  sul  Liston  (a),  mi  no  vegno  gnanca  fora 
de  casa. 

GIULIA.  Cossa  voleu  che  andemo  a  far  sul  Liston?  Ghe  xe  un 
mondo  de  baronaggia,  che  no  se  poi  camminar.  Truffaldini,  puri- 
chinelli,  gnaghe  (b),  tutti  i  baroni  ghe  corre  drio,  e  co  se  gh'ha 
intorno  qualcossa  de  bon,  se  va  a  rischio  de  imbrattarse.  No, 
no,  fie  mie  ;  la  roba  la  costa  bezzi.  Anderemo  da  siora  Tonina, 
vederemo  a  passar  le  mascare.  Se  no  altro,  la  ne  darà  del 
vin  dolce,  e  pò  chi  sa?  No  ve  dubitè  gnente.  Anca  da  eia  ghe 
va  dei  scartozzetti  (e),  i  se  farà  onor.  Anca  nu  beccoleremo  (</) 
qualcossa.  (partt 

(a)  Luogo  del  passeggio  delle  maschere  nella  Piazza  di  S.  Marco, 
(b)  Maschera  uomo  vestito  da  donna  della  plebe,  che  parla,  e  parla  con 
qualche  libertà.      (e)  Giovinotti.      (d)  Mangeremo,  buscheremo. 

(  I  )  E  unita  alla  scena  preced.   nell'  ed.   Bett.       (2)  Bett.  e  Pap.:  sun  un. 
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SCENA  V(D. 
Chiaretta  e  Orsetta. 

Chiaretta.  Ghe  ne  passa  assae  mascare  dove  che  sta  siora  Tonina  ? 

ORSETTA.  No  voleu  !  Ghe  ne  passa  un  mondo.  La  sta  in  Frez- 
zaria  (a). 

Chiarettta.  Cossa  soggio  mi  de  Frezzaria?  No  son  miga  pra- 
tica mi  de  Venezia. 

ORSETTA.  Oh,  mi  almanco  so  andar  per  tuto. 

Chiaretta.  Andeu  a  spasso? 

Orsetta.  Vare!  Seguro  che  vago. 

Chiaretta.  Con  chi  andeu? 

ORSETTA.   Co  mia  siora  mare.   Oe,  la  me  mena  per  tutto.  Anca 

1*  altro  zorno  semo  stae  a  bever  el  caffè. 
Chiaretta.  Chi  ve  l'ha  paga? 
Orsetta.  Cognosseu  sior   Baseggio? 
Chiaretta.  Quello  dall'  altro  zorno  ? 
ORSETTA.   Sì  ben,   quello  che  n'  ha  dà  i  confetti. 
Chiaretta.  Quello  v'  ha  paga  el  caffè  ? 
ORSETTA.   Siora  sì.   Vare  che  maraveggie! 

CHIARETTA.  Via,  via,   gh'  ho  a  caro.  (con  ironia 

Orsetta.  Oe,  no  ti  sa? 
Chiaretta.  Cossa? 

ORSETTA.  Sior  Baseggio...  Ma  vardè  ben  no  dir  gnente  a  sior'  àmia. 
Chiaretta.  No,  no,  no  ve  dubitè. 
Orsetta.  El  me  voi  ben. 
Chiaretta.  Sì,  gh'  ho  a  caro. 

ORSETTA.  Cossa  gh'  aveu  che  me  pare  sbattuetta  (b)  ? 
CHIARETTA.  Gnente.  Cossa  voleu  che  gh'  abbia  ? 
ORSETTA.   Sentì,  Chiaretta.   Mi  son  una  putta  schietta  e  sincera. 

Se  gh'avè  qualche  pretension  su  sto  putto,  disemelo  liberamente. 

(a)  Strada  di  Venezia  di  questo  nome,  vicina  alla  Piazza  di  S.  Marco, 
(b)  Di  colori  smarriti. 

(I)  È  unita  alla  scena  precedente  nell' ed.   Bett. 
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CHIARETTA.  Co  volè  che  ve  la  diga,  ve  la  dirò.  Sior  Baseggio 
xe  un  pezzo  che  el  cognosso.  Fora  1  ho  pratica  ;  s'avemo  fatto 
un  pochetto  1'  amor,  e  me  par  assae  che  adesso  el  me  voggia 
lassar. 

Orsetta.  Cara  Chiaretta,  mi  no  so  cossa  dir,  me  despiase  che 
de  amighe  abbiemo  da  deventar  nemighe. 

CHIARETTA.  Feu  conto  de  tenderghe  a  sto  putto? 

ORSETTA.  Mi  no  so  gnente.  Mi  son  una  putta  che  fazzo  a  modo 
de  mia  siora  mare.  Se  la  me  dirà  che  lo  lassa,  lo  lasserò,  se 
la  me  dirà  che  ghe  tenda,   ghe  tenderò.  (parte 

CHIARETTA.  Ma  pussibile  che  Baseggio  me  lassa?  Tocco  de  de- 
sgrazià  !  Se  lo  trovo,  ghe  ne  voi  dir  tante  (a),  quante  se  ghe 
ne  dise  a  un  porco.  (parte 

SCENA  VI. 

Camera  de  siora  Lugrezia. 

Siora  Lugrezia  e  sior  Boldo. 

LUCREZIA.  Caro  sior  Boldo,  mi  no  so  cossa  dir  ;  vostra  muggier 
ha  buo  da  dir  che  vegni  in  casa  mia,  che  spendè,  che  spande, 
che  perde  el  tempo,  e  altre  bagattelle  che  taso  per  reputazion. 
Mi  son  una  donna  onorata.  Co  giera  vivo  sior  Biasio  (b)  mio 
mano,  nissun  ha  mai  podesto  intaccarme  gnanca  una  fregola  (e)  ; 
e  adesso  che  son  vedoa,  no  voggio  esser  menada  per  lengua,  no 
voggio  che  se  me  leva  capei  (d)  (');  in  materia  de  ste  cosse  son 
suttila  co  fa  1'  oggio  ;  e  ca  de  Diana  (e)  !  son  donna  capace  de 
farghe  tornar  le  parole  in  gola  a  chi  dise  gnente  dei  fatti  mii. 

Boldo.  Via,  cara  siora  Lugrezia,  no  ve  scaldò.  Se  cognossua,  se 
sa  chi  se,  e  mi  no  son  quell'omo  che  ve  possa  pregiudicar.  Mia 
muggier  gh'  ha  poco  giudizio  ;  su  sto  proposito  ho  dito  tanto 
che  basta,  e  se  la  farà  la  matta,  ghe  darò  de  le  altre  sleppe. 

(a)  Villanie,     (b)  Biaggio.     (e)  Mica,  piccolissima  cosa,     (d)  Calunnie, 
imputazioni,      (e)  Poter  di  Diana,  giuramento. 

(I)  Così  l'ed.    Bett.;  le  altre  stampano  capei. 
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LUCREZIA.  Oh  !  no,  no,  sior,  no  voggio  che  per  causa  mia  ghe 
de  a  vostra  muggier.  Figure  ve  !  No  ghe  mancherà  ve  altro. 
Allora  sì  la  me  canteria  la  solfa  pulito  con  quella  pettazza  (a) 
de  so  nezza,  con  quella  frasconazza  de  so  fiozza.  Sior  Boldo, 
feme  sto  servizio,  in  casa  mia  no  ghe  stè  a  vegnir. 

BoLDO.  No  saveu,  siora,  cossa  dise  el  proverbio?  Mal  no  far,  e 
paura  no  aver.  Mi  no  vegno  da  vu  ne  per  licar  (b),  ne  per  put- 
telarie(c),  ne  per  frascarie;  vegno  per  interessi,  vegno  per  cosse 
de  sustanzia.  Savè  pur  che  domattina  se  cava  el  lotto.  Mi 
gh'ho  do  numeri  seguri.  So  che  vu  ghe  n'  ave  uno,  che  no 
falla  mai  ;   bisogna  unirli,   se  volemo  chiappar  (d)  sto  terno. 

LuGREZIA.   Oh!   mi,   f radei  caro,  ghe  n'ho  tre  de  seguri  sta  volta. 

BoLDO.   Oe,   tre  e  do  cinque.   Chiappemo  la  cinquina. 

LuGREZIA.   Diseme  i  vostri  do,  e  mi  ve  dirò  i  mi  tre. 

BoLDO.  Sì  ben,   son  vegnù  qua  per  questo. 

LUCREZIA.  Me  despiase . . .  No  vorria  che  vostra  muggier  lo  sa- 
vesse. 

BoLDO.  Figure  ve,  se  voggio  che  mia  muggier  me  leva  la  mia 
fortuna. 

LUCREZIA.  Oe,  dopo  che  son  vedoa,  ho  chiappa  do  terni  e  cin- 
que ambi.  Vedeu  sti  manini  (e)  ?  Li  gh'  ho  per  causa  del  lotto. 
M'  ho  fatto  della  bella  robetta.  El  mondo  mo  dise  che  fazzo, 
che  brigo,  ma  mi  lasso  che  i  diga,  e  i  fatti  mii  no  li  conto 
a  nissun. 

BoLDO.  Mo  via,  cara  siora  Lugrezia,  feme  vadagnar  sto  terno 
anca  a  mi.  A  vu  ve  confido  quel  che  no  sa  nissun  a  sto 
mondo.  In  bottega  no  gh'ho  debotto  (/)  più  gnente.  No  gh'ho 
altri  arzenti,  che  quei  pochi  che  vede  in  mostra,  e  sta  mat- 
tina per  metter  una  firma  (g)  ho  rotto  el  collo  a  una  scatola 
de  Franza,  e   gh'  ho  perso  drento  vintiquattro  lire. 

LuGREZIA.  Consoleve,   che  no  se  solo.  Se  savessi  quanti  che  ghe 

(a)  Grande  pettegola,  (b)  Leccare,  metafora,  (e)  Cose  da  putto,  fievo- 
lerie.  (d)  Vincere,  cogliere,  (e)  Braccialetti  in  forma  di  catena  d'oro,  che 
le  donne  veneziane  portano  a'  polsi  delle  mani,  (f)  Presto  presto,  (g)  Ri- 
scontro e  cauzione  che  si  dà  al  lotto. 
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ne  xe,  che  no  gli'  ha  altro  che  la  mostra  !  E  quanti  che  tiol 
de  la  roba  impréstio,  per  coverzer  le  so  magagne  !  Orsù,  las- 
semo  andar  ste  malinconie.   Che  numeri  gh'  aveu  ? 

Boldo.  El  29  e  el  58. 

LuGREZIA.   El   29  me  piase,   ma  el   58  no,   vede. 

BOLDO.   E  sì  mo  l' ho  cava  da  una  cabala  che  no  falla  mai. 

LuGREZIA.  Mi  a  le  cabale  no  ghe  credo.  I  mi  insoni  i  xe  altro 
che  cabale  ! 

BoLDO.   I  ho  fatti  provar  da  mia  nezza,  e  i  gh'  ha  resposo  pulito. 

LuGREZIA.   Cossa  s'  ala  insunià  ? 

BoLDO.   Fogo  ;   un  mondo  de  fogo. 

LuGREZIA.   Sì  ben,  fogo  xe  bon  segno  ;   ma  el  58  noi  vien  seguro. 

BoLDO.   Mo  perchè? 

LuGREZIA.  Oh,  noi  vien  certo  !  Vede  ben,  caro  vu,  i  agnelli  i 
dà  el  58  e  mi  xe  tre  notte  che  me  insonio  dei  orsi;  el  xe 
l'88. 

BoLDO.   E  pur  sti  do  numeri  i  me  piase. 

Lucrezia.  29  sì,  ma  58  no. 

BoLDO.    Diseme  mo  i  vostri. 

LuGREZIA.  Sentì,  se  de  tre  no  ghe  ne  vien  do,  muème  (1)  el  nome: 
8,   37,   88. 

Boldo.  8,  37,  88?  No,  l'8  no. 

Lucrezia.  Oh,  cossa  diseu?  L'8?E1  xe  seguro,  ghe  ziogherave 
la  testa.  Sentì  se  el  poi  esser  più  chiaro  de  cussi.  Me  par  che 
fusse  vivo  el  poveretto  de  mio  mario.  Savè  che  el  giera  cussi 
ridottolo ,  alliegro .  (Oh ,  siestu  benedetto  dove  che  ti  xe  !) 
E  cussi  el  fa,  el  dise  :  Lugrezia,  vustu  mandolato  (a)  ?  Sì  ben, 
digo.  Tiò,  el  dise  ;  e  el  me  ne  dà  tanto  de  pezzo.  Savè  che  el 
mandolato  dà  1*8.  Ma  gnente,  sentì  se  el  poi  esser  più  chiaro. 
Ho  tiolto  sto  mandolato,  e  me  1'  ho  magna  tutto.  Co  1*  ho  magna, 
me  par  che  mio  mario  me  vegna  arente,  e  che  el  me  diga: 
Oe,   Lugrezia,  t'  ho  dà  el  mandolato,  me  dastu  gnente  ?  E  mi 

(a)  Composizione  fatta  di  miele  e  di  amandorle. 

(I)   Mutatemi. 
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che  sa  ve  che   son  sempre  stada  co  mio  mano,    poveretto,  un 

poco  rusteghetta,  vòlteghe    la  schena,    e    via.   Vedeu  ?    Capìu, 

sior  Boldo  ?  Saveu  cossa  che  xe  1'  8  ?  Ah  !  ve  par  che  siemo 

a  segno? 
BoLDO.   Sì  ben,   1'  8  xe  seguro. 
LUCREZIA.   Oh  !   co   mi   ve    digo  una    cossa,   podè  star  coi    vostri 

occhi  serai.   Su  l*  8  ghe  zogheria  la  camisa. 
BoLDO.   Via,  remo  sta  cinquina.   8,   37,  58,   29  e  88. 
Lucrezia.  El  58  no  lo  voggio. 
Boldo.  Mo  per  cossa? 
LuGREZIA.  Noi  xe  bon.   L'  ho  prova  za  quindese  zorni,  e  me  son 

insunià  del  sangue. 
BoLDO.   Sangue  de  cossa? 

LUCREZIA.   Sangue.  No  gh'  è  bisogno  che  ve  diga  de  cossa. 
BoLDO.   Mo  ghe  xe  del  sangue  bon  e  del  sangue  cattivo. 
LuGREZIA.   Mo  via,  co  ve  digo  che  noi  xe  bon,   noi  xe  bon. 
BoLDO.  Cavemo  donca  el   58:  che  numero  ghe  metteremio? 
Lucrezia.  Mettemoghe . . .  el  90. 
BoLDO.   Oh,   sempre  sto  90! 
Lucrezia.  Sta  volta  mo  el  me  piase. 
BoLDO.  Per  cossa  ve  piaselo? 
LuGREZIA.   Perchè  ogni  volta  che  me  insonio  campameli,  vien  fora 

el  90. 
BoLDO.   V  aveu  insunià  campanieli  alti  ? 
LuGREZIA.   Oe,   xe   tre   notte  che  me  par  de  veder   el  svolo  del 

zioba  grasso  (')•   Ve  par  che  el  campaniel  sia  alto? 
BoLDO.   Sì    ben,    el    90.   Mettemoli    per   regola,  {cava  carta  e  penna 

da  lapis)   8,    29,    37,    88   e   90. 
LuGREZIA.   Se  no  vadagnemo  el  terno  sta  volta,  spuème  (a)  in  tei 

muso. 
BoLDO.   De  quanto  voleu   che  zioghemo  sta  cinquina? 

(a)  Sputatemi. 

(I)  Vedi  più  avanti,  A.  II,  se.  4.  Un  uomo  calavasi  per  una  fune  dall'alto  del  cam- 
panile di  S.  Marco,  nel  giorno  del  Giovedì  Crasso,  alla  presenza  del  Doge:  v.  Boerio  Diz., 
e  infiniti  scrittori  e  stampe  del  tempo. 
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LuGREZIA.   Mi  no  voi  zogar  altro  che  tre  lire. 

BoLDO.   Tre  lire  sole  !   Numeri  de  sta    sorte,   xe   pecca  a  no  zo- 

garli  de  assae. 
LuGREZIA.   De  quanto  i  vorressi  ziogar? 
BoLDO.   Almanco  de  mille. 
LuGREZIA.   Temo  secco? 
BoLDO.   Oh  giusto  !  Ambo  diese. 
LuGREZIA.   Oh,   ghe  voi  troppo! 

BoLDO.   Ghe  vorrà  vintiquattro  lire  e  sedese  soldi  (0. 
LuGREZIA.   Fé  una  cossa,   sior  Boldo,   zogheli  vu  a  mità,  e  mette 

fora  i  bezzi,   che  ve  li  darò.   Me  credeu? 
BoLDO.   No  ghe  xe  sti  bisogni;  se  parona. 
LuGREZIA.   Ma  zioghei  de  do  mille,   savè? 
BoLDO.  Siora  sì. 
LuGREZIA.  E  ambo  vinti. 
BOLDO.   Volentiera. 

LuGREZIA.  Via,   sior  Boldo,    andeli  a  zogar  subito. 
BOLDO.   Subito. 

LuGREZIA.   E  la  firma  portemela  a  mi. 
BoLDO.  Vu  volè  la  firma? 
LuGREZIA.  Sì  ben,   perchè,  vedeu  ?  la  notte  me  la  metto  sotto  el 

cavazzal,   e  la  mattina  ve  so  dir  de  seguro,   se  avemo    venzo 

o  se  avemo  perso. 
BoLDO.   Eh,  che  avemo  da  vadagnar  seguro.   No  ve  indubitè. 
LUGREZIA.  N'importa,  n'importa,  portemela  che  gh'ho  bon  augurio. 

Ogni  volta  che  ho  abuo  le  firme  fora  de  man,  ho  sempre  perso. 
BoLDO.  Via,  ve  la  porterò. 
LUGREZIA.    I   batte. 
BoLDO.   No  vorave  esser  visto. 
LuGREZIA.  Ande  in  cusina,   diseghe  alla  serva  che  la   varda    chi 

è.   Se  xe  qualchedun  che  ve  daga  ombra,  lasse  che  el  vegna, 

e  pò  andè  via. 
BoLDO.   Brava,  siora  Lugrezia,  se  una  donna  de  garbo. 

(I)  La  lira  veneta  (=  lire  it.  0,546)  suddividevasi  in  20  soldi:  v.  voi.  II,  465,  n.   2. 
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LuGREZIA.   Ma  vardè  ben  che  vostra  muggier . . . 

BoLDO.  Eh,  se  vadagno  un  terno  grosso,  gh'  ho  in  tei  cesto  (a)  mia 
muggier  e  tutti  i  mi  parenti.  (parte 

LuGREZIA.  A  bon  conto  sta  volta  ho  sparagna  i  bezzi,  e  vago  a 
rischio  de  vadagnar.  O  de  riffe,  o  de  rafie,  la  voggio  sticcar  (b) 
seguro.  Chi  no  se  agiuta,  se  niega.  Son  vedoa,  nissun  me  ne  dà. 

SCENA  VII. 

Sior  TODERO   e   siora   LUCREZIA. 

ToDERO.   Patrona,   siora  Lugrezia. 

LuGREZIA.   Oh  patron,   sior  Todero!  Che  bon  vento? 

ToDERO.   Vento  cattivo,   siora  Lugrezia. 

Lucrezia.  Cossa  voi  dir? 

Todero.  I  ho  persi  tutti. 

LuGREZIA.  Poverazzo!  me  despiase  da  senno.  Mo  no  zioghè,  caro 
fio  ;   aveu  perso  assae  ? 

ToDERO.  Ho  perso  vinti  ducati  che  gh'  aveva  in  scarsella  ;  ma 
quel  che  stimo,   ghe(')  n'ho  perso  trenta  sulla  parola. 

LuGREZIA.  Oh  putto,  putto,  ve  volè  ruvinar.  E  vostra  muggier,  po- 
verazza,   cossa  dirala,? 

ToDERO.  Eh,  mia  muggier  no  me  fa  ne  freddo,  ne  caldo;  me 
despiase  che  se  no  pago  sti  trenta  ducati,  i  me  vien  a  sver- 
gognar sulla  bottega. 

LuGREZIA.  Mo  paghèli,  caspita;  no  perde  el  concetto  per  cussi  poco. 

ToDERO.  Per  questo,  siora  Lugrezia,  son  vegnù  da  vu  a  pregarve 
de  sto  servizio,  che  me  imprestessi  sti  trenta  ducati,  fina  che 
vendo  certa  tela  muneghina  (e),  che  no  passerà  quindese  zorni 
che  gh'  avere  i  vostri  bezzi. 

LuGREZIA.  Oh,  caro  fio,  adesso  no  ghe  n'ho!  Ho  paga  el  fitto 
giusto  gieri.  Ho  fatto  delle  altre  spese  (2).  Crederne,  sior  To- 
dero, che  no  ghe  n'  ho. 

(a)  Nel    didietro.      (b)    Camparla.      (e)  Sorte  di  tela  di  questo  nome. 
(1  )  Bett.  :  è  che  ghe  ecc.      (2)  Bett.  :  spesette. 
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ToDERO.    M'  ave   fatto   sto   servizio   delle   altre   volte,    e   son   sta 

pontual. 
LuGREZlA.   Xe  vero,   de  vu  no  me  posso  lamentar. 
ToDERO.   Vardè,  ve  lasso  in  pegno  sta  camisiola  (a) . . . 
Lucrezia.  Per  quanto? 

ToDERO.   Aspettè  ;  anca  sto  codegugno  (b). 

LuGREZlA.  Oh  sior  Todero  !   sta  roba  no  vai  sti  bezzi. 

ToDERO.  Tolè,  ve  darò  anca  sta  scatola. 

LuGREZlA.   Quanto  varia? 

ToDERO.  L*  ho  comprada  sta  mattina  da  sior  Boldo  orese.  Gh'  ho 
dà  tre  zecchini  e  la  ghe  ne  vai  più  de  quattro. 

LUCREZIA.   Me  despiase  che  no  credo  d' aver  tutti  i  bezzi. 

ToDERO.  Cara  siora  Lugrezia,  ve  prego,  fèmelo  per  carità.  Se 
tratta  della  mia  reputazion.  Sentì,  deme  trenta  ducati  d'  arzento 
e  ve  farò  la  ricevuta  de  quaranta, 

LuGREZlA.   Per  darmeli  quando? 

ToDERO.   Da  qua  a  quindese  zorni. 

LuGREZlA.  Vardè,  che  se  no  me  li  de,  bisognerà  che  venda.  Sti 
bezzi  no  xe  mii,  bisognerà  che  li  trova. 

ToDERO.   Se  no  ve  li  dago,   fare  tutto  quel  che  volè. 

LuGREZlA.  Diseme,  caro  vu,  se  vegnisse  qualche  mio  amigo  a  do- 
mandarme  per  servizio,  che  ghe  imprestasse  per  andar  in  ma- 
schera sta  camisiola,  o  sto  codegugno,  ve  contenteu  che  per 
servizio  ghe  lo  impresta? 

ToDERO.  No  vorria  mo . . . 

LlJGREZIA.   Cossa  gh'  aveu  paura  ?  No  ve  fide  de  mi  ? 

ToDERO.   No  vorria  che  i  me  lo  dezzipasse  (e). 

LuGREZlA.  Oh,  no  ve  dubitò  (0!  E  pò,  quando  mai,  son  qua  mi. 

ToDERO.   Mo  a  chi  lo  vorressi  dar? 

LUCREZIA.  Gh'  ho  un  mio  nevodo,  che  qualche  volta,  poverazzo  ! 
el  vien  da  mi  e  1*  immaschero.  Oh,  no  ve  indubitè  !  el  xe  netto 
co  fa  un  zensamin  (</). 

(a)  Sottabito,      (b)  Veste  da  uomo  in  figura  di  mezza  veste  di  camera. 
(e)  Guastasse,      (d)  Gelsomino. 

(  1  )  Zatta  :  indubitè. 
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ToDERO.   Basta,   no  so  cossa  dir.  Sé  parona  de  tutto.  Via,  deme 

sti  bezzi,   che  me  cava  sto  spin  dal  cuor  (1). 
LuGREZIA.    Poverazzo,   me  fé  pecca.   Ve  agiuto  volentiera.  Sentì, 

un*  amiga  della   mia  sorte  stenterè  a  trovarla.   No  gh'  è  caso  : 

son   de   buon   cuor.  (parte 

ToDERO.   La  xe  de  bon  cuor,   ma  la  me  magna  ottanta  lire.  Ah 

pazienza!   Maledetto  ziogo.  (parte 

SCENA  Vili. 

Sior  Baseggio  e  Arlecchino. 

ARLECCHINO.   Sior  sì,   questa  xe  la  casa  de  siora  Lugrezia. 

Baseggio.  Mo  dove  xela? 

ARLECCHINO.   L' ho  mandada  a  chiamar   dalla   serva.  Fermemose 

un  pochettin,  che  la  vegnirà. 
BASEGGIO.   Xela  ricca  sta  vedoa? 

ARLECCHINO.   De  dota  credo  che  la  possa  star  al  par  d' un'altra. 
BASEGGIO.   Quanti  anni  gh'  averala  ? 
ARLECCHINO.  Oh,   circa  ai  anni,  le  donne  le  dise  la  verità  come 

i  impresari  dei  teatri,  co  se  ghe  domanda  se  i  ha  perso  o  guadagna. 
BASEGGIO.   Ve   domando   cussi   per   curiosità,    no  za  (a)   che   ghe 

pensa,  compare,  perchè  gh'  ho  altri  reziri.  Ma  per  altro,  el  so 

far  no  me  despiase. 
ARLECCHINO.   Se  v'  ho  da  dir  la  verità,  no  la  me  despiase  gnanca 

a  mi. 
BASEGGIO.   Ma   vu    se   un   facchin.  Cossa   v'ala   da   piaser   o   da 

despiaser  ? 
ARLECCHINO.  Oh  bella  !  Perchè  fazzo  el  facchin,  no  m'  ha  da  piaser 

una  bella  donna?  Mo  coss'elo  el  facchin?  Elo  fatto  de  carne 

de  aseno? 
BASEGGIO.   No  digo  che  no  la  ve  possa  piaser,  ma  eia  la  xe  quel 

che  la  xe,  e  vu  sé  quel  che  sé. 

(a)  Non  già. 

(1)  Segue  nell*  ed.   Bett.,  e  forse  fu  poi  omesso  per  errore:  «  Lugr.  Vegrìì  con  mi,  che 
ve  li  dago  subito.  Me  fari  do  righette,  nevvero  ?    Tod.  No  voteti  ?    Lugr.  Poverazzo  ecc.  » . 
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Arlecchino.  Son  quel  che  son,  e  la  servo  da  quel  che  son,  e 
eia  la  me  tratta  da  quel  che  l'è. 

BASEGGIO.  Che  voi  dir   mo? 

ARLECCHINO.  Voi  dir  che  mi  ghe  porto  su  le  legne,  ghe  traggo 
l' acqua,  ghe  spendo,  ghe  razzo  dei  altri  servizi  particolari,  e 
eia  no  la  me  dà  mai  gnente. 

BASEGGIO.   Ma  vu  per  cossa  lo  feu? 

Arlecchino.  Per  aver  la  so  bona  grazia. 

BASEGGIO.   E  cussi  butte  via  le  vostre  fadighe? 

Arlecchino.  Procuro  anca  mi  de  farme  merito  col  me  mestier. 
El  medego  se  introduse  in  te  le  case  visitando  qualche  ammala. 
L' avvocato  per  occasion  de  qualche  lite.  El  mercante  dando 
in  credenza  la  so  marcanzia.  I  poeti  co  i  sonetti.  I  siori  grandi 
co  la  protezion  ;   e  mi  me  introdugo  fazendo  el  facchin. 

BASEGGIO.  Feu  altro  che  el  facchin? 

Arlecchino.  A  mi  no  me  par  de  far  altro. 

BASEGGIO.  Ve  deletteu  gnente  de  far  el  mezzan? 

Arlecchino.  Eh,  perchè  no  ?  La  vede  ben  che  anca  questo  l' è 
un  mestier,   che  se  unisse  perfettamente  a  quel  del  facchin. 

BASEGGIO.  Diseme,  caro  amigo,  averessi  difficoltà  a  dirghe  le  pa- 
role per  qualchedun? 

ARLECCHINO.  Gnente  affatto.  Centomille  parole  le  pesa  manco  de 
un  sacco  de  farina. 

BASEGGIO.   Lo  faressi,  siben  che  gh'  ave  della  premura  per  eia  ? 

ARLECCHINO.  Sior  sì,  anzi  per  questo.  La  mia  premura  l' è  che 
la  me  voia  ben  a  mi,  e  no  m' importa  che  la  voia  ben  a  un 
altro.  (I)  Nualtri  facchini  che  pratichemo  in  certe  case  ricche, 
vedemo  tutto,  savemo  come  la  va,  bisogna  contentarse  de  quel 
che  se  poi.  Lo  fa  un  lustrissimo,  e  no  lo  poi  far  un  facchin? 

BASEGGIO.  (Un  gran  galiotto  che  xe  custù  !  (2)  Se  volesse,  el  me 
batteria  1'  azzalin  (a)).  {da  sé 


(a)  Far  il  ruffiano. 

(1)  Le  parole  di  Arlecchino,  che  qui  seguono,  non  si  trovano   nell'ed.  Zatta  e  in  altre 
posteriori.       (2)  Le  parole  di   Baseggio,  che  qui  seguono,  non  si  trovano  nell'ed.  Zatta  ecc. 
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ARLECCHINO.  Me  par  che  la  vegna.  Vólela  parlar   eia,  o   votela 

che  parla  mi? 
BASEGGIO.  No,  no,  quel  che  gh'  ho  da  dir,  ghe  lo  posso  dir  anca  mi. 
ARLECCHINO.   Vólela  restar  sola,   o  vólela  che  ghe  sia  anca  mi? 
BASEGGIO.   Co  la  vien,  voggio  restar  solo. 
Arlecchino.  Donca  la  me  manda  via? 
BASEGGIO.   Via,   andè. 

ARLECCHINO.  No  posso  miga  andar,  se  no  la  me  manda. 
BASEGGIO.   Andè,   che  ve  mando. 

Arlecchino.  No  basta. 

BASEGGIO.   Ma  cossa  ghe  voi? 

ARLECCHINO.   Bisogna  mandarme  a  far  qualcossa. 

BASEGGIO.   Ma  cossa? 

ARLECCHINO.  Per  esempio,  mandarme  a  comprar  del  tabacco,  man- 
darme alla  posta,  mandarme  al  caffè. 

BASEGGIO.   Via,   andè  a  tor  del  tabacco. 

Arlecchino.  La  me  favorissa  i  denari. 

BASEGGIO.  Tolè  sta  lirazza(a). 

ARLECCHINO.  Bravo  !  Vago  a  tor  el  tabacco,  e  acciò  che  el  sia 
fresco,   lo  fazzo  pestar,  e  no  vegno  se  no  l' è  pesta.       (parte 

BASEGGIO.  O  che  facchin  desgrazià  !  Tanti  e  tanti  de  costori  i  fa 
cussi.  I  chiappa  (b)  possesso  in  t'una  casa  e  i  voi  magnar.  Se  fusse 
innamora  in  siora  Lugrezia,  starave  fresco  a  passar  per  le  man 
de  custù.  Eh  mi,  co  fazzo  1'  amor,  no  voi  mezzetini  (e)  !  Fazzo 
da  mia  posta,  e  vadagno  la  sansaria. 

SCENA  IX. 

Siora  Lugrezia  e  sior  Baseggio. 

Lugrezia.  Chi  ghe  xe  qua? 

Baseggio.  Siora  Lugrezia,  patrona . . . 

Lucrezia.  Oh  patron,  sior  Baseggio. 

BASEGGIO.  La  compatissa,  sala,  se  son  vegnù  a  darghe  incomodo. 

(a)  Moneta   veneziana  del   valor  di  quindici  baiocchi,  o  dì  un  paolo  e 
mezzo,      (b)  Prende,      (e)  Mezzani. 
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LuGREZIA.  Oh,   me  maraveggio  !   El  xe  patron  ;  el  me  fa  finezza. 

BASEGGIO.   Vorria  pregarla  d' un  servizio. 

LuGREZIA.   Anca  do,  se  posso. 

BASEGGIO.   Ancuo  vorave  andar  in  mascara,  e  no  vorave  esser  co- 

gnossù.   Me  xe  sta  dito  che  in  casa  soa  ghe  sta   una   reven- 

digola,  che  gh'  ha   dei   abiti   da   nolizar,  e   mi  col   so   mezzo 

vorria  qualcossa  de  sesto  da  travestirme. 
LuGREZIA.  Oh  caspita  !   Me  despiase  che  donna  Sgualda  xe  fora 

de  casa.  Se  la  vegnirà  stasera . . . 
BASEGGIO.  Mo  no,  me  premeria  per  ancuo. 
LuGREZIA.   Cossa  ghe  bisognerave? 
BASEGGIO.   Tutto  me  comoda.   Velada,    codegugno,    zamberlucco, 

tutto  me  serve. 
LuGREZIA.  La  gh'  ha  un  codegugno  e  una  camisiola  che  saria  giusto 

a  proposito. 
BASEGGIO.  Come  mai  se  poi  far  ?  Dove  la  poderavio  andar  a  trovar  ? 
LUGREZIA.   L' aspetta,   sior,   che  anderò  a  veder    se   per   sorte   la 

camera  fusse  averta.  Chi  sa?  De  le  volte  no  la  la  serra. 
BASEGGIO.  Sì,  cara  eia,  la  vaga  a  veder. 
LuGREZIA.  Vago  subito.   Oh  putti,  putti  !   el  gran  bon  tempo,  che 

gh'  ave.  {camminando 

Baseggio.  E  eia  se  lo  gode. 
LuGREZIA.  Eh,  fio  mio  !  co  se  xe  vedoe,  se  gode  poco.       {parte 

SCENA  X  (i). 

Sior  Baseggio  solo. 

Ancuo  ho  d' andar  a  parlar  co  siora  Orsetta,  e  voggio  andar  in 
maschera.  Quella  so  mare  la  xe  la  più  bona  donna  de  sto 
mondo.  Sempre  per  casa  la  fa  fazende,  no  la  dà  gnente  de 
suggizion.  Cossa  dirà  Chiaretta  ?  Poverazza  !  Basta,  mi  adesso  no 
dago  zo  la  bacchetta  (a)  ne  per  1'  una,  né  per  l' altra  !  Co  (b) 

(a)  Delibero,  metafora  tratta  dall'  incanto  pubblico,     (b)  Quando,  allora. 
(1)  E  unita   nell'cd.   Bett.  alla  scena  precedente. 
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sarà  tempo,  la  discorreremo!  Maridarme  voggio.   Tiorò  quella 
che  me  saverà  meggio  dar  in  tei  genio. 

SCENA  XI. 

Siora  LUCREZIA  col  codegugno  e  camisiola  de  sior  Todero,  e  detto. 

LuGREZlA.  Ande  là,   che  se  fortuna. 

BASEGGIO.   Mo  gh'  ho  ben  a  caro  da  senno. 

LuGREZlA.  Vardè  che  codegugno! 

BASEGGIO.  Oh  bello! 

LuGREZlA.   Vardè  che  camisiola. 

BASEGGIO.   Superbonazza  (a). 

LuGREZlA.  V'anderala  ben? 

BASEGGIO.    A  occhio  me  par  de  sì. 

LuGREZlA.   A  caso  ho  alza  el  sagiaor(6)  e  ho  trova  averto. 

BASEGGIO.   Ghe  son  tanto  obbliga,   siora  Lugrezia. 

LuGREZlA.   Ma  no  vorria  che  la  l' avesse  impegnada  sta  roba. 

BASEGGIO.  Impegnada,  o  no  impegnada,  la  togo  suso,  e  la  porto  via. 

Lugrezia.  Mo  a  pian.  Cossa  ghe  dalo  de  nolo? 

BASEGGIO.   Cossa  ghe  par  a  eia  che  ghe  possa  dar? 

LuGREZlA.  Mi  de  ste  cosse  no  me  ne  intendo,  ma  stamattina  la  m'ha 

dito  che  de  sti  do  cai  (e)  l'ha  refudà  gieri  diese  lire  al  zorno. 
BASEGGIO.  Ih!   troppo. 
Lugrezia.  Mi  no  so  cossa  dir.  Vedo  anca  mi  che  xe  troppo,  ma 

mi  no  son  patrona  e  no  me  ne  voggio  impazzar. 
BASEGGIO.  Ghe  darò  sie  lire. 
LUCREZIA.  No  no  (0,  sior;  la  xe  una  donna  tanto  suttila,  che  la  me 

magnarave  i  occhi.  Co  no  ghe  comoda  per  un  felippo(J),  mi 

no  ghe  la  lasso  portar  via. 
BASEGGIO.  Ghe  voi  pazienza.   Ghe   darò  un  f elippo  ;   doman,    co 

vegno  co  la  roba,   ghe  lo  porterò. 

(a)  Sup.  di  superba.      (b)  Saliscendolo.      (e)  Capi.      (d)  Moneta  d'ar- 
gento di  Milano  (2). 

(I)  Zatta  :  Mi  no.      (2)  Dieci  paoli  circa,  o  circa  mezzo  zecchino. 
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LuGREZIA.  Oh,  sior  no,  sior  no  !  Donna  Sgualda  i  bezzi  del  nolo 
la  li  voi  subito.  La  usa  cussi  con  tutti. 

BaSEGGIO.   Ma  mi  la  me  cognosse. 

LuGREZIA.  In  verità  no  se  ghe  fa  torto.  Bisognerave  che  ghe  lo 
dasse  mi. 

BaSEGGIO.  La  toga  ;   la  me  daga  el  resto  de  un  zecchin. 

LuGREZIA.  Dove  vorla  che  trova  el  resto  ?  Mi  no  ghe  n'  ho. 

BaSEGGIO.   Donca  come  avemio  da  far? 

LUCREZIA.  Femo  cussi  :  tegnirò  mi  el  zecchin,  e  se  lu  el  tien  1*  abito 
do  zorni,   saremo  pagai. 

BaSEGGIO.  Oh,  no  lo  tegno  altro  che  ancuo. 

LuGREZIA.  Figureve  !  Altro  che  ancuo  !  Co  se  xe  in  borezzo  (a),  no 
se  se  stufa.  Se  el  va  co  sto  abito  da  la  so  morosa,  el  gh' ha 
da  piàser  cosse  che  fa  spavento.  Sì  ben,  el  se  lo  caverà  su- 
bito, acciò  che  i  diga  che  noi  xe  soo.  Ghe  ziogo  mi,  che  el 
lo  tien  tutti  sti  ultimi  zorni  de  carneval.  Oe,  trattandose  de 
quattro  zorni,  poi  esser  che  donna  Sgualda  facilita  qualcossa. 
Che  el  lassa  far  a  mi,  e  che  noi  s' indubita  gnente. 

BaSEGGIO.  Basta.  No  so  cossa  dir.  Siora  Lugrezia,  me  remetto  a  eia. 

LuGREZIA.  Ghe  1'  arecomando,  salo  ?  Che  el  varda  ben,  che  se  el 
lo  dezziperà,  el  lo  pagherà. 

BASEGGIO.   Con   tutto   el   nolo? 

LuGREZIA.  Oh  sior  sì  !  Che  bella  carità  !  Tiolè  la  roba  a  nolo 
per  dezziparla?  No  la  xe  miga  roba  robada. 

BaSEGGIO.  Via,  via,  no  son  un  dezzipon;  ghe  ne  tegnirò  conto. 
Siora  Lugrezia,  a  bon  reverirla. 

LuGREZIA.  Patron,  sior  Baseggio.  Che  el  me  fazza  un  servizio  ; 
che  el  passa  de  qua  in  mascara,  che  lo  veda. 

Baseggio.  Siora  sì,  passerò. 

Lugrezia.  Gh' alo  macchina  (i)? 

Baseggio.  Siora  no,  sarò  solo. 

LUCREZIA.  Uh,  solo  !  Che  mascara  senza  sugo.  Co  no  ghe  xe 
un  poco  de  macchinetta,  se  par  tanti  pandoli  (e) . 

(a)  Chiasso,      (b)  Maschera  donna,      (e)  Piuolo. 
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BASEGGIO.   No  trovo  nissuna  che  voggia  vegnir  co  mi. 

LUCREZIA.  Oe,   se  no  gh'  ave  nissuna . . .   Zitto . .  .   vegnirò  mi. 

BASEGGIO.  Chi  sa?  Siora   Lugrezia,  poi  esser. 

LuGREZIA.   Eh  malignazzo  !   Ghe  n'  avere  de  quelle  poche. 

BASEGGIO.    Mi?   Gnanca   una.  (ridendo 

LuGREZIA.  Oh  via,  almanco  pagheme  la  sansaria  dell'  abito  ;  por- 
teme  quattro  confetti  ! 

BASEGGIO.  Siora  sì,  volentiera.  (Sto  abito  giera  meggio  che  lo  com- 
prasse), (da  sé)  Siora  Lugrezia,   patrona. 

LUCREZIA.  Putto,   a  revéderse.   Vardeve  da  le  scontraure  (a). 

BASEGGIO.   Grazie  de  l' avviso. 

LUGREZIA.  No  ve  tacche  co  le  mascare  che  no  cognossè,  perchè 
co  la  mascara  le  par  belle,  e  sotto  el  volto  ghe  xe  dei  mostri. 

BASEGGIO.   A  mi  me  fa  più  paura  le  belle,  che  no  xe  le  brutte. 

LuGREZIA.   Per  che  rason? 

BASEGGIO.  Perchè  co  le  vedo  brutte,  le  lasso  star,  e  co  le  vedo 
belle,  no  me  posso  tegnir.  (parte 

SCENA  XII  (i). 
Lucrezia  sola. 

Che  caro  mattazzo  che  xe  sto  putto!  Poverazzo!  El  xe  de  bon 
cuor.  Tolè,  el  m' ha  lassa  el  zecchin.  Questo  no  lo  scambio 
certo;  indrio  no  ghe  ne  dago.  El  sarà  bon  da  ziogar  al  lotto. 
Ma  no  miga  a  mità  co  sior  Boldo  :  da  mia  posta.  Oe,  mi 
me  inzegno  :  un  poco  de  lotto,  un  poco  de  pegni,  un  poco 
de  noletti . . .  cioè  noletti  de  abiti,  intendemose  :  voi  andar  al- 
l' opera,  voi  andar  alla  commedia,  e  no  voggio  nissun  che  me 
comanda.  Ancuo  con  una  compagnia,  doman  con  un'  altra.  I 
morosi  i  xe  pezo  dei  marii,  i  voi  comandar  a  bacchetta  (b), 
e  mi  son  una  testolina  che  voi  far  a  so  modo.  Chi  me  vuol, 
me  toga,  chi  no  me  vuol,  me  lassa.  Rido,  godo,  me  diverto, 
e  no  ghe  ne  penso  de  nissun  una  maledetta.  (parte 

(a)  Cattivi  incontri.      (b)  Assolutamente. 
(1)  È  unita  alla  scena  preced.  nell' ed.  Bett. 
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SCENA  XIII. 

Camera  in  casa  de  siora  Giulia. 

Siora  Giulia  sola. 

Tolè,  xe  vintimi'  ora  sonada  e  sior  Boldo  no  vien  a  casa.  Mo  dove 
diavolo  se  cazzelo  da  ste  ore?  Ho  paura  che  torneino  da  capo 
coi  so  reziri. 

SCENA  XIV. 

Siora  Giulia  e  siora  Orsetta. 

Orsetta.  Mo  quando  vienlo  sto  sior  barba?  I  risi  vien  colla. 
GIULIA.  Cara  nezza,  no  so  cossa  dir  ;  se  volè  che  magnemo,  ma- 

gnemo. 
ORSETTA.  De  magnar  no  ghe  penso;  me    despiase  per  andar  in 

mascara. 
GIULIA.   Se  savesse  dove  che  el  fusse,  vorave  ben  andarlo  a  sca- 
turir fora. 
ORSETTA.   M' ha  dito  el  zovene,   che  el  l' ha  visto  andar  zo  per 

calle  dei  Fuseri  (a). 
GIULIA.   Per  calle  dei  Fuseri?  Anca  sì  che  el  xe  andà  da  siora 

Lugrezia  ? 
ORSETTA.   Oh  giusto  !   No  gh'  alo  zurà   che   noi   gh'  andarà   più  ? 
Giulia.  Ghe  scommetto  1'  osso  del  collo,  che  el  xe  da  culìa.  Nezza, 

vustu  che  chiappemo  su,  che  s' immascaremo,  e  che  li  andemo 

a  trovar  sul  fatto? 
ORSETTA.   Oh  !  cossa  mai  voravela  che  i  disesse  ? 
Giulia.   Se  ti  savessi  che  voggia  che  gh'ho  de  tirarghe  la  drezza 

a  quella  magnona  (b). 
ORSETTA.   Perchè  mo  ghe  disela  magnona? 
Giulia.   Me  xe  sta  dito  za  un  poco,  che  la  fa  pegni  e  che  la  tol 

T  usuria  (e). 

(a)  Strada  di  Venezia  non  molto  lontana  dalla  Piazza,     (b)  Che  man- 
gia, scrocca  (1).       (e)  Errore  popolaresco,  detto  in  luogo  d' usura. 

(I)  Bett.    aggiunge  :  espilatrice. 
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ORSETTA.   E  sì,   a  vederla,   la  par  una  donna  co  se  die  (a). 
GIULIA.   La  xe  una  gaìna(£)!   La  xe  una  fia  mia  (e)  !  Basta...  xe 

meggio  che  tasa. 
ORSETTA.    De  diana,   star  qua  cussi  me  bruso.  (sospirando 

Giulia.  Se  ti  te  brusi,    vatte   a   bagnar.    Cossa   me   viestu   a   su- 

star  (d)  ? 
ORSETTA.   Cara  siora,   anca  mi  me  despiase  a  perder  ste  zornae. 
GIULIA.   Vare   che   casi  !    Ancora   che   ghe   dago   da   magnar,    la 

brontola  (e). 
ORSETTA.  Oh,  gnanca  a  casa  mia  no  moro  de  fame. 
Giulia.  Petazza! 
ORSETTA.  Sala  cossa  che  grT  ho  da  dir  ?  Che  mia  siora  mare  no 

me  strapazza,   e  no  vói  che  la  me  strapazza  gnanca  eia.  La 

la  gh'  ha  co  so  mano,   e  la  se  vien  a  sfogar  co  mi  ? 
Giulia.  Caspita!  La  ghe  monta  presto,  patrona. 
ORSETTA.   Cara  siora,  ogni  bissa  (/)  gh'  ha  el  so  velen. 
GIULIA.   Se  la  rana  gh'  avesse  denti  ! 

ORSETTA.   (Xe  meggio   che  vaga  via).  (da  sé,  andando 

GIULIA.  Dove  vaia,   siora? 

ORSETTA.  Vago  a  casa  mia,  che  mia  siora  mare  me  aspetta. 
GIULIA.  Eh  via,  la  ghe  mola.  No  poi  far  eh'  el  vegna,  anderemo 

a  disnar. 
ORSETTA.  Mi,  siora,  del  so  disnar  no  ghe  ne  dago  ne  bezzo,  ne 

bagattin.  Gh'  ho  più  gusto  pan  e  manestra  a  casa  mia,  senza 

musoni,   che  rosto  e  fritto  dove  che  sempre  se  cria.  Patrona. 
GIULIA.  Eh,   vegnì  qua,  nezza,   andemo  a  tola. 
ORSETTA.  Siora  no,  siora  no,   grazie.   (Me  preme   da   veder   sior 

Baseggio  :   altro  che  de  disnar).  (da  sé,  parte 

GIULIA.  Tolè  suso.   Feghe  del  ben   a   ste   frasconazze;  le   ve   ne 

indorme  (g).  Gh*  ho  un  velen  che  me  magnerave  la  carne. 


(a)  Di  buon  carattere,  come  si  deve,  (b)  Scaltra,  che  sa  fare,  (e)  Si- 
mulatrice, che  dice  dolci  parole  per  ingannare.  (d)  Sospirar.  (e)  La  si 
lamenta.     (/)  Biscia,      (g)  Sapere  mal  grado. 
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SCENA  XV. 

Siora  Chiaretta  e  siora  Giulia. 

Chiaretta.  Siora  santola,  cossa  gh'  ha  siora  Orsetta,    che   la  xe 

alidada  via  immusonada  (a)  ? 
Giulia.   Cossa  soggio  mi  ?  La  xe  matta,    poveretta.  Cossa  diseu, 

fiozza,  che  bella  forestaria  (b)  che  ve  fazzo?  Vostro  santolo  ne 

fa  sgangolir  (e). 
Chiaretta.  Mi  del  disnar  no  ghe  penso.  Me  despiase  che  no  an- 

demo  altro  in  mascara. 
GIULIA.   Cara  fia,  abbiè  pazienza  ;  anderemo.  No  xe  gnancora  vin- 

tidò  ore. 
CHIARETTA.   (Me  premerave  de  veder  sior  Baseggio.  Ho  paura  che 

Orsetta  no  lo  veda  avanti  de  mi).  (da  sé 

GIULIA.   Malignazzo  sto  mio  mario  !   Lo  scannerave. 
Chiaretta.   Dove  mai  porlo  esser  ? 
GIULIA.  El  sarà  da  quella  sporca,   da  quella  pettazza. 
Chiaretta.  Da  chi  ? 
Giulia.  Da  la  vedoa. 
Chiaretta.  Oh  giusto  ! 
Giulia.  El  xe  là,   quanto  che  mi  gh'  ho  nome   Giulia.   Eh  !    mi, 

fia,   co  el  cuor  me  dise  una  cossa,  noi  falla  mai.   Xe  da  sta 

mattina  in  qua,  che  gh'  ho  una  smania  che  me  rode  de  drento. 

E  pò  cossa  voleu  che  ve  diga  ?  El   xe   sta  visto  andar  zoso 

per  calle  dei  Fuseri. 
CHIARETTA.  Noi  poi  esser  andà  in  qualch'  altro  liogo  ? 
Giulia.   Cussi  fusselo  crepa,  come  che  el  sarà  da  culìa. 
CHIARETTA.   Vardà  cossa  che  la  dise  a  so  mario  :  fusselo  crepa  ! 

SCENA  XVI. 

Sior  BoLDO  che  ascolta,   e  dette. 

GIULIA.    Oh  cara  fia,   i  marii  de  sta  sorte  saria  meggio  che  i  cre- 
passe.  Una  bestia  de  omo,  che  no  xe  bon  da  gnente. 

(a)  In  collera,     (b)  Accoglienza  come  forestiera,      (e)  Mancar  per  inedia, 
per  noia  d' aspettar,  per  desiderio. 
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ChiaRETTA.   Sior  santolo,  ben  vegnuo.  (a  sior  Boldo 

Boldo.  Siora  fiozza  ! 

GIULIA.   Giusto  adesso  disevimo  che  no  se  ve  vede. 

Boldo.   Eh,  siora  sì,  ho  sentio  che  disevi  ben  de  mi. 

GIULIA.   Ve  par  che  sia  ora  de  vegnir  a  casa  ? 

BoLDO.   Cara  siora,   vegno  co  posso. 

GIULIA.   Dove  xelo  sta,   sior  :  in  donna  ? 

BoLDO.   In  quella  che  ve  scanna. 

Giulia.  Che  boazzo  (a). 

BoLDO.  Se  no  ghe  fusse  sta  putta,  ve  responderia  per  le  rime. 

CHIARETTA.  Caro  sior  santolo,  noi  ghe  staga  a  criar. 

GIULIA.   El  sarà  sta  dalla  so  squincia  (b). 

Boldo.  Son  sta  dal  diavolo  che  ve  porta. 

CHIARETTA.  Sia  malignazzo  !   Se  i  cria,  no  andemo  altro  fora  de 

casa. 
Giulia.  Ande  là,  fiozza,  diseghe  alla  massera  che  la  manestra. 
CHIARETTA.   Siora  sì,  vago.  Cari  eli,   che  i  fazza  presto.  (Gh'  ho 

una  voggia  de  veder  Baseggio  (0,  che  me  sento  a  morir). 

(da  sé,  parte 

SCENA  XVII  (2). 

Siora  Giulia,  sior  Boldo.  Boldo  si  leva  il  cappello  ed  il  tabarro. 

GIULIA.  Diseme,  caro  sior,  cossa  aveu  fatto  de  la  scatola  de  Franza  ? 

Boldo.  L'ho  vendua. 

Giulia.  Gh'  ho  domanda  ai  putti,  i  dise  che  a  bottega  no  1*  ave 

vendua. 
Boldo.   L' ho  vendua  fora  de  bottega. 
GIULIA.   Per  quanto? 
BoLDO.   Per  cinque  zecchini. 
Giulia.  Dove  xe  i  bezzi  ? 
BoLDO.   Oh  cospetto  e  tacca  via  (e).  Anca  i  bezzi  v'  ho  da  mostrar  ? 

(a)  Materialaccio.      (b)  Innamorata,  vaga,  ben  vista,     (e)  Maniera  di 
giuramento  di  persona  in  collera,  ma  ritenuta. 

(I)  Zatta  :  sior  Baseggio.       (2)  E   unita  alla  scena  preced.   nell' ed.  Bett. 
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Cossa  songio,  un  puttelo  ?  Anca  questa  ghe  vorria  !  Mi  porto  le 

braghesse,  e  vu  impazzevene  in  te  la  vostra  rocca  (a). 
GIULIA.   Eh  via  !   Co  la  se  scalda  tanto,  so  che  ora  che  xe. 
BoLDO.  Cossa  voravela  dir,   patrona  ? 
GIULIA.   La  scatola  el  l' averà  donada  via. 
BoLDO.  A  chi,  cara  eia  ? 

GIULIA.  Alla  bella  vedovella.  (con  caricatura 

BoLDO.   Te  dago  una  sleppa  che  la  terra  te  ne  dà  un'  altra. 
GIULIA.   Mo  za.   Subito   sleppe.   Subito   se   parla   de    dar.  Deme, 

mazzeme,   leveme  da  sti  affanni  de  sto  mondo.  (piange 

BoLDO.   Oh  che  gran  affanni  !  che  gran   desgrazie  !  Povera  matta. 

Via,  andemo  a  tola. 
GIULIA.    Ande  vu,   sior  ;   no  voi  magnar  tanto  tossego  (b).     (piange 
BoLDO.   Mo  via,  ve  digo.   Se   ho   dito  de  darve  una  sleppa,   ho 

fatto  per  burla. 
GIULIA.   Tocco  de  can  !   E  quelle  che  ti  m'  ha  dà  da  senno  ?  Ti 

me  tratti  co  fa  una  bestia.  (piange 

BoLDO.  Almanco  per  quella  putta. 

GIULIA.   Gh'  ho  el  cuor  ingroppa.  (piange 

BoLDO.   Via,   feme  pianzer  anca  mi.  (gli  vien  da  piangere 

SCENA  XVIII. 

Siora  ChiaRETTA  e  detti. 

Chiaretta.    Xe  manestrà  . . .   Pianzeli  ? 

BoLDO.   Andemo.   (Vien  via,   che  faremo  pase).  (a  Giulia 

GIULIA.   (Baron  !   Te  voggio  tanto  ben  e  ti  me  tratti  cussi). 

(piano  a  Boldo,  e  parte  con  lui 
ChiaRETTA.  Tra  mario  e  muggier  sempre  i  cria,  sempre  i  se  rosega, 
sempre  i  pianze  !   I  me  fa  scampar  la  voggia  de  maridarme. 

Fine  dell  Atto  Primo. 

(a)  Conocchia.      (b)  Tossico. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

Strada  con  case  e  botteghe. 
Siora  Lucrezia  alla  finestra  (1). 

LuGREZIA.   Mo  le  gran  poche  mascare  che  ancuo  se  vede  a  passar, 
e  sì  mo  no  xe  gnanca  brutto  tempo. 

SCENA  IL 

Siora  ORSETTA  in  maschera,  e  siora  Fabia  mal  vestita,  e  detta  (2). 

LUCREZIA.   Oh  che  mascare  birolè  (a). 

ORSETTA.   Fermemose  un  pochetto  qua  a  veder  a  passar  sto  straz- 

(a)  Voce  di  scherno  che  usano  i  fanciulli  di  Venezia  con  le  maschere, 
e  particolarmente  con  quelle  di  poco  buona  figura. 

(1)  Bett.:  al  balcon.  (2)  Bett.:  Siora  Orsetto  in  maschera  col  Volto  naturale,  e  siora 
Fabia  so  mare  in  bautta,  con  un  tabarro  longo  assae,  una  bautta  antiga,  cappello  piccolo, 
mal  Vestita  ;  e  detta. 
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ziarol  (a).   Poi  esser  che  el  canta  (I).  (All'  aria  el  me  par  Ba- 
seggio).  (da  sé 

LUGREZIA.   Che  roba  mai  xe  quella?  No  voggio  pensar  mal,  ma 
in  verità,  le  par  lattughetta  e  ruccola  (b). 

SCENA  IH. 
Sior  BASEGGIO  in  maschera  da  rigattiere  vien  cantando,  e  dette. 

Baseggio.    Chi  ha  drappi  vecchi  da  vender. 

Chi  ha  cuori  d' oro  (e)  vecchi  da  vender. 

El  xe  qua  el  strazzariol 

Che  farà  quel  che  el  puoi 

Per  vender  e  comprar, 

E  anca  per  barattar  ; 

Ma  noi  xe  cosi  matto 

De  far  tristo  baratto  ; 

El  vende  roba  netta, 

E  noi  la  voi  sporchetta. 

D' assae  noi  se  ne  incura, 

Ma  el  voi  roba  segura, 

Che  se  possa  esitar, 

O  almanco  nolizar  ; 

Ma  prima  de  comprarla 

El  vorrà  visitarla. 

Chi  ha  drappi  vecchi, 

Chi   ha  cuori  d'  oro  vecchi  da  vender. 
OrSETTA.    Sior   Baseggio.  (a  sua  madre  (2) 

LUGREZIA.   Bravo,   mascara,   bravo,   tire  de  longo  ì  (3) 
ORSETTA.   (Anca   siora  Lugrezia  lo  cognosse  ?) 

(a)  Rigattiere,  (b)  Due  erbe  d'insalata  di  questo  nome,  con  le  quali  fa 
V  equivoco  alla  madre  ed  alla  figlia,  trattando  la  prima  per  ruffiana  della 
seconda,     (e)  Cuoio  dorato,  vaghissima  fornitura  delle  muraglie  delle  stanze. 

(I)  Bett.  avverte:  a  so  mare.  (2)  Così  Zatta  ;  Bett.  e  Pap.:  a  so  mare.  (3)  Zatla 
ha  il  punto  fermo. 
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BaSEGGIO.    Son   qua,   patrona  bella,  (al  balcone  di  Lugrezia 

Ghe  venderò  anca   a  ella. 

Basta  che  la  comanda, 

Gh'  ho  un  non  so  che  da  banda  ('). 

Per  chi  xe  de  bon  gusto 

Ghe  venderò  un  bel  busto, 

Che  dove  gh' è  mancanza, 

Fa  parer  abbondanza  (2). 

Ghe  darò  una  carpetta  (a), 

Coi  fianchi  de  stoppetta. 

La  se  confida  in  mi, 

Za  tutte  fa  cussi. 

So  quel  che  ghe  bisogna, 

E  no  le  se  vergogna. 

Chi  ha  drappi  vecchi, 

Chi  ha  cuori  d' oro  vecchi  da  vender.  (3) 
Orsetta.  (Stimo  che  el  ghe  la  canta  a  eia).  (da  sé 

Lucrezia.   Mascara,  gh'  aveu  confetti  ? 
BaSEGGIO.  Se  la  comanda,   la  xe  parona. 

ORSETTA.   Séntela,  siora  mare  ?  (a  Fabia  (4) 

LUGREZIA.   Voleu  vegnir  de  suso  ?  (a  Baseggio 

BaSEGGIO.   Vegniria,   ma  xe  tardi. 

Orsetta.  (Pulito  !)  (da  sé 

LuGREZIA.   Aspettò,   che  calerò  zoso  el  cestello. 
ORSETTA.   (Malignazza  !   Tutti  i  omeni  la  i  voi  per  eia),     (da  sé 
LuGREZIA.  Via,   da  bravo,   feve  onor.  (cala  il  cestello 

BaSEGGIO.  La  compatissa,  sala,  el  povero  strazziarol  el  fa  quel  che 
el   poi.  (mette  dei  confetti  nel  cesto 

ORSETTA.  (Suo  (5)  da  la  rabbia),  (sua  madre  la  vuol  menar  via)  Siora 
no,   voggio  star  qua.  (a  Fabia 

(a)  Qonnella  (6). 

(I)  Mancano  questi  due  versi  nell'ed.  Zatta.  (2)  Anche  questi  due  ultimi  versi  mancano 
nell'  ed.  Zatta.  L'  ed.  Bett.  spiega  :  Intende  di  mammelle.  (3)  C  è  qui  il  punto  interrogativo 
nell'ed.  Pap.  (4)  Bett.  ha  invece:  a  so  mare.  (5)  Sudo.  (6)  Bett.  spiega:  Vate  di  donna 
attaccata  alla  cintola,  che  scende  sino  a  terra. 
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LUCREZIA.  Mascara,   ve  ringrazio. 
BaSEGGIO.    De  mi  la  xe  parona, 

E  se  gh'  ho  roba  bella, 

Tutta  la  xe  per  ella  ; 

Ma  se  la  gh'  ha  qualcossa, 

Che  comodar  me  possa, 

No  la  la  regna  sconta, 

Che  la  monea  xe  pronta. 

Ghe  darò  più  che  posso, 

Contratterò  all'  ingrosso. 

Me  basta  in  carneval 

Salvar  el  capital. 

Stufarla  (a)  no  vorria, 

Chiappo  su,   e  vago  via. 

Chi  ha  drappi  vecchi, 

Chi  ha  cuori  d'  oro  vecchi  da  vender.  (parte 

LUCREZIA.   Oh  che  caro  matto  !  El  gh'  ha  speso  ben  el  zecchin  in 

te  T  abito. 
OrSETTA.  Voggio  andarghe  drio.  (sua  madre  fa  moto  di  no)  Ghe  digo 
che  voggio  andarghe  drio.  (la  madre  la  trattiene)  Se  no  la  voi 
vegnir  eia,  che  la  lassa  star,  (parte  correndo,  e  la  madre  la  seguita  (1) 
LUCREZIA.  Mo  se  vede  i  gran  spettacoli  de  mascare.  Quella  vec- 
chia xe  la  mia  tentazion.  Pagarave  do  soldi  a  saver  chi  la  xe. 

SCENA  IV. 

Sior  BoLDO  e  siora  LUCREZIA. 

BoLDO.  Siora  Lugrezia,  vegno  da  eia. 

LUCREZIA.  Patron  sior  Boldo,  el  resta  servido.  Oh,  sia  malignazzo  ! 
Se  m'ha  rotto  la  corda.  Menega,  va  da  basso  a  averzer  la  porta, 
che  se  m'  ha  rotto  la  corda.  (parla  rivolta  al  di  dentro 

(a)  Annoiarla. 

(1)  Bett.:   Ors.   va  via  pilotando  [spieg.  :  camminando   con   passi  corti  e  frequenti,   e 
dimenandosi  alquanto],  e  so  mare  ghe  corre  drio  con  fadiga. 
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BoLDO.  Una  desgrazia,   siora  Lugrezia. 

LuGREZIA.  Cossa  xe  sta? 

BoLDO.    Do  numeri  chiusi. 

LUCREZIA.   Oh  poter  del  diavolo  !   Che  numeri  xeli  ? 

Boldo.  L'  8  e  il  90. 

LuGREZIA.  In  verità  che  me  1*  ho  insunià  (a).  El  voleva  dir  che  i  sarà 
chiusi.  Co  ho  visto  el  svolo  (b),  me  par  che  volesse  andar  su  un 
palco  ;  e  vien  uno,  el  dise  :  dove  vaia,  siora  mascara  ?  Sul  palco, 
digo.   Oh  !   no  ghe  xe  più  liogo,  el  dise.  (s'apre  la  porta 

BOLDO.   I  ha  averto;  vegno  de  suso.  (Boldo  va  in  casa 

LuGREZIA.   Vegnì,   vegnì,   che  ve  conterò.  (Lugrezia  si  ritira 

SCENA  V. 

Siora  ToNINA  alla  finestra. 

Oe  !  sior  Boldo  xe  andà  da  siora  Lugrezia.  Se  siora  Giulia  lo  sa- 
vesse, poverazza,  la  se  despereria  :  manco  mal  che  no  la  1*  ha 
visto.  Gh'  ho  gusto  che  no  la  lo  sappia  ;  e  sì  ancuo  1*  ha  da 
vegnir  da  mi  ;  se  podeva  dar  benissimo  che  la  lo  vedesse.  Oh 
che  cara  siora  Lugrezia  !  Adesso  l' ho  scoverta  come  che  va. 
Manco  mal  che  mio  mano  no  ghe  anderà  più  ;  el  me  1*  ha 
promesso. 

SCENA  VI. 

Siora  GIULIA  in  tabarro  e  bautta.   Siora  ChiaRETTA 
in  maschera  0),   e  detta. 

ToNINA.  Chi  mai  xe  ste  mascare  che  varda  in  qua  ? 
CHIARETTA.    (Saluta   Tonino  con  le  mani. 

ToNINA.  Adesso  le  cognosso.  Patrone,  patrone.  Le  resta  servide. 
Tonia  (e),   averzighe.  (va  dentro 

(a)  Sognato,     (b)  Spettacolo  in  cui  si  vede  uno  a  calarsi  dall'alto  d'un 
campanile  per  una  fune  pendente.      (e)  Antonia. 

(1)  Bett.  aggiunge:  col  volto  naturai. 
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GIULIA.   Vela  là  la  casa  de  la  siora  vedoa. 

ChiaRETTA.   Qua  la  sta  ? 

Giulia.  La  sta  qua  quella  bella  zoggia  (a). 

ChiaRETTA.   Cossa  fali  che  no  i  averze  da  siora  Tonina  ? 

Giulia.   La  massera  no  averà  senno. 

SCENA  VII. 
Sior  ToDERO  e  dette. 

ToDERO.  Cospetto  del  diavolo,  voi  veder  se  me  posso  refar. 

Giulia.   (Oe  !   sior  Todero,  el  mario  de  siora  Tonina).        (da  sé 

CHIARETTA.   El  ne  averzirà  elo.  (s' apre  la  porta  di  Tonina 

GIULIA.  Tasè,   tasè,   che  i  ha  averto. 

CHIARETTA.  Andemo. 

Giulia.   Aspettè,   cara  vu,   che  vedemo  dove  che  va  sior  Todero. 

ToDERO.  Chi  xe  ste  mascare  ? 

Giulia.  Femo  vista  d'andar  via.  (s'allontanano 

ToDERO.  Se  siora  Lugrezia  me  impresta  altri  diese  ducati,  voi  tentar 
de  refarme.  Su  sta  pezza  de  zendà  no  la  gh'  averà  difficoltà 
a   darme  anca  più  de  diese  ducati.  (batte  da  Lugrezia 

Voce  di  dentro.  Chi  è? 

TODERO.    Amici.  (aprono  e  va  dentro 

Giulia.  Aveu  visto? 

Chiaretta.   A  drettura  in  casa. 

Giulia.  E  noi  va  miga  co  le  man  a  scodando  (b).  El  gh'  aveva  un 

bon  fagotto  sotto  el  tabarro. 
Chiaretta.  So  muggier  no  lo  saverà. 
GIULIA.   Figureve  !  Se  la  lo  savesse,    gramazza,  la   se   daria  a  la 

desperazion.   No  ghe  disè  gnente,  vede. 
Chiaretta.  Oh,  mi  no  parlo  ! 
GIULIA.  Andemo,  andemo,  che  la  ne  aspetterà.   Maledetta  ! 

(verso  la  casa  di  Lugrezia,  e  va  in  casa  di  Tonina 
CHIARETTA.   E  Baseggio  no  se  vede.  (entra  da  Tonina 

(a)  Qioja.      (b)  Con  le  mani  vuote. 
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SCENA  Vili. 

Camera   in   casa   di   Tonina. 

Siora  Tonina  sola. 

Cossa  fale  che  no  le  vien  ?  Oe,  Tonia,  gh'  astu  averto  ?  Sorda, 
dove  xestu  ?  Ghe  zogo  mi  che  la  xe  sul  balcon  a  veder  le 
mascare.  Andarò  mi. 

SCENA  IX. 

Siora  Giulia,  siora  Chiaretta  e  detta. 

Chi  ARETTA.  Oh  patrona,  siora  Tonina. 

Tonina.  Patrone,  siore  mascare. 

GlULIA.   Patrona,  fia,   patrona. 

ToNINA.    Cossa  fale,   stale  ben  ? 

Giulia.  Ben,  e  eia? 

ToNINA.   Cussi  da  vecchia. 

Chiaretta.  Oh  cara  sta  vecchietta! 

ToNINA.   Via,  la  *>e  cava  zoso,  la  fazza  conto  d'  esser  in  casa  soa. 

GIULIA.  Grazie,   siora  Tonina.  {si  smaschera 

CHIARETTA.   Passa  assae  mascare  ancuo  ?  (a  Tonina,  smascherandosi 

ToNINA.   No  so  da  senno.  Me  son  buttada  un  pochetto  al  balcon, 

ho  visto  una  certa  cossa  che  no  m*  ha   piasso,   e  son  vegnua 

subito  drente 
Giulia.  Ala  visto  sì  ? 
Tonina.  Ala  visto  anca  eia  ? 
Giulia.  Là  da  1*  amiga  ? 
Tonina.  Siora  sì. 

Giulia.  Ah,  l' ha  visto  tutto  donca  ? 
ToNINA.   M' ho  imbattìi  giusto  in  quello. 
Giulia.  Cossa  disela  ? 
ToNINA.  Cossa  vorla  che  diga  ? 
GIULIA.  Ah  povere  muggier! 

(ciascheduna  per  equivoco  intende  del  marito  dell  altra 
l 
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ToNINA.  Oh  cara  siora  Giulia,  bisogna  aver  pazienza. 

GIULIA.   Sri  marii  tali  e  quali  bisognerave  darghene  tante,  fin  che 

i  bulega  (a). 
ToNINA.   Sì  ben,   proveve.  Ogni  men  de  che  (b)  i  manazza  de  dar. 
Chiaretta.   Mo  via,  se  le  se  perde  in  chiaccole,  no  vederemo  le 

mascare. 
ToNINA.   Xe  ancora  a  bonora.   Le  se  senta  un  pochetto,  le  sarà 

stracche. 
GIULIA.  Se  no  la  voi  altro,  son  anca  un  pochetto  stracchetta.  No 

son  usa  troppo  a  camminar  e  me  stracco  de  gnente. 
ToNINA.   La  resta  servida. 

Giulia.   No  la  se  incomoda.  Grazie.  (siede 

ToNINA.   Anca  eia,   siora  Chiaretta. 

CHIARETTA.   Mi,  se  la  se  contenta,  anderò  un  pochetto  al  balcon. 
ToNINA.   Patrona,  per  mi  la  se  comoda. 

CHIARETTA.  Vorla,   siora  santola,  che  vaga  un  pochetto  al  balcon? 
GIULIA.  Ande  pur,   fia  ;   ma  vardè  ben,  vede,   se   le   mascare   ve 

dise  qualcossa,   tireve  drento. 
Chiaretta.  Siora  sì,  siora  sì.  (Oh,  se  passasse  Baseggio,  no  me 

tirerave  miga  drento).  (da  sé,  parte 

SCENA  X(D. 

Siora  Giulia  e  siora  Tonina. 

GIULIA.   E  eia,   siora  Tonina,   vorla  star  in  pie  ? 

ToNINA.   Siora  no,   me  senterò  anca  mi.  (siede 

GIULIA.   Cossa  disela  de  sto  tempo  ? 

ToNINA.   N'  è  vero  ?  El  s'  ha  muà,  che  no  credeva. 

Giulia.  Che  miracolo  che  ancuo  madama  Lugrezia  no  xe  andada 

in  mascara  ? 
ToNINA.   Oh,   la  gh'  anderà  !  No  la  doveva  aver  nissun  che  andasse 

con  eia. 

(a)  Bulicano,     (b)  Di  tratto  in  tratto;  ad  ogni  poco  d'occasione. 
(1)  E  unita  alla  «cena  preced.    nell' ed.  Bett. 
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GIULIA.   Adesso  dorica,   che  la  gh' ha  compagnia,  l'anderà. 
ToNINA.   Ma  mi  no  so  che  stomego  le  gh'  abbia  custie  a  tender 

ai  omeni  maridai  ! 
GIULIA.  La  troverà  pò  quella  che  ghe  darà  un  sfriso  (a)  sul  muso. 
ToNINA.  La  se  lo  meriterave  da  donna  onorata. 
GIULIA.  Mi  stimo  che  no  la  gh*  ha  gnente  de  suggizion. 
ToNINA.  Oh,   co  s' ha  rotto  el  fronte,  la  xe  fenia  ! 
Giulia.  Basta  dir  che  la  introduse  i  marii  sui  occhi  de  la  muggier. 
ToNINA.  Che  la  se  n'  abbia  accorto,   che  la  xe  stada  vista  ? 
GlULIA.   La  podeva  ben  creder  che  una  volta  o  1*  altra  i  la  do- 
veva veder. 
ToNINA.   In  verità,  che  mi  son  andada  al  balcon  per  veder  se  le 

vegniva  eie.   Mi  i  balconi  de  culla  no  li  vardo  mai.  Ho  tratto 

i  occhi  a  caso  e  1'  ho  visto  andar  drento. 
Giulia.  Anca  mi  a  caso  l'ho  visto.  Me  saria  imaginà  più  tosto 

la  morte. 
ToNINA.   Vorla  che  andemo  a  spionar  su  la  porta,  quando  che  i 

va  fora  de  casa  ? 
GIULIA.   Quel  che  la  voi,  siora  Tonina.   Ma  mi  credo  che  sarà  ve 

meggio  che  andessimo  a  casa  de  culìa,  e  che  la  schiaffizessimo 

come  che  va  (b). 
ToNINA.   Oh,  cara  eia,   sussurreressimo  (e)  la  contrada. 
GlULIA.  Nualtre  no  patiressimo  gnente.  Una  va  per  trovar  so  mario, 

1'  altra  per  compagnia  :  la  resterave  eia  in  vergogna. 
ToNINA.  Siora  Giulia,  la  fazza  a  mio  modo.  Usemo  prudenza.  Ghe 

remediaremo  con  comodo. 
GlULIA.   Oh,   mi  co  se  tratta  de  ste  cosse,   gh'  ho  gusto  de  pan- 

derle(J)  (0  ste  fufignone  (e)  ! 
ToNINA.  La  lassa  far  a  mi,  che  mi  troverò  remedio. 
Giulia.  Come,  cara  eia  ? 
ToNINA.   Cognosso  mi  una  persona  che  poi  assae,  che  la  farà  andar 

via  de  sto  paese. 

(a)  Sfregio,  taglio,     (b)  Ben  bene,     (e)  Solleveressimo.     (d)  Pubblicarle, 
voce  del  contado,      (e)  Che  fanno  in  ascoso  cose  da  non  farsi. 

(1)  Zatta:  spanderle. 
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GIULIA.   (Siora  Tonina  ha  sempre  abuo  i  so  protettori).        (da  sé 
ToNlNA.   Cossa  disela,   siora  Giulia  ? 
Giulia.  Siora  sì,  la  farà  ben. 
Tonina.  Vorla  che  andemo  7 
GIULIA.  Quel  che  la  comanda. 

TONINA.  Se  no  la  voi,   la  xe  patrona.  Stago  qua  con  eia. 
GIULIA.  Eh,  siora  no,  andemo  !  (Poverazza,   la   compatisso  !   Ghe 
preme  de  veder  co  vien  fora  so  mario).  (da  sé 

ToNINA.  (Gramazza,  la  gh'  ha  un  bel  mario  !)         (da  sé,  e  partono 

SCENA  XI. 

Strada  come  prima,  con  case  (I). 
Siora   Chiaretta   alla  finestra. 

No  passa  un'anema  per  de  qua.  Tutta  la  zente  xe  in  Piazza  (2).  Al- 
manco che  passasse  sior  Baseggio.  Chi  sa  che  noi  sia  co  quella 
petazza  de  Orsetta  !  Ah  povera  Chiaretta  desfortunada  !  xe 
meggio  che  torna  fuora  (a).  A  Venezia  no  gh'  ho  fortuna.  Ste 
putte  che  xe  use  a  Venezia,  le  xe  furbe  co  fa  el  diavolo.  Mi, 
povera  gramazza,  no  so  troppo  far  ;  qua  no  me  manderò  mai. 
Pazienza. 

SCENA  XII. 

Siora  GIULIA,  siora  ToNINA  sulla  porta,   e  detta. 

ToNINA.   Oe  !  i  averze  la  porta  de  l' amiga. 

Giulia.  Vardemo,  vardemo. 

ToNINA.   Tiremose  in  drente  (si  ritirano 

SCENA  XIII. 

Sior  BoLDO  di  casa  di  Lugrezia,   serra  la  porta,   e  parte. 

GIULIA.  Cossa  ì  mio  mario  ?  (sulla  porta 

ToNINA.   Zitto,   siora  Giulia.  (tenendola 

(a)  In  campagna,  fuori  di  città. 

(1)  Bett.   aggiunge:  e  balconi  ecc.      (2)  Intendesi  la  piazza  di  S.  Marco. 
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Giulia.   Mio  mano  da  culla  ? 

Tonina.   Ma  zitto,   no  la  lo  saveva  ? 

GIULIA.   Ah  desgraziada  !   Voi  chiamarlo. 

ToNINA.   No,   cara  eia,   no  femo  sussurri. 

Giulia.  Mio  mano . . . 

ToNINA.   Zitto,   se  la  me  voi  ben. 

GIULIA.  Oh  poveretta  mi  ! 

ToNINA.   La  vegna  drente 

Giulia.  Voggio  andarghe  drio. 

ToNINA.  Mo  via,  la  vegna  drente 

GlULIA.   Ah  siora  Tonina  !  son  sassinada.  (si  ritirano 

CHIARETTA.  Oh,  co  stufa  che  son  de  ste  zanae  (a),  e  per  quel  che  i 

me  conta,   a  Venezia  ghe  ne  xe  assae  de  sti  marii  e  muggier. 

Vago  vedendo  (0  che  sarà  meggio  che  me  manda  de  fuora. 

SCENA  XIV. 

Sior  ToDERO  di  casa  di  Lugrezia,  serra  e  parte;  e  dette. 

Tonina.  Mio  mario  ?  (sulla  porta 

GlULIA.   Zitto,  siora  Tonina.  (trattenendola 

ToNINA.  Da  la  vedoa  mio  mario  ? 

Giulia.  No  la  l'aveva  visto? 

ToNINA.   Siora  no,  aveva  visto  sior  Boldo. 

Giulia.   E  mi  aveva  visto  sior  Todero. 

Tonina.  Dov'èla(2)  custia?  Che  la  vegna  fora. 

GlULIA.   Mo  via,  la  gh'  abbia  prudenza. 

ToNINA.   No  me  posso  tegnir. 

GlULIA.   S' anecordela  cossa  che  l'ha  m'ha  dito  a  mi? 

ToNINA.   Donna  del  diavolo  ! 

(verso  il  balcone  di  Lugrezia,  ed  entra  in  casa 
GlULIA.  Striga  maledetta  !  (fa  lo  stesso 

CHIARETTA.   Vovi,    vovi  (b)  !  (entra 

(a)  Cosa  da  Zanni,     (b)  Pazzie,  pazzie. 

(I)  Bett.:  vedando.      (2)  Così  Bett.;  Paper,  e  Zatta  :  Dov'è. 
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SCENA  XV. 

Arlecchino  solo. 

Ho  fatto  la  mia  zornada,  no  voi  vadagnar  altro.  Voi  andar  a 
veder  se  siora  Lugrezia  ha  bisogno  de  gnente.  I  altri  facchini  i 
va  la  sera  a  far  codega  (a).  Mi  mo  no  me  degno.  Son  un  omo 
civil,  e  ghe  scommetteria  la  testa,  che  me  mader  per  far  un 
fiol  nobil,   l' ha  toh  in  prestido  la  nobiltà  da  qualcun. 

SCENA  XVI. 

Siora  LUGREZIA  in  maschera,  che  vien  fuori  di  casa,   e  detto. 

LUGREZIA.   Oe,  qua  se?  Caro  sior  Arlecchin,  ve  desiderava  quel 

che  sta  ben  (b). 
ARLECCHINO.   Giust'  adesso   vegniva  a  servirla,  patrona  cara.  Ala 

bisogno  che  porta  1'  acqua,  che  tragga  le  legne  ?  La  comanda, 

son  qua  tutto  per  eia. 
LUGREZIA.  In  casa  no  bisogna  gnente.  Voleva  da  vu  un  servizio 

fora  de  casa. 
ARLECCHINO.   La  servirò  dove  che  la  comanda.  In  casa,  fora  de 

casa,  in  camera,   sui  coppi,  dove  che  la  voi. 
LUCREZIA.  Sta  sera  me  premera  ve  andar  a  Redutto  (1),  e  no  gh'  ho 

nissun  che  me  compagna.   Vorave  che  ve  immascheressi,  e  che 

vegnissi  con  mi. 
ARLECCHINO.   Volentiera,  e  la  menerò  anca  al  moscato  (e). 
LUGREZIA.   No,   vecchio,   al  moscato  mi  no    ghe  vado  ;   me  basta 

che  me  compagne  a  Redutto,  e  che  stè  là  co  mi,  fin  che  vien 

le  mie  mascare. 
Arlecchino.  E  pò,  co  vien  le  so  mascare? 
LUGREZIA.  Anderè  via,   dove  che  vorrò. 

(a)  Qergo,  eh' esprime  colui  che  prezzolato  fa  lume  con  la  lanterna  la 
notte  per  le  strade  di  Venezia,  particolarmente  il  Carnovale.  (b)  Assai. 
(e)  Luogo  (2)  in  cui  si  vende  il  moscato  ecc. 

(I)  Il   famoso  Ridotto  di  S.  Moisè.       (2)  Bett.   aggiunge:  sospetto. 
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ARLECCHINO.  Starò  anca  mi  in  conversazion. 

LuGREZlA.  Oh,  no  le  xe  conversazion  per  vu,  sior.  Andare  a  far 

i  fatti  vostri. 
ARLECCHINO.  Ma  co  la  se  degna  che  la  compagna,  la  se  poi  de- 
gnar che  staga  con  eia. 
LUCREZIA.   Me  fazzo  compagnar  da  vu,  perchè  no  gh'ho  altri. 
ARLECCHINO.   Da  resto  (0...   de  mi  no  la  se  degna... 
LUCREZIA.   La  saria  bella,   che   un   tocco  de   facchin  se  mettesse 

in  ganzega  (a). 
ARLECCHINO.   La  perdona  se  la  compatisso.   A  bon  reverirla. 
LUCREZIA.    Dove  andeu,   sior? 
ARLECCHINO.   Vago  via,  perchè  no  son  degno... 
LUCREZIA.  Animo,   andeve  a  immascherar,   e  vegnì  con  mi. 
ARLECCHINO.   No  vorria  che  la  fusse  troppa  confidenza... 
LUCREZIA.  Animo,  digo,   se  no,   no  mette  più  né  pie,  né  passo  in 

casa  mia. 
Arlecchino.  Siora  Lugrezia,   no  la  vaga  in  collera. 
LUCREZIA.  Più  finezze  che  se  fa  a  sto  aseno,  se  fa  pezo  (b). 
ARLECCHINO.  Siora  Lugrezia,  no  la  me  strapazza. 
LUCREZIA.   Ghe  fazzo  sto  onor  de  vegnir   con  mi  in  mascara,   e 

sta  carogna  se  fa  pregar. 
ARLECCHINO.   Siora  Lugrezia,   no  la  me  diga  carogna. 
LUGREZIA.  Animo,  andeve  a  immascherar. 
Arlecchino.   Dove,  siora  Lugrezia? 
Lugrezia.  Ande  da  Menega,  e  immaschereve. 
Arlecchino.  Come,  siora  Lugrezia? 
Lugrezia.  Gh'ho  lassa  fora  un  codegugno,  un  tabarro,  una  bautta 

e  un  cappello. 
ARLECCHINO.  Anca  el  volto,   siora  Lugrezia? 
LUCREZIA.   El  volto  costa    quattordese    soldi.   Menega   li  ha  spesi 

eia,  degheli. 
ARLECCHINO.  Siora  sì,  volentiera. 

(a)  Pretensione,  volontà.      (b)  Peggio. 
(1)  Così  Zatta;  Bett.  e  Pap.:  de  resto. 
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LUGREZIA.    Via,   destrigheve. 

Arlecchino.  Siora  Lugrezia,  èia  in  collera? 

LUGREZIA.    EhJ 

Arlecchino.  Eia  in  collera,  siora  Lugrezia? 

LuGREZIA.  No,   no  son  più  in  collera,  destrigheve. 

Arlecchino.  M'  aspettela  qua,  siora  Lugrezia  ? 

LuGREZIA.   Me    vegnirè    a    tor    qua    da    siora  Tonina.  Vago   un 

poco  a  trovarla,   che  xe  un  pezzo  che  no  la  vedo. 
Arlecchino.  La  sarà  servida,  siora  Lugrezia. 
LuGREZIA.  Ma  senti  ;  co  vegnì,  battè  e  reme  chiamar,  ma  no  disè 

miga  chi  sé,   savè? 
Arlecchino.  No?  Per  cossa,  siora  Lugrezia? 
LuGREZIA.  Perchè  no  voggio  che  i  sappia  che  me  fazzo  compagnar 

dal  facchin. 
ARLECCHINO.  No  son  miga  un  baron,  siora  Lugrezia. 
LuGREZIA.   Oh,  m' ave  pur  secca  co  sta  siora  Lugrezia. 
Arlecchino.  Vói  mo  dir... 

Lugrezia.  O  destrigheve,  o  andeve  a  far  squartar. 
ARLECCHINO.   Vago  subito,  siora  Lugrezia. 
LuGREZIA.  Ande,   sior  mala  grazia,   andè,   sior  aseno. 
ARLECCHINO.  (Questo  1'  è  el  solito  pagamento  de  le  mie  fadighe). 

(da  sé,  va  in  casa  di  Lugrezia 

SCENA  XVII  (i). 
Lucrezia  sola. 

In  verità  che  la  xe  da  rider.  Custù,  più  despetti  che  ghe  fazzo, 
più  che  ghe  digo  roba,  el  me  xe  più  drio,  el  me  fa  tutto,  e  noi 
me  costa  un  bezzo.  Anca  questo  xe  un  utiletto,  che  no  xe 
cattivo.  A  bon  conto  me  farò  compagnar  a  Redutto,  e  lo  farò 
star  con  mi,  finche  troverò  qualchedun  che  cognosso.  Za  no  son 
miga  sola,  che  fazza  immascherar  un  facchin  o  un  servitor. 
Ghe  ne  xe  de  quelle  poche,  che  fa  cussi.  Col  xe  in  mascara 
nissun  lo  cognosse,   noi  me  dà  suggizion,   e  lo  posso  licenziar 

(  I  )  E  unita  alla  scena  prec.  nell'  ed.  Bett. 
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co  voggio.  Oh,  voi  andar  un  pochetto  da  siora  Tonina  !  Xe 
giusto  ora  a  proposito  per  starghe  poco,  perchè,  co  la  scomenza, 
la  dà  fette  che  no  fenisse  mai.  La  pratico  cussi  per  cerimonia, 
da  resto  no  la  posso  soffrir.  {batte  da  Tonina 

(  Voce  di  dentro)   Chi   è  ? 

LUCREZIA.   Amici  boni.  (aprono,  e  va  in  casa 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  casa  de  siora  Tonina. 

Siora  Tonina  e  siora  Giulia,  poi  siora  Chiaretta. 

Tonina.   La  me  xe  andada  mo  zoso  per  i  calcagni  (a). 

GIULIA.   Le  xe  cosse  che  passa  tutti  i  doveri. 

CHIARETTA.  Siora  Tonina,   sala  chi  xe? 

Tonina.  Chi,  fia? 

CHIARETTA.  Siora  Lugrezia  in  mascara. 

Tonina.  Eh  via! 

Giulia.  Oh  magari  (b)  ! 

CHIARETTA.  Siora  sì,  in  verità.  Tonia  m'ha  dito  che  ghe  lo  ve- 
gna  a  dire  (0,   e  intanto  la  la  trattien  a  chiaccole.  (parte 

GIULIA.   La  lassa  che  la  vegna.  (a  Tonina 

Tonina.  Cara  siora  Giulia,  in  casa  mia  no  vorave  che  fessimo 
pettegolezzi.  Se  vien  mio  mario,  poveretta  mi.  Quei  de  suso  (e) 
i  sente  tutto.  Cara  siora,  la  prego,  la  dissimula,  la  usa  prudenza. 

GIULIA.   Gh'  ala  paura  ?  La  lassa  parlar  a  mi. 

ToNINA.   Me  xela  amiga,  siora  Giulia?  Me  vorla  ben? 

Giulia.  No  vorla! 

ToNINA.  La  me  fazza  un  servizio,  cara  eia,  la  vaga  in  quell'altra 
camera,   per  no  aver  occasion  de  criar. 

Giulia.  Me  vien  voggia  de  chiapparla  per  el  collo,  e  de  dar- 
gliene fin  che  me  stufo.  Oh,  sarà  meggio  che  vaga  via. 

(a)  Caduta  di  concetto.      (b)  Dio  volesse,      (e)  Gente  che  abitano  /'  ap- 
partamento superiore. 

(1)  Zatta:  dir. 
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ToNINA.  Siora  sì,  la  vaga  in  quella  camera,  e  la  lassa  far  a  mi, 

che  presto  la  manderò  via. 
Giulia.  La  la  destriga  presto,  se  no  la  voi  che  femo  baruffa  (a)  ! 

(si  ritira 
ToNINA.  Per  schivar  tutti  i  pericoli,  anderò  mi  in  cusina,  e  sentirò 

cossa   che   la   voi.  (va  per  andare 

SCENA  XIX. 

Siora   LUGREZIA   e   siora  ToNINA. 

ToNINA.  Vela  qua  sta  sfazzadona  (b). 

LUCREZIA.   Patrona,   siora  Tonina. 

ToNINA.   Patrona,   siora   Lugrezia  ('). 

LuGREZIA.  Che  cara  matta  che  xe  quella  so  massera.  No  la  fa- 
rave  altro  che  chiaccolar.  Gh'ho  dà  dei  confetti,  e  la  m'ha  fatto 
tanto  rider. 

ToNINA.   Oh,   siora  sì,  la  xe  aliegra. 

LuGREZIA.   Cossa  fala,    siora  Tonina?  Stala  ben? 

Tonina.  Eh  !  cussi,  cussi. 

Lucrezia.   Xe  un  pezzo  che  no  se  vedemo. 

ToNINA.  Vago  poco  fora  de  casa. 

LuGREZIA.    Cosa  fala  tanto  in  casa? 

ToNINA.    Tendo   ai   fatti   mii.  (sostenuta 

LUCREZIA.  Oh  siora  sì  !  Lo  so  che  tende  ai  fatti  soi.  La  me  lo  dise 
mo  in  t' una  certa  maniera,   che  no  la  capisso. 

ToNINA.  Cara  eia,  mi  no  so  cossa  dir  ;  no  so  parlar  meggio  de 
cussi,   perchè  mi  no  pratico,   sala? 

LuGREZIA.  Siora  Tonina,   gh'  ala  qualcossa  co  mi. 

ToNINA .  Perchè  me  lo  domandela  ?  M' ala  dà  qualche  motivo 
d'  esser  desgustada  de  eia  ? 

LuGREZIA.  Cossa  soggio  mi!  Vedo  certi  musoni  che  debotto  de- 
botto (e) . . .  me  vien  suso  el  mio  mal. 

(a)  Battaglia.      (b)  Aug.  di  sfacciata.      (e)  Adesso  adesso. 
(I)  Così  Zatta  ;  mancano  queste  parole  nelle  edd.    Bett.,  Pap.   ecc. 
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ToNINA.  Se  scaldela,   siora  Lugrezia? 

LuGREZIA.   Xe   un   pezzo   che   me   n'  accorzo,    che   la   me   varda 

per  sbiego  (a).   No  son  miga  orba  (£),   sala  ? 
ToNINA.   Se  no  la  xe  orba  eia,   no  xe  orbi  gnanca  i  altri. 
LUCREZIA.   Cara  eia,  la  me  la  spiega  in  volgar. 
ToNINA.  A  una  dottora  della  so  sorte,  me  par  che  poche  parole 

doverave  bastar. 
LUCREZIA.   Siora  Tonina  !  la  varda  ben  come  che  la  parla  ! 
ToNINA.   L'  oi  strapazzada  ? 

LuGREZIA.   Vegnimo  alle  curte.  Cossa  gh'ala  coi  fatti  mii? 
ToNINA.   Cossa  vorla  che  gh'  abbia  ?  Gnente. 
LuGREZIA.   Se  la  xe   una   donna   onorata,   la  m' ha  da  dir  cossa 

che  la  gh'  ha. 
ToNINA.   La  va  tanto  drio,  che  bisognerà  pò  che  parla. 
LuGREZIA.  Via,   la  diga. 
ToNINA.   Mio  mano  vienlo  mai  da  eia? 
LuGREZIA.   Siora  sì. 
Tonina.  Bon!  basta  cussi. 

LuGREZIA.    E  se  el  vien,  el  vien  in  t'una  casa  da  ben,  e  onorata. 
ToNINA.   Cossa  vienlo  a  far  in  casa  soa? 
LUCREZIA.   La  ghe  lo  domanda  a  elo,   che  la  lo  saverà. 
Tonina.  E  eia  no  la  me  lo  poi  dir? 

LuGREZIA.  Siora  no  ;  son  una  donna  prudente,  e  no  ghe  lo  posso  dir. 
ToNINA.   Se  la  fusse  una  donna  prudente,   la  me  lo  dirave. 
LUCREZIA.  Oh   la   senta,  ghe  lo  dirò   anca.   Per  levarghe  i  pulesi 

de  testa,   ghe  lo  dirò.   Gh'  ho   impresta   dei   bezzi,   acciò   che 

el  paga  i  so  debiti. 
ToNINA.   Eh  cara  siora,  no  la  me  vegna  a  contar  de  le  fiabe  (e). 

Mio  mano  no  xe  in  sto    stato.    Noi  gh'  ha  debiti,   noi  gh'  ha 

bisogno  de  tior  bezzi  da  nissun.  Grazie  al  cielo,   el  gh'  ha  un 

bon  negozio  mio  mario. 
LuGREZIA.  Co  sarave  a  dir,  no  la  me  crede. 
ToNINA.   Eh  cara  siora,  xe  un  pezzo  che  se  cognossemo. 

(a)  Di  mal  occhio.      (b)  Cieca.      (e)  Favole. 
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LUCREZIA.  Olà,  olà,  patrona,  no  ghe  ne  vien  tante,  sala?  Son  una 
donna  da  ben,  e  son  cognossua  ;  e  se  no  tegnirè  (')  la  lengua 
drento  dei  denti,  ve  dirò  de  chi  v*  ha  nanìo  (a). 

ToNINA.  Calere,  calere  (b). 

LuGREZlA.  Cossa  xe  ste  calere  ?  Oh  ca  de  diana  de  dia  (e)  !  Me 
strapazzè,  siora,  e  pretenderessi  anca  che  tasesse?  Con  chi  cre- 
deu  de  aver  da  far  ?  Se  se  usa  trattar  con  delle  sempie  ( d),  con 
mi  T  ave  fallada,  sorella  cara. 

ToNINA.   Cara  siora,  faressi  meggio  a  andar  a  far  i  fatti  vostri. 

LuGREZlA.  Sì,  sì,  vago  via.  No  se  degna  de  praticar  de  le  donne 
de  la  mia  sorte. 

ToNINA.  Vardè  che  gran  lustrissima  !  Pratico  delle  persone,  che 
no  se  degna  de  zolarghe  (e)  le  scarpe. 

LuGREZlA.  Oh,  oh,  oh,  che  suggettone  che  la  pratica  !  quella 
pettegola  de  siora  Giulia. 

SCENA  XX. 

Siora  GIULIA  dalla  camera,   e  dette. 

Giulia.   Come  parleu,  siora  ?  A  mi  pettegola  ? 

LUCREZIA.  Siora  sì,  Y  ho  dito  e  ve  lo  mantegno.  Sé  andada  di- 

gando  che  vostro  mano   vien  da  mi,   che  el  fa,  che  el  briga  ; 

credeu  che  no  lo  sappia  ? 
Giulia.  Oe,  lo  negheressi  fursi,  che  mio  mano  no  vegna  in  casa 

vostra  ? 
LuGREZlA.  Chi  ve  nega  sta  cossa  ?  Vare  (/)  che  suggizion  che  gh'  ho 

a  dirve  de  sì. 
GIULIA.   Se  una  bella  petulante,   siora. 
LuGREZlA.   Sé  una  bella  temeraria,   patrona. 
Giulia.  A  mi! 


(a)  Maniera  che  comprende  ogni  sorte  di  villania,  (b)  Persone  che  stanno 
sopra  la  strada,  plebaccia.  (e)  Giuramento,  come  poter  del  mondo,  poter 
del  diavolo  ecc.      (d)  Scimunite,  stolide,      (e)  Allacciarle.      (/)  Guardate. 

(1)  Bett.   e  Pap.:   tegnierè. 
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ToNINA.   Oe,   siora,   voleu  aver  creanza?  (a  Lugrezia 

LUCREZIA.  Oh  fia  mia,   son  nassua  de  carneval,  no  gh'  ho  paura 

de  brutti  musi. 
GIULIA.   Cossa  vienlo  a  far  mio  mano  in  casa  vostra? 
LuGREZIA.  Cossa   crederessi   che   el   vegnisse   a   far  ?   Noi   xe   ne 

bello,  né  ricco  ;  no  sarò  cosi  inspiritada  (a)  de  tenderghe  per  sior 

sì  e  ste  cosse  (b). 
Giulia.   Eh  za,   el  solito.   Co  s' ha  magna,   se  sprezza. 
LUCREZIA.   Coss'  è  sto  magna  ?  Coss'  oggio  magna  ?  Mi  no  gh'  ho 

bisogno  dei  vostri  peocchi.  Se  sior  Boldo  xe  vegnù  da  mi,  el 

xe  vegnù  per  i  numeri  del  lotto. 
GIULIA.  Oh,  oh,  oh,  sentì,  sentì,  siora  Tonina,  per  i  numeri  del  lotto  ! 
ToNINA.  E  a  mio  mario  la  s'inventa  che  la  gh'ha  impresta  dei  bezzi. 
Lucrezia.  E  cussi,  cossa  vorressi  dir? 
GlULIA.  Via,  che  sé  una  busiara. 
ToNINA.  Via,   che  se  una  panchiana  (e). 
LuGREZIA.  Oh  cospetto  de  diana  de  dia... 
GIULIA.   Oe,   sentì  come  che  la  cospettizza  (</)  ! 
Lugrezia.  Sia  maledetto... 
Tonina.  Oe,  la  biastema. 

LuGREZIA.  Se  savessi  come  che  me  pizza  (e)  le  man  ! 
Giulia.  Provève,  siora. 
Tonina.  Provève. 
LuGREZIA.   Credeu  de  farme   paura,  perchè  se   in  do  ?  No  v'  ho 

gnanca  in  te  la  mente,   se  fussi  diese  de  la  vostra  sorte. 

SCENA  XXI. 

Siora  Chiaretta  e  dette. 

ChiaRETTA.   La   toga,   siora,   i   confetti   che   la   gh'  ha   dona  a  la 
massera.   La  dise  cussi,  che  la  se  li  petta. 

(getta  i  confetti  addosso  di  Lugrezia 

(a)  Mal  consigliata,      (b)  Per  far  male,      (e)  Bugiarda,     (d)  Dire  de' 
cospetti,      (e)  Pizzicare. 
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LuGREZIA.   Tocco  de  frasconazza,   cossa  xe  sti  tiri  (a)  ? 
Chiaretta.  Se  ghe  li  ha  dai  sior   Baseggio,   che  la  se  li  goda. 
LuGREZIA.   Cossa  v'importa  a  vu,  siora,  che  me  li  abbia  dai  Polo 

o  Martin? 
CHIARETTA.  Cossa  diavolo  gh'  ala,  che  tutti  i  omeni  ghe  corre  drio  ? 
Lucrezia.  Senti  che  pettazza! 
Chiaretta.  A  mi  pettazza  ! 

GIULIA.   Cussi  strapazzè  mia  fiozza?  (a  Lugrezia 

TONINA.   No  porte  respetto   a  una  putta?  (a  Lugrezia 

LuGREZIA.   E  a  mi  perchè  no  me  portela  respetto? 

CHIARETTA.   Sior  Baseggio  m' ha  conta  tutto. 

Lucrezia.  Xelo  el  vostro  moroso,  siora? 

CHIARETTA.  Se  el  fusse  el  mio  moroso,  son  una  putta. 

LuGREZIA.  Per  esser  putta,  gh'  ave  molto  la  lengua  longa,  patrona  ; 
basta  dir  che  se  campagnola. 

Chiaretta.  Coss'  è  sta  campagnola  ?  Son  cettadina. 

LuGREZIA.   Lustrissima.  (con  caricatura 

ToNINA.  Oh  che  calerà! 

Giulia.  Oh  che  sbrega  (b)\ 

LuGREZIA.  Ah  sporche,  frascone,  pettegole  quante  che  se!  Me  tolè 
in  mezzo?  In  tre  vegnì  contra  de  mi  sola?  Credeu  de  met- 
terme  in  suggizion?  Son  una  donna  prudente,  no  voggio  farine 
menar  per  lengua;  del  resto,  ve  daria  tanti  schiaffi,  quanti  che 
ghe  ne  podessi  portar. 

ToNINA.   Schiaffi? 

Giulia.  A  nu  schiaffi? 

Chiaretta.  Schiaffi? 

(tutte  e  tre  vanno  per  dargli,  e  Lugrezia  tira  fuori  uno  stilo 
LUCREZIA.  Stè  in  drio,  che  fazzo  sangue,  (le  minaccia  con  lo  stilo 
ToNINA.    (La   gh'  ha   el   stilo  !)  (a  Giulia,  ritirandosi 

GIULIA.    (Oh  che   diavolo  de  donna  !)  (a  Tonino,  ritirandosi 

Chiaretta.  El  stilo  ?  Me  la  batto  (e).  (parte 

(a)  Sgarbi,      (b)  Sussurratrice  (1).      (e)  Fuggo. 

(1)  Bett.   aggiunge:  e  sussurrona. 
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LUCREZIA.  Son  una  donna  onorata. 

GlULIA.   Le  donne  onorate  no  le  porta  el  stilo. 

LuGREZlA.  Se  lo  porto,  no  lo  porto  per  far  mal  a  nissun  ;  ma  no 
voi  che  nissun  me  zappa  (a)  sui  pie.  Contenteve  che  la  ve  passa 
cussi  per  adesso.  Ma  sangue  de  diana,  se  no  gh'  avere  giu- 
dizio,  ve  farò  veder  chi  son. 

ToNINA.    Lassème  star  mio  mario,   e  no  ve  minzono  {b)  mai  più. 

GIULIA.  No  stè  a  tettar  de  mazo  (e)  a  sior  Boldo,  e  no  m' ac- 
corderò gnanca  che  siè  a  sto  mondo. 

LuGREZlA.  Mi  dei  vostri  marii  no  so  cossa  farghene.  Matte,  zelose 
inspiritae  (J)  !  Ma  saveu  perchè  se  zelose?  Perchè  sé  brutte,  (parte 

ToNINA.  Oh  siestu  maledetta! 

Giulia.  Se  poi  sentir  pezzo? 

ToNINA.   Perchè  semo  brutte  ! 

GlULIA.   Cessa  diseu? 

ToNINA.   Certo  che  eia  la  xe  una  bella  zoggia. 

GlULIA.   Oh  che  ràcola  (e)  che  la  xe  ! 

ToNINA.   Aveu  sentio  co  sboccaizza  (/)  ? 

GlULIA.   Se  vede  che  la  xe  relassada. 

ToNINA.   Dove  anderala  adesso? 

GlULIA.  La  xe  capace  de  andar  a  trovar  sior  Todero  o  sior  Boldo, 
e  contarghe  tutto. 

ToNINA.   E  nualtre,  poverazze,   torremo  de  mezzo. 

GlULIA.   Andemoghe  drio? 

ToNINA.   No  la  troveremo. 

GlULIA.   La  lassa  far  a  mi.  A  st'  ora  la  va  a  Redutto. 

ToNINA.  El  Redutto  (1)  xe  grande 

GlULIA.  La  va  sempre  in  crozzola  (g)  dei  vecchi,  la  vederemo.  (2) 

(a)  Premere,  pigiare,  (b)  Nomino,  (e)  Stuzzicare,  sedurre.  (d)  In- 
diavolate, (e)  Specie  di  rana  verde  che  sempre  grida.  (/)  Che  ha  la  lin- 
gua in  libertà,  e  dice  parole  oscene,  (g)  Parte  d'una  sala  eh' è  fatta  in  croce, 
ove  per  lo  più  si  pongono  a  giuocare  i  vecchi  (3)  che  vanno  al  Ridotto. 

(1)  Pap.  ha  solo  :  Redutto.  (2)  Segue  nell'ed.  Bett.:  «  Ton.  Credeva  che  l'andasse 
al  lavello  (a).  Giù.  Mo  !  la  slarave  meggio  !  Ton.  Oh  che  donna  !  ecc.  ».  (a)  Lavamano , 
posto  dalla  suddetta  sala  del  Ridotto,  ove  hanno  uso  di  radunarsi  le  meretrici.  (3)  Bett.:  li 
gentiluomini  vecchi. 
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ToNINA.  Oh  che  donna  !   Oh  che  lengua  !  (parte 

Giulia.  Oh  che  soldadon  !  Oh  che  sbirra  !  (parte 

SCENA  XXII. 

Sala  del  Ridotto,  con  tavolini,  sedie  e  lumi  ;  varie  maschere  che  stanno  giocando, 

e  altre  che  discorrono  (0. 

Siora  ORSETTA  in  mascara,   siora  Fabia  (2)  in  bautta. 

Orsetta.  Xe  ancora  a  bonora  ;   gh'è  poca  zente  al  Redutto.  Vorla 
che  se  sentemo?  che  chiappemo  posto? 

(Fabia  fa  moto  che  vada  avanti,  e  Vanno  a  sedere  ad  un  tavolino 
ORSETTA.   (Almanco  vegnisse  sior  Baseggio  a  Redutto  !)      (da  sé 

SCENA  XXIII. 

Siora  Lucrezia  in  mascara,  con  ARLECCHINO  in  bautta  (3),  e  detti. 

LuGREZIA.  Avanti  che  vegna  più  zente,  sentemose  qua. 

(siede  ad  un  altro  tavolino 
ARLECCHINO.   Quel  che  la  comanda,   siora  Lugrezia. 
LuGREZIA.  Zitto,   sieu  maledetto!  No  me  nomine  per  nome. 
Arlecchino.  Mo  cossa  gh'oio  da  dir? 
LuGREZIA.  Siora  mascara  se  dise. 

Arlecchino.   La  compatissa,  imparerò.  (siede 

ORSETTA.   (Ala  sentìo?  La  xe  siora   Lugrezia  quella  mascara). 

(a  Fabia,  e  lei  senza  parlare  ride 
ARLECCHINO.   Comandela  gnente,   siora  mascara  Lugrezia? 
LUCREZIA.  Andeve  a  far  squartar,  sior  aseno.    (Orsetta  e  Fabia  ridono 

Arlecchino.  Mo  perchè? 

LUCREZIA.  V  ho  dito  che  no  me  stè  a  nominar,  che  se  dise  ma- 
scara,  e  no  se  dise  altro. 

(1)  Bett.  ha  invece:  Redutto  in  portego,  in  crozzola  de  vecchi,  coi  so  taolini  e  ca- 
reghe  a  uso  de  Redutto.  La  so  chiocca  con  quattro  candele  de  seo,  tre  impizzade  (a)  e  una 
stuada  (&).  Do  taolini  in  fondi,  co  le  so  candele  de  cera,  con  de  le  mascare  che  zioga, 
e  delle  mascare  che  discorre,  (a)  Accese,  (fc)  Ammorzata.  (2)  Bett.  aggiunge  :  so  mare. 
(3)  Bett.   aggiunge  :  senza  gran  cargadura  (a),   (a)  Caricatura. 
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ARLECCHINO.   Ma  !   se  digo  mascara,  le  xe  tutte  mascare  ;  bisogna 

pur  distinguer  mascara  Arlecchin  da  mascara  Lugrezia. 
LuGREZIA.  El  diavolo  che  ve  porta,  (gli  dà  una  spinta,  e  lo  fa  cadere 

Arlecchino.  Aiuto. 

(Una  Mascara  che  giuoca,  chiama)  Carte  (a). 

SCENA  XXIV. 

SERVO  del  Ridotto  (1)  e  detti. 

SERVO.    Cossa    xe,    siora    mascara  ?  (ad  Arlecchino)  Ghe   xe   vegnuo 

mal  ?  Vorla  dell'  acqua  fresca  ? 
Arlecchino.  Gnente,  amigo,  son  casca. 
SERVO.   L' abbia   la   bontà   de   comodarse,    e   no  far   sussurro.  A 

Redutto  no  se  fa  sti  strepiti.  (parte 

LuGREZIA.   (Adessadesso  custù  me  fa  svergognar  anca  mi),  (da  sé 
ARLECCHINO.   Son  qua,   siora  mascara...  (a  Lugrezia 

LuGREZIA.   Ande  là,   andè  a  spazzizar  (b). 
ARLECCHINO.  Sangue  de  mi,  gn*  ho  do  ducatelli  d'arzento,  me  vien 

voia  de  andarli  a  rischiar. 
LuGREZIA.   Via  sì,  andè,   da  bravo,  e  pò  tornè  qua. 
ARLECCHINO.   Voi  rischiar  la  mia  fortuna.  (va  per  andar  eia 

LuGREZIA.    Oe,    mascara.   (Arlecchino  seguita  ad  andare)    Mascara. 

(Arlecchino  come  sopra)  Mascara.    Ih  ! 

Arlecchino.  A  mi? 

LuGREZIA.   Sì.  Vegnì  qua.  Seu  sordo?  (Arlecchino  torna  da  Lugrezia 
ARLECCHINO.   La  compatissa.  Credeva  che  ali*  omo  se  ghe  disesse 

mascaro. 
LuGREZIA.  Gh'avè  rason  :  alle  mascare  come  vu,  se  ghe  dise  ma- 

scarotto.   Sentì,   zoghemoli  a  mità  quei  do  ducati. 
ARLECCHINO.  Volentiera.  Me  ne  dala  altri  do? 
LuGREZIA.  Intanto  zoghè  quelli,  e  pò  vegnì  qua. 

(a)  Colui  che  serve,    eh'  apparecchia  e  che    somministra    le  carte  a  chi 
vuol  giuocare.      (b)  Passeggiare. 

(1)  Bett.:    Omo  del  Redutlo.  Poi  segue:  «  Omo.  La   comandi.  La   maschera  gli  dice 
piano:  Coss'h  quel  sussurro?  Omo.  Cossa  xe  ecc.  ». 

m 
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ARLECCHINO.  Non  occorr'altro.  Prima  i  mii,  e  i  sói  gh'  è  tempo,  (parte 
LuGREZIA.   De  le  volte  sti  martufi  (a)  i  porta  via  de  le  cappellae  (b) 
de  ducati. 

SCENA  XXV. 

Sior  BASEGGIO,   con  la  solita  maschera,  va  passeggiando 
e  guardando  i  tavolini;  e  detti. 

LUGREZIA.   (Sior  Baseggio).  (da  sé 

ORSETTA.  (  Vede  sior  Baseggio,  e  gli  fa  cenno.  Lui  gli  va  vicino  e  gli  siede 

appresso. 

LUCREZIA.   (Chi  mai  xela  culìa?  La  me  par  quella  che  ho  visto 

a  passar  ancuo).  (da  sé 

ORSETTA.   (Bravo,   sior,   bravo  !)  (sottovoce 
BASEGGIO.  (Perchè  me  diseu  cussi,  mascara?  Cossa  v'oggio  fatto?) 

ORSETTA.    (Eh,   ho   visto   tutto  !)  (sottovoce 

Baseggio.  (Mo  cossa?  Disemelo). 
ORSETTA.   (Sì,   sì,   caretto.   Feve  da  la  villa  (e)). 
BASEGGIO.   (Se  so  gnente,   che  muora). 
ORSETTA.  (Vela  là,  vede). 

Baseggio.  (Chi?) 

ORSETTA.  (La  vostra  vedoa). 

Baseggio.  (La  mia  vedoa?) 

ORSETTA.  (Sì  ben,  siora  Lugrezia). 

Baseggio.  (Cossa  m' importa  a  mi  de  siora  Lugrezia?) 

ORSETTA.   (Ghe  cantè  sotto  i  balconi,  ghe  de  dei  confetti). 

BASEGGIO.   (Oh,   ve  dirò  per  cossa  che  Y  ho  fatto). 

Orsetta.  (Via  mo,  per  cossa?) 

Baseggio.  (Chi  xela  quella  mascara?) 

Orsetta.  (Mia  mare). 

BASEGGIO.   (Patrona,   siora  mascara). 

ORSETTA.   (Eh  lasse,   che  la  dorme). 

BASEGGIO.   (Co  la  dorme,  podemo  parlar  con  libertà). 

(s*  avvicina  e  le  parla 

(a)  Allocco,     (b)  Cappello  pieno,     (e)  Far  sembiante  di  non  intendere, 
infingersi. 
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SCENA  XXVI. 

Arlecchino  allegro,  e  detti. 

LuGREZlA.  (Sior  Baseggio  s' ha  tacca  pulito  ;  la  vecchia  finze  de 

dormir).  (da  sé 

ARLECCHINO.   Siora  mascara.  (a  Lugrezia 

Lucrezia.  E  cussi? 
Arlecchino.  Ho  vadagnà. 
Lugrezia.  Quanto? 
Arlecchino.  Sie  ducati. 
LUGREZIA.  Bravo!  Deme  la  mia  parte. 
Arlecchino.  La  toga.  Tre  ducati. 
Lugrezia.  Bravo  da  senno  !  No  volè  zogar  altro  ? 
Arlecchino.  Che  torna  ? 

LUGREZIA.  Za  che  se  in  ditta  (a),  doveressi  tornar. 
ARLECCHINO.   La  me  daga  i  tre  ducati,   che  tornerò. 
LUGREZIA.   Ande  con  quei  che  gn'  ave,   e  pò   tome  ;    voleu   per- 
derli tutti? 
Arlecchino.  La  dise  ben.  Anderò  con  questi.  (parte 

LUGREZIA.  Oh,   questi  no  i  me  va  più  fora  de  scarsella  (b)  ! 

SCENA  XXVII. 

Uno  con  un  cesto  di  paste  dolci,   e  detti  0). 

BASEGGIO.  Oe  !  putto,  lassa  veder,  (gli  dà  la  cesta)  Servive,  mascara. 

(a  siora  Orsetto 
ORSETTA.   Oe  !   mascara,   voleu  buzzolai  ?   (sveglia  sua  madre.  Siora 

Fabia  si  sveglia,  cava  fuori   un  fazzoletto   e  prende  una  brancata  di 

buzzolai,  e  poi  torna  a  dormire. 
BASEGGIO.  (La  s' ha  desmissià  a  tempo),  (paga  il  tutto  (2)  e  l 'uomo  parte 
LUGREZIA.  (Una  gran  lova  (e)  che  xe  quella  vecchia  !)         (da  sé 

(a)  In  sorte,     (b)  Tasca,  borsa,     (e)  Lupa. 

(I)  Bett.   ha  invece:    Un  putto  co  la  cesta  dei  buzzolai.       (2)  Bett.  :  putto. 


164  J1TTO    SECONDO 

Baseggio.  (Cara  mascara,  crederne  che  ve  voggio  ben),     (a  Orsetta 
OrsETTA.   (Me  sposereu  ?) 
BASEGGIO.   (Magari  stassera  !) 

Orsetta.   (Vegnì  a  casa  con  nu,   che  parlare  con  eia). 
BASEGGIO.   (Sì  ben,   cara  ;   siestu   benedetta  !)  (piano 

LuGREZlA.  (Me  par  che  i  ghe   cazza   de   cola  (a),  e   la   vecchia 
dorme).  (da  sé 

SCENA  XXVIII. 

Siora   GIULIA,   sfora   ToNINA   in   bautta,    sfora   ChiaRETTA 
in  maschera  passeggiando,   e  poi  siedono;  e  detti. 

LuGREZlA.  (Oh  per  diana  de  dia,  che  le  cognosso  !  Vele  qua  tutte 
tre,  senza  un  strazzo  de  omo).  (da  sé 

CHIARETTA.   (Quello  xe  sior  Baseggio.  Vardelo,  vede?  Come  che 
el  la  sacca  (b)  pulito  con  quella  mascaretta  ?  Baron  !)     (da  sé 

GIULIA.   (La  varda,   la  varda  dove  che  la  xe). 

(mostrando  siora  Lugrezia 

ToNINA.   (Sì  ben,  che  la  xe  eia.   Sola  la  xe  ?) 

GIULIA.   (Eh,   la  troverà  compagnia  !) 

CHI  ARETTA.    (Siora   santola  .  .  .)  (a  Giulia 

GIULIA.   (Zitto,   no  se  dise  cussi.  Se  dise  siora  mascara). 

CHIARETTA.  (Chi  mai  xe  quella  mascara  che  parla  co  sior  Baseggio  ?) 

GIULIA.   (Dov'  elo  sior  Baseggio  ?) 

CHIARETTA.    (Velo  là,   vestio  da  strazzariol). 

Giulia.  (Oh,  sastu  chi  la  xe?) 

CHIARETTA.   (Chi   xela?) 

Giulia.  (No  ti  la  cognossi  ?  Mia  nezza  Orsetta). 
CHIARETTA.   (E  queir  altra  ?) 
Giulia.  (So  mare). 

CHIARETTA.   (Pulito  !  S'  usa  che  le  mare  mena  le  fie  a  Redutto  a 
parlar  coi  morosi  ?) 

(a)  Che  parlino  davvero,      (b)  Sfoggia. 
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Giulia.   (Cossa  voleu  che  ve  diga?  Mia  cugnada  xe  vecchia  matta, 

senza  giudizio). 
Chiaretta.  (Baseggio  no  lo  torria  più  se  el  me  indorasse).       (da  se 

SCENA  XXIX. 

Arlecchino  e  detti. 

LUCREZIA.  (Vare  che  fegure  da  vegnir  a  Redutto!) 

(burlando  le  tre  maschere 
ARLECCHINO.   (Siora  mascara).  (malinconico 

LUGREZIA.    (Cossa   gh'è?) 

Arlecchino.  (I  ho  persi  tutti). 
LuGREZIA.   (A  vostro  danno.  Dovevi  vegnir  qua). 
ARLECCHINO.   (Me  dala  quei  tre,   che  tornerò  a  refarme  ?) 
LuGREZIA.  (Eh  no  no,  vecchio,  sé  in  desditta  (a)  !  Zogherè  un'  altra 

volta). 
Arlecchino.  (Corpo  del  diavolo  !) 
LuGREZIA.  (Via,  senteve  qua,   e  tasè). 

ARLECCHINO.    (Ah  pazienza  !)  (siede,  e  dorme 

LuGREZIA.  (Oh,   i  mii  no  i  se  perde  più  !) 

Orsetta.  (Oe,  me  par  de  cognosserle  quelle  maschere),    (a  Baseggio 
BASEGGIO.   (Chi   xele?)  (si  volta  a  Chiaretto 

Chiaretta.  (Lo  minaccia. 

Baseggio.  A  mi  ? 

ORSETTA.  (Oe  !  sentì  :  saveu  chi  la  xe  ?  Chiaretta  co  mia  sior'  àmia). 

Baseggio.  (Eh  via  !) 

Orsetta.  (Le  cognosso). 

Baseggio.  (Andemo  via  ?) 

ORSETTA.   (Sì  ben.   Oe,   mascara,   desmissieve  !)  (a  sua  madre 

Baseggio.  (Ma  aspettè  ;  per  non  dar  in  te  l' occhio,  mi  spazzizerò, 
e  vu  andare  via,   e  pò  mi  ve  vegnirò  drio  (b)). 

(s'alza.  Fabia  parla  piano  alla  figlia  (1) 

(a)  Disgrazia,  cattiva  sorte,      (b)  Dietro. 
(1)  Bett.:  in  recchia  a  so  fia. 
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ORSETTA.   (Oe,   mascara  ?)  (a  Baseggio 

BASEGGIO.   (Cossa  voleu,  mascara  ?)  (a  Orsetta 

ORSETTA.   (Saveu  cossa  che  m' ha  dito  sta  mascara  ?  Che  la  ma- 

gnerave  volentiera  un  pollastro). 
BASEGGIO.  (Fé  una  cossa,  aspetteme  alla  Luna  (a),  che  vegno.  Saveu 
dove   che  la  xe  ?)  (siora  Fabia  fa  moto  di  sì 

ORSETTA.   (Fé  presto,   savè,  che  v*  aspettemo). 

(Orsetta  e  Fabia  andando  via  passano  davanti  le  tre  mascare  :  Chia- 
retto minaccia  Orsetta,  che  fa  moto  che  non  pensa.  Qiulia  a  siora  Fabia 
gli  fa  puf  (b).  Fabia  le  fa  una  mala  grazia,  e  tutte  via.  Baseggio  pas- 
seggia. 

LuGREZIA.  (Oh  che  belle  scene  !  oh  che  belle  cosse  che  se  vede 
a  sto  Redutto  !  A  vegnir  qua  el  xe  el  più  bel  spasso  del  mondo. 
Altro  che  commedie  !)  (da  sé 

SCENA  XXX. 
Sior  ToDERO  in  bautta,   e  detti. 

ToDERO.  (Manco  mal  !  Ho  pur  vadagnà  una  volta.  Ho  vadagnà 
tanto  da  poder  recuperar  la  mia  roba.  Oe,  el  mio  codegugno 
e  la  mia  camisiola?  (guardando  Baseggio)  Vorria  mo  ben  saver 
chi  xe  sta  mascara  che  gh'  ha  intorno  la  mia  roba  !)      (da  sé 

TONINA.    (Oe,    mio   mano).  (a  siora  Giulia 

Giulia.   (Da  senno  ?  no  lo  cognosseva  miga). 

ToNlNA.   (Eh,   mi  lo  cognosso  a  1*  odor). 

ToDERO.   (Quella  là  me  par  siora  Lugrezia). 

ToNINA.  (Aspettè,  aspettè;  retiremose  che  noi  me  veda.  Anda- 
remo  (  '  )   qua   ai   baraini  (e)),      (si  levano  e  vanno  dentro  una  porta 

LuGREZIA.   (Le  xe  andae  via  (2)  sole,   co  fa  tre  matte). 

TODERO.    (Siora   mascara,    fàllio  ?)  (a  Lugrezia 

Lugrezia.  (Oe  mascara  ?) 

(a)  Osteria  all'insegna  della  Luna,      (b)    Voce  che  significa  disprezzo. 
(e)  Camera  dove  non  si  giuoca  ad  altro  che  a  sbaraglino. 

(I)  Bett.   e  Pap.  hanno  qui   un  punto  fermo.       (2)  Bett.:  Andemo. 
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ToDERO.  (La  diga,  cara  eia.  Quello  xe  el  mio  codegugno  e  la 
mia  camisiola). 

LUCREZIA.   (Si  ben.   No  m'aveu  dà  licenza  che  lo  impresta  via?) 

ToDERO.  (Chi  xela  quella  mascara  ?) 

LuGREZlA.   (No  v*  òi  dito,   un  mio  nevodo). 

ToDERO.   (Domattina  vegnirò  a  tor  la  mia  roba,  sala  ?) 

LuGREZlA.   (Gh'  aveu  i  bezzi  ?) 

ToDERO.  (Siora  si.  Ho  vadagnà  un  poco  (1)  de  felippi  e  domattina 
sarò  da  eia). 

LuGREZlA.  (Vardè  che  no  i  perde,  fio.  Sarave  meggio  che  me  i 
consegnessi  a  mi). 

ToDERO.  (Eh,  siora  no,  vegnirò  domattina.  Ma  la  varda  ben  che 
ghe  sia  tutto). 

LuGREZlA.   (No  ve  dubitè). 

ToDERO.   (Patrona,   siora  mascara). 

LUCREZIA.   (Mascara,   schiavo). 

ToDERO.  (Mai  più  impegno  abiti.  Le  fa  cussi  ste  donne.  Le  va- 
dagnà sul  pegno,  e  pò  le  nolizza  la  roba.  Gran  drettone(a)  !) 

(da  sé,  parte 

SCENA  XXXI. 

Siora  Giulia,  siora  Tonina  e  siora  Chiaretta 
dalla  camera  (2),  e  detti. 

LUCREZIA.   Oe  mascara.  (a  Baseggio 

Baseggio.  A  mi? 
Lucrezia.  Sì  ben.  A  vu. 

BASEGGIO.   La  comandi.  (le  va  vicino 

LuGREZlA.   Domattina  a  bonora  portème  el  codegugno  e  la  cami- 
siola, che  a  quella  donna  ghe  xe  vegnù  da  vender  tutto,  e  la 
la  voi  assolutamente. 
BASEGGIO.  Siora  sì,  ghe  la  porterò. 

(a)  Accorte,  furbe  di  prima  riga. 

(1)  Bett.:  un  per.      (2)  Bett.  aggiunge:  dei  sbottami. 
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ToNlNA.   Ho  visto,  ho  visto,   siora  ;  gran  segreti  con  mio  mano. 

(a  Lugrezia,  e  parte 

Lucrezia.  Oh  pustu  crepar  ! 

Chi  ARETTA.  Vela  qua  la  so  mascara,  la  sarà  contenta. 

(accennando  Baseggio,  e  parte 

Lugrezia.  Scagazzera  (a). 

Giulia.   Con  tutto  el  stilo,  siora,   ve  la  faremo  veder.  (parte 

LUGREZIA.  Se  poi  dar  ?  Le  gh'  ha  razon  che  semo  a  Redutto,  ma 

le   troverò.    Dormìu,    sior   ZOCCO  ?  (ad  Arlecchino  che  dorme 

Baseggio.  Cossa  xe  sta  ? 

LUGREZIA.  Gnente,  gnente.  Domattina  v*  aspetto. 

SCENA  XXXII. 
Sior  BoLDO  in  maschera  che  passeggia,   e  detti. 

BASEGGIO.  Vegnirò  senz'  altro,  (a  siora  Lugrezia)  (Alla  Luna  Orsetta 
me  aspetterà.  Quella  so  mare  me  piase  poco.  Co  la  xe  mia 
muggier,   no  voi  che  la  la  pratica  certo).  (da  sé,  parte 

LUCREZIA.  (Mo  un   gran  porco  !   El  dorme  sempre),   (ad  Arlecchino 

BoLDO.   (Quella  la  me  par  siora  Lugrezia). 

SCENA  XXXIII. 

Siora  GIULIA,  siora  ToNINA,  siora  CHIARETTA  che  tornano;  e  detti. 

GIULIA.    (El   xe   elo,    ve   digo).  (a   Tonino,  accennando  sior  Boldo 

ToNINA.  (Andemo  via). 

Giulia.  (Siora  no.  S'  ala  sodisfa  eia  ?  Me  voi  sodisfar  anca  mi). 

BOLDO.    (Siora   mascara).  (a  Lugrezia 

LUCREZIA.  (Oe,   mascara,   dove  xe  la  firma  ?) 

BoLDO.   (Vela  qua.   Son  vegnù  a  posta  a  portarghela). 

Lucrezia.  (Bravo  !  se  un  omo  de  garbo). 

(a)  Ingiuria  che  si  dice  a  persona  giovinetta,  del  valore  a  un  più  presso  di 
pisciacchera  e  simili. 
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BOLDO.  (Adesso  che  la  trova),  (si  cerca  in  saccoccia,  tira  fuori  la  firma, 
e  gliela  dà)    (La   toga). 

Giulia.  (Oe,  cossa  ghe  dalo  ?)  (a  Tonino 

TONINA.   (Bezzi?) 

Giulia.  (Voggio  veder). 

ToNINA.  (L'  aspetta  che  el  vaga  via,  no  femo  sussurri  a  Redutto). 

BoLDO.   (El  cielo  ne  la  manda  bona  !)  (a  Lugrezia 

LUCREZIA.  (El  cuor  me  dise  che  avemo  venzo). 

Giulia.  (Me  bruso  (a),  no  posso  più). 

ToNINA.   (Prudenza,  siora  Giulia). 

BoLDO.  (Oh,  vago  via  !  A  Redutto  co  sto  caldo  no  ghe  posso  star). 

Lugrezia.  (Domattina  saveremo  la  niova). 

BoLDO.  (Vago  a  veder  a  cavar,  e  se  ghe  xe  gnente,  corro  da  eia). 

Lugrezia.  (Oh  magari  !) 

BoLDO.   (Mascara,   addio).  (parte 

LUGREZIA.   (A  revéderse,  mascara).  Sta  firma,  per  no  la  perder,  la 

metterò  in  sta  scatola  ;   za  no  ghe  xe  tabacco. 

(cava  la  scatola  di  sior  Todero 
GIULIA.   (Andemo).  (s'avvia  verso  Lugrezia 

ToNINA.  (No  vorria...) 

GIULIA.   (Oe,   la  scatola  de  mio  mario).  (a  Tonina 

ToNINA.   (Adesso  el  ghe  1*  averà  donada). 

GIULIA.   Sta  scatola  xe  mia,   siora  mascara.  (gliela  leva 

LUGREZIA.   Me  maraveggio  de  vu,  mascara.  La  gh'  ho  in  pegno,  e 

co  i  me  darà  i  mi  bezzi,   ghe  darò  la  scatola. 
GIULIA.   Mio  mario  ve  T  ha  impegnada  ? 
LUCREZIA.  Siora  no;   el  mario  de  quell'altra  mascara  (0. 
ToNINA.   Se  una  busiara  ;  a  mio  mario   no   gh'  ho   mai   visto   sta 

scatola. 
GIULIA.  Questa  xe  la  scatola  de  mio  mario.  La  xe  mia,  e  la  mia 

roba  la  posso  tor  dove  che  la  trovo.  (parte 

(a)  Abbrucio. 

(1)  Queste  parole  di   Lugrezia  mancano  nell' ed.  Zatta  e  in  altre  edizioni,  che  stampano 
poi  :  Se  una  busiara  ;  a  vostro  mario  ecc. 
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Lucrezia.  Sé  una  ladra. 

Tonina.  Stè   zitta,   se  no  ve  fazzo  svergognar  a  Redutto.     (parte 
LuGREZIA.  Anca  de  queste  ? 

Chiaretta.  Oh  che  zente  !   oh   che   donne  !    Torno    fora,    e   da 

siora  santola  no  ghe  vegno  mai  più.  (parte 

LUGREZIA.    Zocco,    aseno,    desmissieve.       (dando  pugni  ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Chi  è?  Aiuto. 

(si  sveglia,  e  le  maschere  si  levano  per  il  rumore 
LUCREZIA.   Andemo  via.   Sia  maledetto  co  ghe  son  vegnua  !  Pezzo 

de  aseno,  i  me  strapazza  e  no  disè  gnente  ? 
Arlecchino.  Dormiva. 

LuGREZIA.   Se   un   porco  ;    andè   via   de   qua.         (le  maschere  ridono 
Arlecchino.  Siora  Lugrezia... 

LuGREZIA.  El  diavolo  che  ve  porta  !  (parte 

ARLECCHINO.  Siora  mascara  Lugrezia...    (gli  va  dietro  e  le  maschere 
ridono  forte,  gridando  tutte:)  siora  mascara   Lugrezia (1). 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(I)   Bett.   ha  soltanto:   gli  tìa  dietro  e  le  mateare  ridono. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  de  siora  Giulia. 
Sior  Boldo  solo. 

Oh  che  notte  da  bestia,  che  ho  fatto  !  Tra  i  numeri  del  lotto,  tra 
i  brontoloni  (a)  de  mia  muggier,  non  ho  mai  serra  occhio.  Ma 
almanco  l' ho  petufada  (b),  che  la  se  ne  arecorderà  per  un 
pezzo .  Me  dol  ancora  sto  brazzo  dai  tonfi  (e)  che  gh'  ho 
puzà  (d)  ;  e  più  che  ghe  dava,  e  più  la  diseva.  Mo  una  gran 
lengua  !   una  gran  lengua  !   La  xe  ben  de  quelle  del  peocchio  (e). 

(a)  Lamentio)-  (b)  Battuta  (2).  (e)  Pugni,  (d)  Dà.  (e)  S'allude 
a  certa  favoletta  che  corre  in  Venezia,  di  certa  moglie  che  per  assuefazione, 
essendo  anco  sotto  acqua  per  essere  affogata,  non  cessava  di  dire  pidocchioso 
al  marito. 

(1)  Bett.:  Lamenti  confusi  e  di  rimprovero  di  chi  e  mal  soddisfatto.  (2)  Bett.:  Pu- 
gnala,  battuta. 
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La  m' ha  tocca  a  mi,  pazenzia  !  Almanco  che  guadagnasse  al 
lotto,  me  passarave  la  rabbia.  Cossa  ghe  mancarà  a  cavar? 
Un'ora?  Un'ora  e  mezza?  Voggio  andar  in  Piazza.  Orsola, 
Orsola.  (chiama  la  serva 

SCENA  II. 

Siora  Chiaretta  e  detto. 

CHIARETTA.  Chiàmelo,   sior  santolo. 

BoLDO.  Dove  xela  Orsola?  Che  la  me  porta  el  tabarro  e  el  cap- 
pello. 

CHIARETTA.   Cossa  gh'  alo,   sior  santolo  ?  Xelo  in  collera  ? 

BoLDO.  Cara  siora,  anca  vu  no  me  tette  de  mazo  (a). 

Chiaretta.  (Oh,  torno  fuora).  (da  sé 

BoLDO.  Orsola. 

CHIARETTA.  Adesso,  sior,   anderò  mi.   (Che  diavolo  de  zente  !) 

(da  sé;  parte,  poi  torna 

BoLDO.  Ah,  quell'otto  !  quell'otto  !  Siora  Lugrezia  ha  fatto  quel  bel 
insonio  !  Co  la  gh'  ha  volta  la  schena  a  so  mano  !  Se  el  vien, 
me  picco  (b). 

CHIARETTA  (1).  Ha  dito  siora  santola,  se  el  voi  che  la  ghe  lo  porta 
eia  el  tabarro. 

BoLDO.  Diseghe  a  siora  santola,  che  no  voggio  sentir  altre  soni- 
che (e),  che  me  son  inrabià  che  basta. 

CHIARETTA.  Sior  sì,   ghe  lo  dirò.  (parte,  poi  torna 

BoLDO.  E  el  58  no  la  l'ha  volesto.  Saria  bella  che  el  vegnisse. 
Cospetto  del  diavolo  !   Se  el  vien,  poveretta  eia. 

CHIARETTA  (2).   La  dise  cussi  che  no  la  parlerà,  no  la  dirà  gnente. 

BoLDO.   Figureve  !   No  la  tase  gnanca  chi  la  soffega  (d). 

Chiaretta.  Caro  sior  santolo,  el  lassa  che  la  vegna. 

BoLDO.   Cara  fiozza,  se  ghe  darò  pò,   ve  despiaserà. 

(a)  Non  mi  stuccicate,  non  mi  tormentate,     (b)  Appicco,      (e)  Musiche, 
noie.       (d)  Soffoca. 

(I)  Comincia  se.   HI  nell'  ed.    Bett.       (2)  Comincia  se.   IV  nell' ed.   Bett. 
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Chiaretta.  De  diana  !  sempre  el  ghe  voi  dar?  Mo  che  cuor  gh'alo  ! 

BoLDO.   La  me  tira  a  cimento  ;   no  la  tase  mai. 

CHIARETTA.  Se  el  vedesse  come  che  la  pianze!  La  me  cava  el  cuor. 

BoLDO.   A  so  danno. 

CHIARETTA.   Mo  el  gh'  ha  ben  poca  carità. 

BoLDO.   Eh  fiozza  !  Son  bon  anca  troppo.  Ma  co  le  muggier  gh*  ha 

la  lengua  longa,  bisogna  deventar  cattivi  per  forza. 
Chiaretta.  Poveretta  !   La  zelosia  la  fa  parlar. 
BoLDO.   Eh,  che  la  se  vaga  a  far  squartar  co  la  so  zelosia  !  Gh'  ho 

altro  in  testa   mi,   che  ste   frascarie.  Ghe   xe   caso   che   possa 

aver  el  mio  tabarro? 
CHIARETTA.   El  lassa  che  siora  santola  ghe  lo  porta. 
BoLDO.  Oh  che  pazienza  ! 
Chiaretta.  Vorlo? 

BoLDO.  E  pò  crieremo  ;  e  pò  la  petuferò  da  recao  (a). 
CHIARETTA.   El  vederà,  che  no  la  ghe  dirà  gnente. 
BoLDO.  Sia  maledetto! 
Chiaretta.  Via,  caro  sior  santolo  ! 
BoLDO.   Che  la  vegna,  che  la  se  destriga  (b),  no  gh'ho  tempo  da 

perder  ;   bisogna  che  vaga  a  far  i  fatti  mii. 
CHIARETTA.   Sior  sì,  la  vien  subito.  Poverazza  !  la  me  fa  pecca  (e). 

(parte 
BoLDO.   Oh,   se  le  cosse  se  fasse  do  volte  !    Se   resto   veduo,  no 

me  mando  mai  più. 

SCENA  III. 

Siora  GIULIA  col  tabarro  e  cappello  di  suo  marito:  gli  dà  il 
tabarro  senza  parlare,   e  gli  vien  da  piangere. 

BoLDO.   Coss'  è  ?  Cossa  gh'  aveu  ? 
Giulia.  Gnente,  fio. 
BoLDO.   Voleu  gnente  fora  de  casa? 
Giulia.  Vegnìu  a  disnar? 

(a)  Da    capo,  un'altra  volta,      (b)  Disbrighi,      (e)  Compassion,  pietà. 
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BoLDO.  Si  ben.   Manderò  la  spesa. 
GIULIA.   Vegnireu  tardi,  co  fa  gieri ? 
BoLDO.   No,  fia,  vegnirò  più  a  bonora. 
Giulia.  (Piange. 

BoLDO.   Cossa  gh'  aveu  mo  adesso,  che  pianzè  ? 
GlULIA.  Co  me  disè  una  bona  parola,  se  me  slarga  (a)  el  me  cuor. 

(piange 
BoLDO.  Credeu  che  no  ve  voggia  ben? 
Giulia.   Una  volta  sì,  ma  adesso  no,  vede. 
BoLDO.   Adesso  no?  Per  cossa? 
GIULIA.   Via,  no  parlemo  altro. 
BoLDO.   Mo  diseme,   per  cossa? 

GIULIA.  No  posso  dir  gnente  ;   se  averzo  la  bocca,  me  petufè. 
BoLDO.   Mo  se  se  matta,  mo   se   no  xe   vero   gnente,   mo   se   mi 

no  ghe  penso  de  donne. 
Giulia.  Me  lasseu  dir  una  parola? 
Boldo.   Parie. 

GlULIA.  Giersera  a  Redutto(')  cossa  gh'aveu  dà  a  siora  Lugrezia? 
BoLDO.   Giersera?  Mo  cossa  saveu  vu   de  giersera?  Cossa  saveu 

de  Redutto? 
Giulia.  Via,  me  crieu,  perchè  son  stada  un  pochetto  a  Redutto? 
BoLDO.  Chi  v  ha  dà  licenzia  che  gh'  andè  ? 
GlULIA.  Son  andada  un  pochetto  co  siora  Tonina.  Per  mia  fiozza  (2), 

del  resto  savè  che  mi  no  me  moverave  da  qua  a  là. 
BoLDO.  Sta  notte  no  me  l' ave  dito,  che  se  stada  a  Redutto. 
Giulia.  Ve  lo  voleva  dir,  ma  m'avè  fatto  taser  a  forza  de  botte  (b). 

Povera  donna  mi  !  Mi  gh'  ho  tutta  la  vita  pesta,  gh'  ho  i  negri  (e) 

cussi  fatti.   Pazienza  !   Creperò,   sarè  contento. 
BoLDO.   E  cussi,   cossa  me  diseu  de  Redutto? 
Giulia.   Domandava  cossa  che  gh*  ave  dà  a  siora   Lugrezia. 
BoLDO.   Una  carta  gh'  ho  dà. 

(a)  Allarga,      (b)  Battiture.      (e)  Ammaccature. 

(1)  Bett.,  qui  e  poi  sempre:  al  Redullo.      (2)  Zatta  punteggia  diversamente:  co  siora 
Tonina,  per  mia  fiozza;  del  resto  ecc. 
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GIULIA.  Vedeu,  e   pò  dire  che  son  cattiva,   che  son  matta,  che  son 

una  senza  giudizio.   Per  cossa  me  vegnìu  co  ste  falsità? 
BoLDO.   Che  falsità?  Cossa  diressi  che  gh' avesse  dà? 
GIULIA.   Eh  caro  sior  Boldo  !   Mi  Y  ho  trovada  col  furto  in  man. 
BoLDO.   Che  furto  ?  Coss*  ala  roba  ? 
Giulia.  Cognosseu  sta  scatola? 
BoLDO.   La  xe  la  scatola  che  ho  vendù  gieri. 
GIULIA.  Si  ben  !  Vendua  !  Ghe  l'ave  dada  giersera  a  quella  sassina. 
BoLDO.   Eh,   gh' ho  dà  i  totani  (•).  Ve  digo  che  l'ho  vendua  gieri 

mattina,   e  ve  dirò  anca  a  chi. 
Giulia.  Via  mo,  a  chi? 
BoLDO.   A  sior  Todero  marzer. 
GIULIA.   Al  mario  de  siora  Tonina? 
BoLDO.   Sì  ben,   a  elo. 
GIULIA.   Mo  se  giersesa  la  gh'aveva  in  man  culia  a  Redutto,  e  mi 

da  rabbia  ghe  l' ho  tolta,   e  ghe  l' ho  portada  via. 
BoLDO.  Ave  fatto  una  bella  cossa  !   Ande  là,   che  se  una  donna 

de  garbo.  Cossa  dirala  quella  femena  dei  fatti  vostri? 
GIULIA.   Come  1'  ala  abua  sta  scatola  ? 
BoLDO.  Cossa  voleu  che  sappia  mi? 
GIULIA.   Che  sior  Todero  ghe  1*  abbia  donada  elo  ? 
BoLDO.   Mi  no  cerco  i  fatti  dei  altri. 
GIULIA.   Certo  vede,   ghe  l' averà  donada  sior  Todero. 
BoLDO.   Oh  vago  via,   che  xe  tardi. 
Giulia.   Ma  che  carta  gh'aveu  dada? 

BoLDO.  Oh  poveretto  mi  !   Una  firma  del  lotto.   A  revéderse. 
GIULIA.   Mo  cossa  gh'  intreu  con  eia  ? 
BoLDO.   La  m' ha  prega  che  ghe  metta  una  firma.   Sioria. 
GIULIA.  Sentì,   vegnì  qua.   Donca  la  pratiche? 
BoLDO.   Donca  el  diavolo  che  ve  porta.  Vago  via,  per  no  farve 

star  in  letto  una  settimana.  (parte 


(1)  Bett.   spiega:  Detto  in  luogo  di  modestia,  in  luogo  di  co... 
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SCENA  IV  (i). 

Siora  Giulia  sola. 

Mo  za,  no  bisogna  toccarghe  sto  tasto  (a).  El  va  subito  sui  zimbani  (b). 
Co  ghe  vien  quei  susi  (e),  vardela,  vardela.  Maledetta!  Ho  abuo  più 
botte  per  culìa,  che  non  ho  magna  bocconi  de  pan  !  E  mio  mano 
ghe  xe  incocalio  (d).  Mo  almanco  fusselo  solo,  in  tanta  malor- 
zega  (e),  ma  ghe  va  flusso  e  reflusso.  Tolè,  sior  Todero  gh'  ha  dona 
la  scatola,  e  so  muggier,  poverazza,  no  la  gh'  ha  debotto  car- 
petta  al  cesto  (/).  No  la  gh'  ha  altro  che  quel  strazzetto  de  cotus 
coi  aramali  (g). 

SCENA  V. 

Siora  Tonina  in  zendà,  e  detta. 

ToNINA.  Chi  è  qua?  Se  poi  vegnir? 

Giulia.   Oh  siora  Tonina,  patrona.  A  bonora  fora  de  casa. 

ToNINA.   Oimei!   La  lassa  che  me  senta;  no  posso  più.        (siede 

GIULIA.  Coss'  è,  siora  Tonina  ?  Cossa  gh*  ala  ? 

ToNINA.  Son  desperada,   siora  Giulia  ;  la  me  creda,  che  son  dove 

che  posso   esser. 
GIULIA.   Mo  via,  cossa  ghe  xe  successo? 
ToNINA.   Mio  mario  sta  notte  no  xe  vegnù  a  casa. 
Giulia.  Eh  via! 

ToNINA.  No  ghe  digo  gnente  che  notte  che  ho  fatto. 
GIULIA.   Poverazza  !   Dove  xelo  sta  ? 
ToNINA.  No  so  gnente.  Ho  manda  el  garzon  a  cercarlo  per  tutta 

Venezia,   e  noi  se  catta. 
Giulia.  Sala  dove  che  el  sarà? 

(a)  Tasto,  meta/ora  presa  dal  clavicimbalo.  (b)  In  collera.  Metaf. 
(e)  Empito.  (d)  Infatuato.  (e)  In  tanta  malora,  correttivo.  (f)  Detto 
per  modestia  (2).      (g)  Passamano,  fornitura  di  seta,  oro  o  argento. 

(1)  Neil' ed.   Bett.  è  unita  alla  se.   precedente.       (2)  Bett.  spiega:   Culo,   così  detto  per 
■Ma. 


mo 


desti  a 
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ToNINA.  Dove,   siora? 

GIULIA.   Da  quella  smafara  (a). 

ToNINA.   Da  la  vedoa? 

GIULIA.   Quanto  che  semo  qua,  che  el  xe  sta  da  culìa. 

ToNINA.  Mo  se  la  fusse  vera,  da  quella  che  son,  che  vorave  andar 

dove  che  se  va  (b). 
Giulia.  Sarìa  cosse  da  sculazzarla  (e)  in  prubrico  (d). 
ToNINA.  Ma  sior  Todero  no  el  xe  de  sti  donnini.   No  l'ha  mai 

tendesto  a  donne.  Me  par  impussibile.  Ho  paura  piuttosto  che 

el  sia  sta  a  ziogar. 
Giulia.  Sì  ben.  Tutta  la  notte   el   sarà  sta  a  ziogar!  Sala  come 

che  i  fa  sti  omeni  che  gh'  ha  el  ziogo  ?  Co  i  perde,  i  va  a 

casa  de  so  muggier,  e  co  i  venze,  i  va  a  devertirse. 
ToNINA.   Me  par  ancora  impussibile. 
Giulia.  Poverazza!  la  xe  bona  eia,  e  la  crede  che  tutti  sia  boni; 

mi  mo  no  son  così  dolce  de  cuor. 
ToNINA.  Ah!   pazenzia. 

GIULIA.   L' aspetta,   ghe  voggio  far  un  regalo. 
ToNINA.  Cara  siora  Giulia,   no  la  se  incomoda. 
GIULIA.   Oh,  ghe  voggio  donar  una  cossa  che  ghe  piaserà. 
ToNINA.  In  verità,  che  no  gh'ho  voggia  de  gnente. 
GIULIA.    La   tioga.  (le  dà  la  scatola 

ToNINA.  Cossa  me  dala? 

GIULIA.   Ghe  dago  sta  scatola.   No  la  ghe  piase? 
ToNINA.   Oh,  la  se  figura  se  voggio  che  la  me  dona  sta  scatola. 
GIULIA.   La  la  tioga  e  no  la  pensa  altro. 
ToNINA.  No  in  verità,   siora  Giulia. 
GIULIA.   La  la  tioga,   che  ghe  dirò  pò  perchè. 
ToNINA.   Mo  se  ghe  digo . . . 
Giulia.  La  me  fazza  sto  servizio,  la  la  doga. 

TONINA.    E   pò   CO   T  ho   tolta  ?  (la  prende 

GIULIA.   Védela  quella  scatola?  Quella  xe  roba  soa. 

(a)  Voce  di  niun  significato,  che  si  adopera  ad  arbitrio,  e  si  adopera 
per  lo  più  per  disprezzo;  qui  calerebbe  poco  di  buono.  (b)  Ricorrere  alla 
giustizia,      (e)  Sculacciarla,      (d)  Detto  per  difetto  di  lingua,  per  pubblico. 

Ti 


178  JTTO    TERZO 

ToNINA.   Ma  come  mia? 

Giulia.   Gieri  mattina  sior  Todero  l'ha  comprada  da  mio  mano. 
ToNINA.   Mo  no  xe  quella  ch'aveva  la  vedova  al  Redutto? 
GIULIA.  Siora  sì.   La  indovina  mo  ?  Credeva  che  ghe  1*  avesse  do- 

nada  mio  mario,  e  ghe  l' ha  donada  sior  Todero. 
ToNINA.   Mio  mario  gh' ha  dona  sta  scatola?  (s'alza 

GIULIA.  Siora  sì.   Pala  larga  (a). 
ToNINA.  Chi  ghe  l' ha  dito,   siora  Giulia  ? 
Giulia.  Me  l'ha  dito  sior  Boldo. 
ToNINA.  Ah  sassin  !  A  mi  el  me  brontola  do  soldi  de  aghi  (b)  e  a 

culìa  le  scatole  d'  arzento  ? 
Giulia.  Manco  mal  che  giersera  m'ho  intivà(c)  a  vederla.  Se  no 

giera  mi,   la  giera  ita(J). 
ToNINA.   Chi  sa  quanta  roba  che  la  gh*  ha  magna. 
Giulia.   La  senta,  no  digo  per  metter  mal,  ma  gieri,  co  1*  è  andà 

da  culìa,   el  gh'  aveva  un  bon  fagotto  sotto  el  tabarro. 
ToNINA.  Oh  poveretta  mi  !  Siora  Giulia,  cara  eia,  no  la  me  sban- 

dona  (e). 
GIULIA.  Son  qua,   siora  Tonina,  con  tutto  el  cuor,  fia.  Sì  in  verità, 

dove  che  posso,   la  favorirò  (/). 
ToNINA.   La  se  vesta  e  la  vegna  co  mi. 
Giulia.  Dove,  vissere? 
ToNINA.   Da  mio  compare. 
Giulia.  A  cossa  far? 

ToNINA.   A  dirghe  tutte  le  belle  procedure  de  mio  mario.  A  con- 
targhe tutto  de  culìa.   Eia  che  gh'  ha  più  spirito  de  mi,  la  ghe 

conterà  più  pulito.   Cara  siora  Giulia. 
GIULIA.   Siora  sì,    andemo.    Cussi   me   desgosserò  (g)   un   pochetto 

anca  mi. 
ToNINA.   E  disemoghe  tutto  pulito. 
GIULIA.    La  lassa  far  a  mi,  siora,   la  sentirà.   No  ghe  lasserò  fora 

un  ette. 

(a)  Qeneroso.  (b)  Ricusa,  fa  mal  volentieri,  (e)  Abbattuto,  (d)  An- 
data, perduta,  (e)  Abbandona.  (/)  Errore  popolaresco,  in  luogo  di  servirò. 
(g)  Sgozzare,  votare  il  gozzo,  met. 
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ToNINA.  Cara  siora  Giulia,  za  che  vedo  che  la  me  voi  ben,  la 
me  fazza  un  servizio.  Sta  scatola  mi  no  so  cossa  farghene.  La 
me  la  fazza  vender  dai  so  zoveni  de  bottega,  cara  eia. 

GlULIA.  Volentiera,  siora  Tonina,  la  daga  qua,  che  adesso  co  an- 
derò  da  basso,   ghe  la  darò  al  putto  grande 

ToNINA.  La  ghe  la  raccomanda,  sala...  Che  sior  Boldo  no  la  vedesse. 

Giulia.   Eh  via  !   la  lassa  far  a  mi.   Andemo  da  sto  so  compare. 

ToNINA.   No  la  gh'  abbia  suggizion,   sala,  de  mio  compare. 

GlULIA.  Oh  siora  no,  no  la  s' indubita  ;  co  se  tratta  da  ste  cosse, 
anderave  in  mezzo  un'  armada  (0.  (partono 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  de  siora  Lugrezia. 

Siora  Lugrezia  e  Arlecchino. 

LUGREZIA.  Ande  via  de  qua,   sior  pezzo   de    aseno.  No   me   stè 

più  a  vegnir  per  i  pie. 
Arlecchino.  Mo  cossa  mai  gh'  oggio  fatto  ? 
LUGREZIA.   Sieu  maledetto  !  Andarme  a  dir  siora  Lugrezia  ! 
Arlecchino.   Mo  gh'è  tanto  mal  a  dir  siora  Lugrezia? 
LUGREZIA.   No  ave  sentio  tutte  le  mascare,  che  m'ha  dà  la  bal- 

dona  (a)  ? 
ARLECCHINO.  Bisogna  che  sto  nome  de  Lugrezia  voia  dir  qualcossa 

de  brutto.  Che  i  l' abbia  tolta  per  Lugrezia  Romana  ? 
LUGREZIA.   Vare  che  bei  sempiezzi  (b)  !   Me  vien  voia  de  buttarte 

zo  (e)  da  la  scala. 
ARLECCHINO.  Grazie.   Questo  1'  è  el  regalo  che  la  me  fa  per  averla 

servida.   Pazienza,   siora  Lugrezia. 

Lugrezia.  Martuffo  (</). 

(a)  Burla,  (b)  Sentimenti  da  balordo,  scimunito,  (e)  Qiù.  (d)  Ba- 
buasso. 

(I)  Segue  nell'Ed.  Bett.:  «Ton.  Brava  da  senno.  Siora  Giulia,  andemo  donca.  (Mi 
no  so  come  che  le  fazza  ste  donne  a  esser  cussi  sfazzae).  via.  Giù.  Cossa  credela,  che 
sia  una  grìe  gne  (a)  co  fa  eia  ?  Oh  ca  de  Diana  I  La  lengua  me  sta  ben  in  bocca  » .  (a)  Sem- 
plice, fredda. 
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Arlecchino.  Vago  via,  siora  Lugrezia. 

LuGREZIA.  Animo,  andeme  a  trar  do  secchi  d' acqua. 

Arlecchino.  Mo  se  no  la  voi . . . 

LuGREZIA  Via,  sier  mandria  (a). 

ARLECCHINO.  Èia  in  collera,   siora  Lugrezia? 

LuGREZIA.   Manco  chiaccole  ;   andè  a  tor  sti  do  secchi  d*  acqua. 

Arlecchino.  Siora  Lugrezia... 

LuGREZIA.  Siora  favetta  (b),  che  ve  sia  in  tei  muso. 

ARLECCHINO.  Tutto  quel  che  la  comanda.  La  me  strapazza,  la 
me  daga  :  pazenzia  !  Basta  che  no  la  me  cazza  via.  Cara 
siora  Lugrezia!  (parte 

SCENA  VII  (i). 

Siora  Lucrezia  sola. 

El  me  fa  rider,  siben  che  no  ghe  n'  ho  voggia.  Poveretta  mi  !  Se 
vien  sior  Todero  a  rescuoder  la  so  roba,  come  faroggio,  che 
no  gh*  ho  la  scatola  ?  Xe  vero  che  culìa  che  me  1*  ha  tolta, 
se  la  gh'  averà  fià  (e)  in  corpo,  bisognerà  che  la  la  metta  fora  ; 
ma  intanto  no  paro  bon  co  sto  galantomo,  e  ghe  sarà  dei 
criori  (d).  Basta,  bisognerà  che  m' inzegna.  Grazie  al  cielo,  no 
son  tanto  scarsa  de  partii,  che  no  me  possa  defender. 

SCENA  Vili. 

Sior  BASEGGIO  colla  camisiola  sotto  il  tabarro,  e  detta. 

Baseggio.  Patrona,  siora  Lugrezia. 

Lucrezia.  Oh  bravo  !  Via,  se  vegnù  a  tempo. 

BASEGGIO.  Ve  qua  el  so  codegnuno  e  la  so  camisiola. 

LuGREZIA.  Lasse  veder  mo.   Gh'  aveu  fatto  nissuna  macchia  ? 


(a)  Bestia.      (b)  Detto  per  modestia,  per  non  dir  me...      (e)  Fiato  (2). 
(d)  Contrasti. 

(I)  E  unita  alla  scena  preced.   nell'  ed.   Bett.      (2)  Bett.   aggiunge:  spirito. 
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Baseggio.  Mi  crederave  de  no.  Gh'  ho  buo  cuor,  più  che  se  la 
fusse   stada  roba  mia. 

LUCREZIA.   Cussi  me  piase.  Se  un  putto  de  garbo,  {guarda  la  roba 

BASEGGIO.   La  me  darà  pò  el  mio  felippo  indrìo? 

LUCREZIA.  No  so  da  senno,  se  quella  femena  ve  lo  darà. 

BASEGGIO.   Mo  per  cossa  no  me  l' ala  da  dar  ? 

LUCREZIA.  Vede  ben,  caro  vu,  xe  debotto  mezzo  zorno,  la  zornada 
xe  debotto  andada. 

BASEGGIO.  Co  la  xe  cussi,  co  ho  da  spender  un  altro  felippo,  la 
me  daga  la  roba,  che  me  ne  servirò  anca  ancuo. 

LUCREZIA.  Oe  !  gh'  ave  fatto  una  macchia. 

Baseggio.  Dove? 

LuGREZIA.  Vardè,   qua  in  tei  più  bello. 

BASEGGIO.   La  ghe  doveva  esser. 

LuGREZIA.  Giusto  !  Co  ve  l' ho  dà,  noi  gh'  aveva  una  macula. 

Baseggio.  Mo  che  macchia  xela? 

LuGREZIA.   Mi  no  so  gnente:  da  oggio,   da  grasso. 

Baseggio.   La  se  cava  co  gnente. 

LuGREZIA.   Ghe  vorrà  altro  che  un  felippo  a  far  cavar  sta  macchia. 

BASEGGIO.  Mi  ghe  la  fazzo  cavar  co  do  soldi. 

LuGREZIA.  Oh  basta  !  la  vederemo  ;  se  la  sarà  cussi,  gh'  avere  el 
vostro  felippo  ;  se  no,  figureve  cossa  che  dirà  quella  donna.  Se 
poi  dar  benissimo,  che  per  causa  de  sta  macchia  no  la  lo 
venda  più  sto  codegugno. 

BASEGGIO.  Siora  Lugrezia,  son  cortesan  ;  no  vorria  che  de  sto  fe- 
lippo i  me  la  fasse  portar. 

LuGREZIA.  Caro  sior  Baseggio,  savè  pur  con  chi  ave  da  far.  Oe, 
disè  a  proposito  :  chi  giera  quella  macchinetta  che  gh'  avevi  arente 
a  Redutto? 

Baseggio.  Ala  visto?  Cossa  ghe  par? 

Lucrezia.  Al  moto  me  par  che  ghe  fusse  del  bon.  Che  roba  xela? 

Baseggio.  Bona,  bona. 

LuGREZIA.  Da   vender  o  da  nolizzar  (0?  Come  che  ave  dito  vu, 

(I)  Mancano  queste  parole  neh1*  ed.   Zatta  e  in  altre. 
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co  cantevi  da  strazzariol  ?  Mo  co  bravo  che  se  ;   andè  là,   che 

m' ave  fatto  rider. 
BASEGGIO.   Ho  buo  spasso,  ma  pagar  un  abito  do  felippi . . . 
LuGREZIA.   Disè,   disè,   xela  una  putta? 
BASEGGIO.  Sala  chi  la  xe? 
LuGREZIA.  Chi,   caro  vecchio? 
BASEGGIO.   La  xe  siora  Orsetta,  fia . . . 
LuGREZIA.  La  nezza  de  siora   Giulia? 
BASEGGIO.   Giusto  quella.   La  cognossela? 

LuGREZIA.  Oh  se  la  cognosso  !   E  quella  vecchia  gierela  so  mare  ? 
BASEGGIO.   Siora  sì. 
LuGREZIA.   La  gh'ha  ben  voggia  quella  marantega  (a)  d'andar  al 

Redutto. 
BASEGGIO.  Se  savessi,  siora  Lugrezia,  che  rabbia  che  gli'  ho  con 

quella  vecchia. 
Lugrezia.  Per   cossa?  Ve  dala  suggizion?  Ho  pur  visto  che  la 

dormiva. 
BASEGGIO.  Anzi  la  me  fa  rabbia,  perchè   la  xe  un   poco  troppo 

ladina  (b). 
LuGREZIA.  Disemelo   a   mi.  So   chi   la   xe  culìa.   La  voi  magnar. 

Non  oggio  visto  mi  dei  buzzolai? 
BASEGGIO.  Certo,  Orsetta  no  par  so  fia.  Quella  xe  una  putta  prudente. 
LuGREZIA.   Saria   un'  opera   de   pietà  a  levargliela  da   le  man   de 

quella  vecchiazza. 
BASEGGIO.   Se  savesse  come  far,   ghe  la  torave  mi. 
Lugrezia.  Ghe  voleu  ben? 

BASEGGIO.   Assae.   La  gh'ha  massime  da  farse  adorar. 
LUCREZIA.   Ma  diseme,   caro  vu,   la  voleu  sposar? 
BASEGGIO.   La  sposeria   anca   adesso,   ma   per   causa  de  so  mare 

son  intriga.   Quella  striga  no  la  voi  che  la  se  marida. 
LuGREZIA.   Eh,   m' imagino  !  Co  la  xe  maridada,  no  se  magna  più. 
BASEGGIO.  Giersera  semo  stai  a  la  Luna,   1'  ha  magna  e  bevù  co 

(a)  Nome  di  strega  inventato  per  far  timore  a'  fanciulli;  per  disprezzo 
si  trasporta  a  significar  una  vecchia  brutta  e  sordida.  (b)  Facile,  condi- 
scendente. 
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fa  una  scrova.  Semo  stai  arente  co  la  putta,  e  no  1*  ha  mai 
parla.  Ho  scomenzà  pò  a  intaolar  el  descorso  de  sposarla,  e 
la  xe  andada  tanto  poco  in  bestia,  che  1*  ha  sussurra  tutta  la 
ostaria. 

LuGREZIA.    Bisogna  che  la  fusse  imbriaga. 

Baseggio.    Me  despiase  per  quella  putta  ;  se  savesse  come  far  ! 

LuGREZIA.  No  yoleu  sposarla? 

BASEGGIO.  Seguro  che  la  voi  sposar  ;   gh'  ho  promesso. 

LUCREZIA.   Meneghela  via. 

Baseggio.  Se  savesse  dove  menarla  ! 

Lucrezia.  Oh,  menèla  da  mi. 

Baseggio.  Magari! 

LuGREZIA.  In  verità  che  se  paron,  sior  Baseggio.  Se  se  trattasse 
de  contrabbandi,  in  casa  mia  no  permetterave  ;  ma  trattandose 
de  un  caso  de  sta  sorte,  de  levar  una  putta  da  le  man  de  una 
mare  che  la  poderia  precipitar,  trattandose  de  un  matrimonio 
lecito  e  onesto,  se  volè,  ve  fazzo  paron  de  casa   mia. 

BASEGGIO.   Siora  Lugrezia,   me  fé  vegnir  tanto  de  cuor. 

LUCREZIA.  Oh  !  mi  sì,  vede  ;  co  posso  far  servizio,  no  me  tiro 
indrìo. 

Baseggio.  Son  in  stato  de  far  una  cossa  mi. 

Lugrezia.  Via  mo,  cossa? 

BASEGGIO.  Andar  da  Orsetta,  dirghe  le  parole,  e  se  la  voi,  me- 
narla qua  subito  immediate. 

Lugrezia.  E  so  mare? 

Baseggio.  So  mare  ancora  la  dormirà.  La  putta  se  leva  avanti 
de  eia  a  far  i  fatti  de  casa,  e  la  vecchia  dorme  fin  mezzo 
zorno. 

LuGREZIA.  No  so  cossa  dir.  Andela  a  tor,  consegnemela  a  mi,  e 
co  l'ave  (1)  sposada,   la  sarà  vostra. 

Baseggio.  Per  diana,  che  vago. 

Lugrezia.  Ande. 

Baseggio.  Vago. 

(I)  Zatta  :  V  avere. 
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LUCREZIA.  Oe,  arecordeve  che  voggio  la  sansaria. 

BasEGGIO.  Siora  sì,  ghe  darò  tutto  quel  che  la  voi. 

LuGREZIA.  Sentì,  poi  esser  che  gh'  abbia  bisogno  d' una  scatola 
de  Franza  indorada  ;  me  la  comprereu  ? 

BASEGGIO.  Siora  sì,  volentiera.  Vago,   per  no  perder  tempo. 

LuGREZIA.   Oe,   se  volè  disnar,  portevene. 

BASEGGIO.  No  la  s' indubita,  faremo  pulito. 

LuGREZIA.   Del  felippo  parlemio  altro? 

BASEGGIO.   Ghe  lo  dono,  ghe  lo  dono.  {parte 

LuGREZIA.  Manco  mal  !  Anca  questo  xe  vadagnà,  e  se  no  podere 
aver  la  scatola  indrìo,  sior  Baseggio  me  ne  pagherà  una.  Pove- 
razzo  !  Se  ghe  fazzo  sto  servizio,  el  me  darà  altro  che  una 
scatola!  Mi  certo,  co  posso,  fazzo  del  ben  a  tutti,  ma  sempre 
con  onoratezza  (1). 

SCENA  IX. 

Sior  Todero  e  siora  Lucrezia. 

ToDERO.  Siora  Lugrezia,   patrona,   patronazza.  (allegro 

LUCREZIA.  Oe,  se  molto  alegro.  Com'  èia  ? 

TODERO.    La   senta   mo.  (fa  sonare  la  borsa  (2) 

LuGREZIA.   Caspita.   Bezzassi  (a). 

ToDERO.  Dusento  zecchini. 

Lugrezia.  Vadagnai? 

ToDERO.   Vadagnai. 

Lugrezia.  A  Redutto? 

ToDERO.  Tutta  sta  notte  a  Redutto. 

LuGREZIA.    Vardè   se   i   mi    bezzi   xe   fortunai  ;    coi   diese   ducati 

che  v'ho  dà,   ave  fatto  sto  boccon  de  vadagno. 
ToDERO.  Xe  vero,  siora  Lugrezia  ;   se  no  la  giera  eia,  no  me  refava. 
LuGREZIA.   In  veritae  che  gh'  ho  a  caro.   Lo  sala  siora  Tonina  ? 

(a)  Denari  assai. 

(I)  Bett.  aggiunge:  No  vói  che  i  me  possa  intaccar  in  t'  un  bagattin.      (2)  Bett.:  fa 
sonare  i  bezzi. 
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ToDERO.  No  la  sa  gnente.  Sta  notte  no  son  andà  a  casa.  Son 
andà  stamattina  all'  alba  a  tor  la  mia  perrucca  dal  perrucchier, 
e  me  son  indormenzà  su  una  carega  (a).  Co  m'ho  dismissià,  son 
andà  a  casa,  e  mia  muggier  no  l' ho  trovada.  Poverazza  !  Chi 
sa  che  no  la  me  cerca? 

LUCREZIA.  Co  la  saverà  che  ave  venzo,  la  se  consolerà.  Za  le 
muggier  le  fa  cussi  ;  co  i  marii  perde,  le  dise  :  baron,  furbazzo, 
ti  voi  ziogar  !  co  i  venze  :   eh  poverazzo,   el  se  devertisse  ! 

ToDERO.  Oh,  son  qua  a  scuoder  la  mia  roba! 

LUCREZIA.  Gh'avè  una  gran  pressa. 

ToDERO.  La  toga:  in  sta  carta  ghe  xe  cinquanta  ducati  (0.  Qua- 
ranta del  primo  pegno,  e  diese  del  secondo,  che  fa  cinquanta. 

LuGREZIA.  I  quaranta  va  ben  ;  ma  dei  diese  ducati,  no  me  de 
gnente?  O  che  caia  (b)\  El  vadagna  dusento  zecchini,  e  noi 
me  dà  gnente  !  Ande  in  malorzega. 

ToDERO.  Via,  via,  no  la  vaga  in  collera.  La  toga  un  zecchin;  se 
contentela  ? 

LuGREZIA.   Grasso  quel  dindio  (e)  ! 

TODERO.   Mo  li  vorla  tutti? 

LuGREZIA.  Via,  via,  che  burlo.  Ve  ringrazio.  M' ave  dà  anca 
troppo  (2). 

ToDERO.  Dove  xe  la  mia  roba? 

LuGREZIA.   Tolè,  questo  xe  el  codegugno  e  la  camisiola. 

ToDERO.   Gh'ai  fatto  macchie? 

LuGREZIA.   Stè  sora  de  mi,  che  no  gh'  è  gnanca  una  macula. 

ToDERO.   La  scatola;  che  la  voggio  portar  a  mia  muggier. 

LuGREZIA.  Voleu  la  pezza  del  zendà? 

ToDERO.  Quella  la  vegnirò  a  tior  ancuo.  La  me  daga  la  scatola. 

LuGREZIA.  Adesso  ;  la  xe  là  drente  Dove  mai  xe  la  chiave  ?  Mo 
dove  mai  la  oggio   messa  ?  (mostra  di  cercar  la  chiave 

ToDERO.   Oh,   questa  mo  la  me  despiase  ! 

LUGREZIA.   Mi  no  le  catto. 

(a)  Sedia,     (b)  Spilorcio,     (e)  Maniera  ch'esprime  scarsezza  in  chi  riceve 
da  uno  che  pretende  di  dar  molto. 

(1)  Bett.  aggiunge:  la  i  conia.      (2)  Bett.  aggiunge:  ironicamente. 
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ToDERO.   Mo  la  le  cerca. 

LuGREZIA.  Se  no  le  avesse  el  facchin. 

ToDERO.  Al  facchin  la  ghe  dà  le  chiave? 

LuGREZIA.   Oh,  el  xe  un  omo  fida.  No  gh'  è  pericolo. 

ToDERO.  E  cussi? 

LuGREZIA.  E  cussi  no  la  trovo. 

ToDERO.   Se  poi  averzer  anca  senza  chiave. 

LUCREZIA.  Certo  che  voggio  rovinar  l'armer;  per  sti  bei  guadagni. 

ToDERO.  Pagherò  mi;  averzimolo. 

LuGREZIA.  Mo  via,   tornè  ancuo,   che  la  gh*  avere. 

ToDERO.  Siora  no,  più  tosto  aspetterò  che  vegna  el  facchin. 

LuGREZIA.    (Oh  che  seccaggine  !)  (da  sé 

SCENA  X. 

Sior  BoLDO  e  detti. 

BoLDO.   Presto,   brusè  el  paggiazzo  (a),  (con  allegria 

LUGREZIA.   Com' èia? 

BoLDO.  Vittoria,   vittoria. 

LUCREZIA.   Che  numeri  xe  vegnù? 

BoLDO.  A  verno  venzo. 

LUGREZIA.   Cossa? 

BoLDO.   Un  terno. 

LuGREZIA.   Grosso? 

BoLDO.   Sì,  de  do  mille. 

LuGREZIA.   Possa  morir,  che  me  Y  ho   insunià  !    Oimei  !    Menega, 

porteme  de  1'  acqua. 
BoLDO.   De  do  mille,  de  do  mille.  Mille  e  ottocento  per  omo.  (b) 
Lucrezia.  Oh  che  caro  sior  Boldo! 
BoLDO.  Oh  che  cara  siora  Lugrezia  ! 
LuGREZIA.  Che  numeri  xe  vegnù  ? 
Boldo.   16,  29,  88. 
LUCREZIA.  Vedeu,   se  ho  pensa   ben  a  metter   el    16   invece   de 

(a)  Pagliericcio,  saccone.      (b)  Per  cadauno. 
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T  8,   che  giera  serra.  (0  Co  mi  gh' ho  (2)  volta  la  schena  a  mio 

mario,   anca  elo  me  l' ha  voltada  a  mi.   Do  fia  otto,   sedese. 
BoLDO.   Ande  là,   che  se  una  gran  donna  ! 
LUCREZIA.  Cossa  diseu,  sior  Todero?  Avemo  vadagnà  un  terno. 
ToDERO.   Me  rallegro.   Via,  la  me  daga  la  mia  scatola. 
LuGREZIA.  Caro  vu,  adesso  lasseme  goder  sto  ben,  che  me  fazza  prò. 
ToDERO.   Rompemo  l' armer  ;   ave  vadagnà  un  terno. 
LuGREZIA.  Scuoderemio  presto?  (a  Boldo 

BoLDO.   Gh' ho   un   marcante,   che   me   dà   subito   i   bezzi.    Basta 

Iassarghe  un  mezzo  per   cento. 
LuGREZIA.    No  voi  che  ghe  demo  gnanca  un  bezzo.  Se  li  ande- 

remo  a  scuoder  nu. 
BoLDO.  Dove  xe  la  firma? 
LUCREZIA.  Sotto  el  cavazzal. 
BoLDO.   Andemola  a  tor. 

LUCREZIA.  Andemo,   che  disnemo  insieme  ancuo. 
BoLDO.  Sì  ben.   Anca  vu,  sior  Todero. 
ToDERO.   Bisognaria  che  andasse  a  casa. 
LuGREZIA.   Via,  ave  vadagnà  dusento  zecchini. 
BoLDO.   Andaremo  a  casa,  e  pò  vegniremo  a  disnar. 
ToDERO.  Quel  che  volè,   amigo,  son  con  vu. 
LuGREZIA.   E  che  se  fazza  bandoria  (a),  (parte 

BoLDO.   Se  con  mi.  No  ve  dubitè  gnente.  (parte 

ToDERO.   Aliegri  !   (Ma  voi  la  mia  scatola).  (da  sé,  parte 

SCENA  XI. 

Strada. 
Siora  ToNINA,  siora  GIULIA,   siora  ChIARETTA.  Tutte  in  zenda. 

ToNINA.   La  varda  se  son  desfortunada,    no  avemo  gnanca  trova 

sior  compare  in  casa. 
GIULIA.   El  troveremo  un'  altra  volta.  Vorla  che  tornemo  da  mi  ? 

(a)  In  significato  di  gozzoviglia. 

(1)  Le  parole  di  Lugrezia  che  seguono,  mancano  nell' ed.  Zatta  e  in  altre.       (2)  Così 
Bett.;  Pap.  ha  soltanto:   Ch'ho  ecc. 
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ToNINA.  Siora  no,  siora  no.   Anderò  a  casa,  Se  la  voi  vegnir  a 

disnar  da  mi,  la  xe  patrona. 
GIULIA.  Grazie,  siora  Tonina,  un'  altra  volta. 
Chiaretta.   Andemo,   siora    santola,   che   vederemo   a   passar    le 

mascare. 
Tonina.  Da  senno,  se  le  voi,  le  xe  patrone. 
GIULIA.  In  verità,   se  podesse,   vegniria  a  favorirla,   ma  no  posso. 

SCENA  XII. 
Arlecchino  con  tre  o  quattro  sporte,  e  dette. 

Arlecchino.  (Via  allegramente,  che  la  vaga!  Magneremo,  beve- 
remo  ;   e  viva  el  lotto).  (da  sé 

Tonina.  (La  varda.  El  facchin  de  siora  Lugrezia). 

Arlecchino.  (La  m'ha  dito  che  me  regola  in  tei  spender,  che 
se  avanza  de  sta  do  zecchini,  la  voi  l'avanzo  per  eia;  biso- 
gnerà che  m' inzegna).  (da  sé 

GIULIA.   (Quattro  sportelle,  no  la  se  sticca  manco).  (a  Tonina 

TONINA.   (Colù   credo  che  el  sia  un  gran  baron).  (a  Giulia 

GIULIA.  (La  s'immagina!   Tal  carne,   tal  cortello). 

Arlecchino.  Patrone  reverite. 

Tonina.  Bondì  sioria. 

Arlecchino.  Cossa  fale  qua? 

GIULIA.  Cossa  voleu  saver,  sior? 

ARLECCHINO.   No  le  sa  gnente?  (a  Tonina 

Tonina.  De  cossa? 

ARLECCHINO.   Gnanca  eia  no  sa  gnente?  (a  Qiulia 

Giulia.  Mo  de  cossa? 

Arlecchino.  Allegrie,  disnari,  cossazze  ! 

Giulia.  Dove? 

Arlecchino.  In  casa  de  siora  Lugrezia. 

Giulia.  Mo  za. 

Tonina.  Cosse  solite. 

Arlecchino.  Sale  chi  gh'è  là  in  casa? 

Giulia.  Chi? 
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Arlecchino.  I  so  do  mani. 

Giulia.  Sior  Boldo? 

ToNINA.  Sior  Todero? 

ARLECCHINO.   Le  se  ferma,  le  senta.  No  le  sa  gnente? 

Giulia.  Mo  de  cossa? 

ARLECCHINO.  Sior  Todero  per  causa  de  siora  Lugrezia  l'ha  va- 

dagnà  a  Redutto  dusento  zecchini. 
ToNINA.  Mio  mano  ha  vadagnà  dusento  zecchini? 
Arlecchino.  Siora  sì. 
ToNINA.   Oh  siestu  benedetto  !  dove  xelo  ? 

GIULIA.  (Ma!   Tutti  i  muli  xe  fortunai).  (da  sé 

ToNINA.   Ala  sentio,  siora  Giulia? 
GIULIA.   Me  ne  rallegro. 

Arlecchino.  E  no  la  sa  de  sior  Boldo?  (a  Giulia 

Giulia.  Via  mo. 
ARLECCHINO.  Per  causa  de  siora  Lugrezia,  l' ha  vadagnà  un  terno 

de  mille  e  ottocento  ducati. 
Giulia.  Eh  via! 

Arlecchino.  L'è  cussi  da  galantomo. 

Giulia.  Oh  co  fortuna  !  Oh  co  bravo  !  Ala  sentìo,  siora  Tonina  ? 
ToNINA.   Me  ne  consolo.  (Ma!  Ghe  xe  differenza  da  dusento  zec- 
chini (1)  a  mille  e  ottocento  ducati  (2)).  (da  sé,  mortificata 
Chiaretta.  Oh  che  caro  sior  santolo  !  Oh  che  gusto  che  gh'  ho 

anca  mi. 
ARLECCHINO.  Patrone  reverite,  vago  a  spender.  I  voi  far  un  poco 

de  allegria;  se  le  voi  restar  servide,  le  xe  parone.  (parte 

GIULIA.   Vardè,  vede  se  xe  la  verità   che  mio  mano,    poverazzo, 

l' andava  là  per  i  numeri   del  lotto. 
ToNINA.  Anca  sior  Todero,   gramazzo,  l' andava  per  i  bezzi.  No 

bisogna  farse  maraveggia,  i  xe  casi  che  succede. 
GIULIA.  Oh,   a  mi  ste  cosse  no  le  me  fa  specie. 
ToNINA.  Vorla  che  andemo  a  casa? 
GIULIA.  No  sentela,   che  i  nostri  paroni  i  xe  da  siora  Lugrezia? 

(I)  Corrispondono  a  lire  italiane  2402.40:  v.  voi.  II,  465,  note  2  e  4.      (2)  Corri- 
spondono a  lire  italiane  7862.40  :  v.  voi.  II,  459  n.   1   e  465  n.  2. 
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ToNINA.  Andar  là  no  me  par  che  sia  ben. 

Giulia.  E  sì  gli*  anderia  volentiera. 

ToNINA.  No  vedo  l"  ora  de  veder  quei  dusento  zecchini. 

GIULIA.  La  se  fegura  mo  mi,  che  i  xe  tanti  de  più. 

ToNINA.   In  verità,   che  ghe  n'  avevimo  bisogno. 

GIULIA.  E  nu?  No  ghe  digo  gnente.  In  scrigno  no  ghe  ne  giera  più. 

Chiaretta.  Sior  santolo  me  donarà  qualcossa. 

GIULIA.   Sì,  fia,  lassa  far  a  mi,  che   voi   che   el   te  paga  un  per 

de  naveselle  (a). 
Chiaretta.  Oh  magari! 
ToNINA.  Cossa  femio? 
Giulia.  No  so  gnanca  mi. 
ToNINA.   Femo  cussi . . . 
GIULIA.  Siora  no,  femo  cussi.  Passemo  sotto  i  balconi  de  siora  Lugre- 

zia  ;  se  i  nostri  omeni  ne  vede,  poi  esser  che  i  ne  diga  qualcossa. 
ToNINA.   E  se  i  va  in  collera? 
GIULIA.   Eh,  che  co  i  xe  allegri,  no  i  varda  tanto  per  suttilo.  An- 

demo. 
ToNINA.   Andemo  pur. 

Chiaretta.  Magari  che  i  ne  invidasse  a  disnar).  (parte 

ToNINA.   Oe,  se  i  me  invida,   mi  no  ghe  digo  de  no.  (parte 

GIULIA.  Mi  son  una  donna,  che  digo,  digo,  e  pò  la  me  passa,  (parte 

SCENA  XIII. 

Camera  in  casa  de  siora  Lugrezia. 

Siora  LUCREZIA,   sior  Boldo,  sior  ToDERO.   Un  Giovine  (1) 
con  moscato  e  buzzolai  sul  tavolino. 

LUGREZIA.  Evviva,  sior  Todero,  almanco  el  se  fa  onor. 
Boldo.   Co  scuoderò  la  firma,  anca  mi  farò  la  mia  parte. 
LuGREZIA.   Anca  mi,   anca   mi.  Voggio   farve   sentir   una   rosada, 

(a)  Orecchini  d' oro  che  le  femmine    ordinarie    portano,  detti    così  per 
esser  fatti  in  forma  di  navicella. 

(I)  Bett.:    Un  zovene  della  malvasia. 
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che  ve  liccarè  i  dei.   Sior  Boldo  metterà  i  vovi,  sior  Todero 

el  zucchero,  e  mi  el  latte. 
ToDERO.   Mi  no  vardo  ste  cosse  ;   co  ghe  son,  ghe  stago. 
LUCREZIA.   Quanto  gh' aveu  dà  al  facchin? 
Todero.  Do  zecchini. 

LUCREZIA.   Magneremo  pochetto,  ma  n*  importa. 
ToDERO.   Se  bisogna  altro,   son  qua. 
BoLDO.  E  pò,  co  scuoderemo  la  firma,  faremo  anca  nu,  n'  è  vero, 

siora  Lugrezia? 
LUCREZIA.   Sior  sì.   (Ma  dei  mii  no,  vede).  (da  sé 

SCENA  XIV. 
Baseggio    e    detti. 

BaSEGGIO.   Patroni. 

Lucrezia.  La  favorissa,  la  resta  servida. 

BaSEGGIO.   Con  grazia.   (Xe  qua  la  putta).  (a  Lugrezia 

LUGREZIA.   (Fela  vegnir  avanti). 

BaSEGGIO.  (Oh  giusto,  no  vede  che  ghe  xe  so  barba?) 

LUGREZIA.   (Gh'  ave  rason  ;   ma  gnente,  lasse  far  a  mi). 

BaSEGGIO.   (Ho  anca  tolto  la  scatola.  La  varda,   ghe  piasela?) 

LUGREZIA.  (Oh  cospetto  de  diana  !  La  scatola  de  sior  Todero).  (da  sé) 

Come  T  aveu  abua  sta  scatola  ?  (prendendola 

BaSEGGIO.  (L' ho  comprada  in  bottega  là  de  sior  Boldo). 
LUCREZIA.  (So  muggier  l'averà  vendua).  (da  sé)  (Fé  un  cossa,  andè 

de  là  in  cusina,   che  ghe  xe  Menega.  Stè  de  là  co  la  putta, 

fin  che  ve  chiamo). 
Baseggio.  (Siora  sì). 

LUCREZIA.   (Disè.  M' immagino  che  de  dota  no  ghe  penserè  ). 
BaSEGGIO.  (Gnente,   la  togo  senza  camisa).  (parte 

LUCREZIA.   Oh  apponto,  sior  Todero,  me  desmentegava.  El  facchin 

m' ha  dà  la  chiave  de  1*  armer.   Tolè  la  vostra  scatola. 
ToDERO.  Grazie,   siora  Lugrezia.  (la  prende 

LUGREZIA.   Diseme,   caro   sior   Boldo,   se  ve   vegnisse   da  maridar 

Orsetta  vostra  nezza,  la  marideressi? 
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BoLDO.  Ve  dirò  :  la  xe  nezza  de  mia  muggier,  la  me  tocca  poco  ; 

ma  non  ostante,  per  levarla  da  le  man  de  so  mare,  la  mari- 

derave,  e  ghe  darave  anca  cento  ducati  de  la  mia  scarsella. 
LuGREZIA.  Cossa  me  deu   a   mi,  se   ve  la  mando  senza  i  cento 

ducati  ? 
BoLDO.  Ve  dago  un  per  de  candelieri  d'  arzento,  che  pesa  vinti 

onze. 
LuGREZIA.  Ve  chiappo  in  parola.  Saveu  chi  xe  el  nozizzo  ? 
BOLDO.   Chi? 
Lucrezia.  Sior  Baseggio. 
BoLDO.  Magari! 
Lucrezia.  Oe,  sior  Baseggio! 

SCENA  XV. 

Sior  Baseggio  e  detti 

Baseggio.  Siora. 

LUCREZIA.   Qua  sior  Boldo  se  fa   in   liogo  de  pare  de  so  nezza 

Orsetta,  e  el  ve  la  dà,   se  volè,  ma  senza   dota.   Aspetteme, 

che  vegno.  (parte 

Baseggio.  Sior  Boldo,  me  cognossè,  savè  chi  son;  se  ve  contente, 

la  torrò  volentiera. 
BoLDO.   Dovevi  dirmelo  a  mi,  caro  vu,  che  sparagnava  un  per  de 

candelieri  d'  arzento. 
BASEGGIO.   Magari!  Anca  mi  averave  sparagna  una  scatola. 

SCENA  XVI. 

Siora  LuGREZIA  con  siora  ORSETTA,   e  detti. 

LuGREZIA.   Via,  via,  vegni  qua,   no  ve  vergogne. 

(menando  per  mano  Orsetta 
BoLDO.  Olà,  cossa  feu  qua,  siora?  Chi  ve  gh'ha  mena,  (a  Orsetto 
LUCREZIA.   Mi  son  stada  a  levarla  a  casa  de  so  mare,  no  occorre 

che  ghe  criè,   sior  Boldo  ;   ghe   son   de   mezzo  mi . . .   Questo 

xe  el  so  novizzo,   e  la  xe  fenia. 
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BoLDO.  Co  el  la  sposa,  no  digo  altro;  ma  se  mai...  Che  soggio 
mi...   M*  intendeu,  siora  Lugrezia? 

LuGREZIA.  Oh,  quel  che  se  fa  in  casa  mia,  va  co  tutti  i  so  re- 
gistri (a)  !  Sior  Baseggio,  se  la  volè,  la  xe  qua  ;  o  deghe  la 
man,  o  la  torna  da  so  mare. 

BASEGGIO.   Orsetta,  son  qua,  vita  mia;  se  me  volè,   son  vostro. 

Orsetta.  Me  vergogno  de  sior  barba. 

LUCREZIA.  Via,  destrigheve  ;  o  dentro,  o  fuora.   Deghe   l' anello. 

Baseggio.  Lo  voleu? 

Orsetta.  Dèmelo. 

BASEGGIO.   Sior  barba  .  . .  (mettendole  l'anello 

BoLDO.  Via,  bravi!  Se  novizzi.   La  xe  fatta,   e  fatta  sia. 
LUCREZIA.  E  mi  1*  ho  fatta  far.  E  chi  Y  ha  fatta,  e  chi  l' ha  fatta 

fare,   de  mal  de  corpo  no  potrà  crepare. 
Tutti.  E  viva  siora  Lugrezia,  e  viva  ! 

SCENA  XVII. 

Arlecchino  e  detti. 

ARLECCHINO.  Sion,  èli  contenti  che  ghe  diga  una  cossa? 

(a  Todero  e  a  Baldo 
BoLDO.  Cossa  gh*  è  ? 
ARLECCHINO.  Sotto  i  balconi  ghe  xe  siora  Giulia  e  siora  Tonina, 

che  le  sente  tutto.  (parte 

LuGREZIA.  Poter  del   diavolo  !   Le   gh'  ha  tanto   muso   de  vegnir 

sotto  i  mi  balconi? 
BOLDO.   Aspettè,   aspettè.  (va  al  balcone 

TODERO.  A  mi,   a  mi.  (va  anche  lui 

ORSETTA.  Se  sior'  amia  lo  sa,  poveretta  mi  ! 
LUCREZIA.  No  ve  indubitè.  Lasse  far  a  mi.  (Boldo  e  Todero  fanno 

dei  moti  alla  finestra,  e  invitano  le  donne  a  venir  sopra. 
LUCREZIA.  Cossa  ghe  xe  de  niovo,  siori? 
BoLDO.  Le  vien  de  su. 

(a)  Con  buon  ordine. 
0 
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Lucrezia.  In  casa  mia! 

ToDERO.  Cossa  gn* aveu  paura?  Ghe  semo  nu. 

LUCREZIA.   Per   mi   che   le   vegna   pur,    che   gh'  ho   gusto   che  le 

veda,  e  che  le  se  sincera  (a).  Da  resto  le  meriteria  che  ghe  trasse 

una  calcherà  de  brova  (b)  in  testa. 
BoLDO.  Ih,  ih!  una  caldiera  de  brova! 
ToDERO.  Troppo,  siora  Lugrezia. 
LUCREZIA.  No  savè  cossa  che   le   m' abbia   fatto.   Le  m' ha  fatto 

svergognar  a  Redutto.  Le  xe  stae  causa,  che  tutto  Redutto  s  ha 

solleva,  e  tutti  criava:   siora  Lugrezia. 

SCENA  ULTIMA. 
Siora  Giulia,  siora  Tonina,  Chiaretta  e  detti. 

GIULIA.  Se  poi  vegnir?  Ghe  xe  schioppi?  Ghe  xe  bastoni? 

(ironicamente 

Tonina.  Semio  in  contumazia? 

LUCREZIA.   Le  vegna,  patrone,  che  le  vien  in  casa  da  una  donna 
da  ben,  e  onorata. 

ToDERO.  Vela  qua  ;  per  causa  soa  ho  vadagnà  dusento  zecchini. 

(a  Tonina 

TONINA.  Caro  el  mio  mano,   dove  xeli? 

TODERO.    (Glieli  mostra. 

BoLDO.  Vare,    vede.    Eia   la   m'ha   fatto   vadagnar   mille   e   otto- 
cento ducati.  (a  Giulia 

GIULIA.   Se  li  goderemo,  fio  mio.  I  aveu  scossi? 

LUCREZIA.  Vedeu,  siore,   per  cossa  che  i  vostri  marii   vegniva  in 
casa  mia? 

CHIARETTA.   E  sior   Baseggio  per  cossa  ghe  vienlo? 

LUCREZIA.   Domandeghelo  a  siora  Orsetta. 

Orsetta.  Vare,   vede,   siora,   el  ghe  vien  per  questo. 

(gli  mostra  l'anello 

(a)  Levarsi  di  dubbio.      (b)  Acqua  bollente. 
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Chi  ARETTA.  Oe,  l'anello  ?  La  gh'  ha  1'  anello  !  Siora  santola,  sior 
Baseggio  gh'ha  dà  l'anello. 

GIULIA.   Come  xelo  sto  negozio? 

BoLDO.  Gnente,  siora.  Questo  xe  un  matrimonio  che  ha  fatto  siora 
Lugrezia,  e  mi  gh'  ho  acconsentìo. 

Giulia.  Ghe  deu  dota? 

BoLDO.  Gnanca  un  bezzo. 

GIULIA.   Brava,  siora  Lugrezia  !  Ave  fatto  ben. 

ChIARETTA.   (Pazenzia  !   Me  manderò  de  fora).  {da  sé 

BASEGGIO.  Siora  Chiaretta,  compatirne... 

CHIARETTA.  Eh,  andè  via,  andè  via,  sior  cortesan  d'albeo  (a).  Or- 
setta,   ti  me  la  saverà  contar  st'  altr'  anno. 

Orsetta.  De  cossa? 

ChIARETTA.  Oh,  se  ti  magnerà  el  pan  pentio  ! 

Orsetta.  Invidia,  invidia. 

LUCREZIA.  E  cussi,   siore,  sarale  più  zelose  dei  fatti  mii? 

ToNINA.  Cara  siora  Lugrezia,  compatirne.  Co  se  voi  ben  da  senno 
a  so  mano,  se  gh'ha  sempre  paura  che  la  bissabova  (b)  lo  porta  via. 

GIULIA.  Co  se  xe  de  buon  cuor,  no  se  poi  far  de  manco  (e)  de  no 
bazzilar  (</). 

LUCREZIA.   Ma  no  se  leva  la  reputazion  a  la  zente. 

ToNINA.  Via,   cossa  avemio  dito? 

LUCREZIA.  De  tutto  un  poco  m'avè  dito.  Sior  Todero,  ve  darò  el 
zendà,  e  ve  ringrazio  de  quel  che  m' ave  dona  per  bonaman 
de  averve  fatto  vadagnar.  Da  qua  avanti,  se  vegnissi  in  biso- 
gno de  bezzi,  sappiè  che  pegni  no  ghe  ne  fazzo  più.  I  ho 
fatti  per  bisogno,  perchè  giera  una  povera  vedoa,  e  me  pen- 
tisso  d'  averli  fatti,  perchè  le  xe  cosse  che  no  se  poi  far.  El 
cielo  m' ha  provisto  de  mille  e  ottocento  ducati.  Con  questi 
farò  qualche  negozietto,  e  procurerò  de  staccarla  (e)  onoratamente. 

(a  Todero 

GIULIA.  Perchè  no  se  maridela? 


(a)  Cortigiano    poco    valente.      (b)   Turbine    di    vento.      (e)  Di  meno, 
(d)  Dubitar,  sospettar.      (e)  Passarmela. 
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LUCREZIA.  Oh,    maridarme   pò   no!    Godo   la   mia   libertà,   e  me 

par  d' esser  una  regina. 
GIULIA.  (Oh  adesso,  co  sti  mille  e  ottocento  ducati,  che  bella  cossa 
se  fusse  vedoa  anca  mi  !)  (da  sé 

LUCREZIA.  Sior  Todero,  vardè  ben,  che  se  tornerè  a  ziogar,  perdere 
i  dusento  zecchini,   e  anca  el  capital  de   bottega.   E   vu,  sior 
Boldo,  no  fé  che  sta  vincita  ve  ingolosissa,  perchè  ghe  ne  xe 
dei  altri  che  i  ha  venzo  dei  terni  grossi,   e  pò  i  ha   torna  a 
zogar  tutto. 
GIULIA.  In  verità,  siora  Lugrezia,  che  parie  ben. 
ToNlNA.   In  verità  che  se  una  donna  de  garbo. 
LUCREZIA.   Parlio  ben?  Songio    una  donna  de  garbo?  Sareu  più 
zelose   de   mi  ?   No,    n'  è   vero,   fie  ?  No  parlemo  altro.   Quel 
che  xe  sta,   xe  sta.  Una  volta  v'averave  fatto  desperar  quante 
che  sé;  ma  adesso  i  anni  passa,  son  vedoa,  e  no  gh'  ho  più 
el  morbin  (a)  che  gh'  aveva  una  volta.  Penso  a  far  bezzi,  penso 
a   mantegnirme   onoratamente,   perchè  saveu,  fie?  dise  el  pro- 
verbio : 

Passando  i  anni,  passa  la  bellezza, 

Ma  de  tutto  ghe  xe,   co  ghe  xe  bezzi. 

Una  povera  donna  se  desprezza  ; 

Ma  quando  la  ghe  n'  ha,   se  ghe  fa  i  vezzi. 

Che  i  sia  per  interesse,  o  per  amor, 

Se  accetta  tutto,  e  se  consola  el  cuor. 


Fine  della  Commedia. 


(a)    Volontà  di  rìdere,  scherzare,  star  sulle  burle. 


NOTA    STORICA 


Siora  Lugrezia  è  una  vedovella  ancora  fresca  e  piacente,  che  sa  dove  il 
diavolo  tiene  la  coda,  di  modi  sciolti  quanto  lo  scilinguagnolo.  I  denari  si  direb- 
bero il  suo  secondo  sangue  ;  e  sfrutta  con  tali  articine  i  suoi  polli,  che  costoro 
si  lasciano  tranquillamente  pelare  senza  muovere  lagno.  E  lei  infatti  che  stro- 
loga tre  numeri  sicuri  a  quello  sciupone  dell' orefice  Boldo,  il  quale  spera  col 
lotto  rimpannucciarsi  ;  è  lei  che  al  mereiaio  Todero,  giuocatore  sfrenato,  pro- 
curerà, verso  pegno  d'un  codegugno,  d'una  camisiola  e  d'una  scatola  d'argento, 
trenta  ducati  contentandosi,  poveretta,  di  riaverne  quindici  giorni  dopo,  soltanto 
quaranta  ;  è  ancora  lei  che  a  quel  pazzarello  di  Baseggio  in  vena  di  spassarsi 
un'intiera  notte  al  Ridotto,  noleggerà  per  un  solo  filippo,  appunto  quel  code- 
gugno e  quella  camisiola,  con  cui  trasvestirsi. 

L' andirivieni  continuo  di  uomini  in  casa  sua  termina  però  con  l' ingelosire 
la  moglie  di  Boldo,  quella  di  Todero  e  l' innamorata  di  Baseggio,  che  mormora 
anche  per  proprio  conto  :  «  Malignaza  !  Tutti  i  omeni  la  li  voi  per  eia  » . 
Eccole  quindi  in  agguato  a  spiare  i  passi  dei  creduti  traditori,  un  montarsi  a 
vicenda,  assalirla  in  tre  ad  un  tempo  quando  essa,  un  po'  prima  di  recarsi  ma- 
scherata al  Ridotto,  va  a  salutare  la  moglie  del  mereiaio.  E  un  crescendo  ros- 
siniano d' impropene  comicissimo  ;  ma  siora  Lugrezia  sa  grazie  a  Dio  in  quali 
panni  si  trova,  non  teme  le  tre  congiurate  se  anche  fossero  dieci,  si  rimbocca 
le  maniche,  e  minacciandole  con  uno  stilo,  grida  loro  :  «  Mi  dei  vostri  marii 
no  so  cossa  fargliene  !  Matte,  zelose,  inspiritae  !  Ma  saveu  perchè  se  zelose  ? 
Perchè  sé  brutte  !  »  Dopo  la  quale  stilettata  sul  serio,  s' avvia  al  Ridotto.  Ma 
qui  pur  quelle  femmine  danno  la  lor  capatina,  a  scoprire  nuovo  terreno  ;  e  qui 
ripullulano  i  sospetti  e  i  rovelli,  avendo  siora  Giulia  occhieggiato  nelle  mani  di 
quella  volpe  la  scatola  di  Boldo  suo  marito,  e  siora  Tonina  vedutala  stare  a 
crocchio  col  proprio  ;  i  contrattempi  e  gli  equivoci  si  moltiplicano,  finche . . . 
ogni  cosa  viene  in  chiaro,  e  termina  allegramente,  avendo  per  merito  della 
nostra  Lugrezia  vinto  sior  Boldo  il  sospirato  ternetto,  sior  Todero  ricuperati  con 
le  carte  bei  duecento  zecchini,  e  1*  Orsetta  potendo  sposarsi  al  suo  Baseggio. 

E  questa  una  commediola,  oltrecchè  «  veneziana,  venezianissima  »  qual- 
mente  scrive   lo   stesso   Goldoni  (Ed.  Paperini,  t.  IX),  gaia  e  graziosa,  dove 
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sorride  l' arguzia  popolana  cosi  pronta,  mordace  e  talvolta  salace  ;  dove  (acuta 
osservazione  di  Yoiick,  pseudonimo  dell'  Aw.  P.  C.  Ferrigni)  «  la  gelosia 
femminile  è  trattata  come  un  difetto  a  base  di  meschini  pettegolezzi  piutto- 
stochè  come  una  passione  »  (La  gelosìa  delle  donne  considerata  quale  pas- 
sione drammatica,  ne  La  Nazione  di  Firenze  21  marzo  1872).  Né  sappiamo 
perchè  la  si  trovi  appena  menzionata  dal  Molmenti  (C.  G.  pag.  107),  dal  Landau 
(Qeschichte  ecc.  423-4),  dal  Dejob  che  pure  fece  argomento  di  studio  la  donna 
nella  commedia  francese  e  italiana  del  settecento,  e  dal  Rabany  che  solo  in 
appendice  ne  dà  un  sunterello  (C.  Q.  Le  Théàtre  ecc.  pag.  342).  Ci  sem- 
brano invece  più  giusti  estimatori  il  Gavi  pel  quale  la  produzione  «  lavorata 
su  scarso  tema  è,  come  le  Massere  e  le  Donne  curiose,  abbellita  da  grand'  arte 
e  piena  di  comiche  piacevolezze  »  (Della  vita  di  C.  Q.  ecc.  pag.  1 66)  ;  e  il 
Galanti  che  insieme  a  tai  pregi,  ravvisa  in  Lucrezia  «  un  tipo  di  popolana  pen- 
sato vigorosamente  e  tratteggiato  con  tocchi  arditi  e  con  vivace  contrasto  » 
(C.  G.   e   Venezia  nel  sec.  XVIII,  pag.  224). 

Le  Donne  gelose  furono  recitate  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel  Feb- 
braio 1 752  ;  di  che  ci  fa  sicuri  nella  sua  edizione  delle  commedie  goldoniane 
(Tomo  VI,  Venezia,  1753)  il  Bettinelli  con  la  seguente  avvertenza:  «  Questa 
«  Commedia  riusci  dilettevolissima  in  Venezia,  dove  per  la  prima  volta  fu  espo- 
«  sta  la  sera  de'  1 2  Febbraio  1  752  e  fu  replicata  solamente  quattro  sere,  per- 
«  che  terminò  il  Carnovale.  Fu  replicata  l'anno  susseguente  con  non  minore 
«  applauso.  In  Bologna  e  in  Milano  è  anche  piaciuta.  Gloria  al  grand' Autore 
«  non  meno  dell'  altre  sue  esimie  fatiche  ha  questa  Commedia  riportato  » .  Lo 
stesso  Goldoni  scrive  che  «  la  pièce  a  produit  le  meilleur  effet  »  e  che  la  parte 
di  Lucrezia  sostenuta  dalla  famosa  Corallina  (la  bellissima  e  amabilissima  Mar- 
Iiani  per  la  quale  il  nostro  Carlo  senti  del  tenero,  suscitando  le  smanie  isteriche 
a  madama  Medebac)  «  fut  rendu  avec  tant  d'energie  et  de  vénté,  que  l'ou- 
vrage  eut  le  succès  le  plus  bnllant  »  (Mem.  II,  cap.  XIV).  Fu  pure  data  a 
Modena  nell'  aprile  1  759  (V.  Modena  a  C.  G.  pag.  237)  ;  e  se  non  ci  risulta 
che  a  Venezia  più  comparisse  dal  1795  al  1802,  né  dal  1812  al  1823,  rieccola 
al  nostro  san  Luca  (comp.  Borelli)  nelle  sere  22-23  genn.  1824,  e  al  san  Be- 
nedetto per  opera  della  stessa  Compagnia  il  2 1  marzo  1 825  col  titolo  :  La 
Gelosia  delle  donne  (almeno  è  da  credere  si  trattasse  della  medesima  produ- 
zione). Altre  recite  segnaliamo  a  Tonno  nel  1827  (nel  giorn.  dramm.  /  Teatri, 
t.  I,  pp.  436,  alla  Marciana)  della  compagnia  Romagnoli;  e  a  Zara  nel  1849, 
'51,  "59  e '82  (V.  nel  Dalmata  27  febbr.  1907).  Anche  Luigi  Duse,  che 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  fece  rivivere  il  teatro  dialettale  di  Goldoni, 
l'ebbe  certamente  nel  suo  repertorio  (Rasi.  Com.  hai.  Voi.  I,  pag.  802).  Il 
pubblico  fiorentino  se  ne  deliziò  al  teatro  Niccolini  nel  marzo  1872  (V.  La 
Nazione  già  cit.).  Né  dobbiamo  poi  dimenticare  che  quando  Giacinto  Gallina 
dirigeva  nel  1884  la  compagnia  Zago,  volle  riaffacciarla,  e  n'ottenne  esito 
fortunato,  mantenutosi  per  ben  dieci  anni  consecutivi,  a  merito  specialmente 
della  brava  protagonista,  signora  Laura  Zanon  Paladini.  Ed  a  merito  partico- 
lare della  graziosa  attrice,  Giselda  Gasparini,  per  la  quale  pure  si  direbbe  scritta 
la  parte  di  siora  Lugrezia,  venne  riascoltata  con  vero  gusto  dalla  rinnovata  com- 
pagnia di  Emilio  Zago  al  teatro  Goldoni  in  Venezia,  nel  gennaio  1910. 

Va  finalmente    soggiunto    che  Goldoni    la    dedicò    alla  N.  D.  Elisabetta 
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Mocenigo  (q.  Alvise  IV  di  S.  Samuele)  sposatasi  nel  1741  al  Procuratore  di 
S.  Marco  Sebastiano  Venier  (q.  Nicolò,  del  ramo  che  abitava  in  contrada  dei 
Gesuiti)  ;  dama,  secondo  si  esprime  lo  stesso  commediografo  (ed.  Paperini)  di 
molto  talento  e  «  di  genio  innato  alle  lettere  »,  che  voleva  i  figliuoli  alternas- 
sero i  consueti  studi  «  con  l'esercizio  delle  sceniche  rappresentazioni  francesi 
e  italiane  ».  Tra  queste  ultime  (scrive  sempre  Goldoni)  anche  di  una  sua  farsa, 
commessagli  dalla  nobile  protettrice,  e  che  ottenne  assai  lieta  accoglienza  «  per 
la  bravura  de'  Recitanti  ». 

C.  M. 


Questa  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1 753,  a  Venezia,  nel  t.  VI  dell'  ed. 
Bettinelli  e  fu  ristampata  a  Bologna  (Pisarri,  1754  e  Corciolani  '57)  ;  uscì  a  Firenze  nel  1755, 
nel  t.  IX  dell'  ed.  Paperini,  e  quindi  a  Pesaro  (IX,  '55),  a  Torino  (Fanuno-OlzatJ  XI,  '57 
e  Guibert-Orgeas  XVI,  74),  a  Venezia  (Savioli  XI,  71  e  Zatta  ci.  2.a,  VII,  *91).  a  Li- 
vorno (Masi  XXII,  '91),  a  Lucca  (Bonsignori  XXIV,  '91),  e  altrove  nel  Settecento.  -  La 
presente  ristampa  fu  compiuta  principalmente  sull'  ed.  Paperini,  ma  reca  in  nota  le  varianti 
delle  altre  edizioni.  Le  note  a  pie  di  pagina,  segnate  con  lettera  alfabetica,  si  trovano  nel- 
l' edizione  bettinelliana  e  furono  ricopiate  dal  Goldoni  nella  paperiniana.  Valgono  le  osser- 
vazioni già  fatte  per  le  precedenti  commedie. 


Aru'.  Jla/^ffi  scsJ 
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LA  SERVA  AMOROSA. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Bologna 
la  Primavera  dell'Anno  MÙCCHI. 


203 
A  SUA  ECCELLENZA 
IL   SIGNOR   MARCHESE   SENATORE 

FRANCESCO   ALBERGATI 
CAPACELLI. 


QUESTA  mia  Commedia,  che  ha  per  titolo  La  SERVA  AMO- 
ROSA, ricorre  alla  Protezione  benignissima  di  V.  E.,  perche 
nulla  le  manchi  per  essere  fortunata.  Ella  fu  da  me  concepita  l'anno 
scorso  (')  in  Bologna;  costì  la  scrissi,  costì  comparve  per  la  prima 
volta  alla  luce,  e  in  Paese  sì  colto,  in  un  Teatro  ripieno  d'Uomini 
dotti,  di  Dame  perspicacissime  e  di  Cavalieri  eruditi,  fu  acclamata, 
la  poverella,  con  estremo  giubbilo  del  proprio  Autore,  e  fu  con 
istrano  modo,  per  le  pubbliche  acclamazioni,  da'  Comici  ripetuta. 
Comecché  conosco  me  stesso,  e  della  insufficienza  mia  sono  a 
ragion  persuaso,  parmi,  rileggendo  tale  Commedia,  aver  fatto  qual- 
che cosa  di  più  di  quello  può  promettermi  ordinariamente  il  mio 
scarso  talento.  Pensai  talora  fra  me  medesimo  che  il  clima  feli- 
cissimo di  Bologna,  atto  a  rischiarare  le  menti  degli  Uomini  più 
che  ogni  altro,  in  me  medesimo  fatto  avesse  un  prodigio,  fondando 
io  la  ragione  sulla  copia  maravigliosa  de'  talenti  felici  che  costì 
regnano,  li  quali  fanno  risplendere  cotesto  illustre  Città  sopra  tutte 
le  altre,  e  giustamente  le  serbano  lo  specioso  titolo  di  Madre  delle 
Scienze. 

Senza  però  ricorrere  alle  costellazioni,  delle  quali  non  abbiamo 
niente  di  certo,  trovo  più  da  vicino  la  causa  di  qualche  miglior 
lume  acquistato.  La  conversazione  degli  Uomini  dotti  vai  più  d'ogni 
studio  ;  da  essi  apprendesi  con  facilità,   ciò  che  dai  libri  a  forza 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  la  prima  volta  nel  t.  I  dell' ed.  Paperini  di  Firenze, 
a  metà  dell'anno    1753. 
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di  sudori  si  acquista,  ne  passo  giorno  di  mia  dimora  costì,  in  cui 
la  società  di  cotesti  grand'  Uomini  non  mi  arricchisse  di  nuovi 
lumi,  e  non  isgombrasse  dal  mio  intelletto  qualche  ombra  di  pre- 
giudizio. Il  maggior  profitto  però,  che  io  abbia  fatto  costì,  lo  ri- 
conosco dall'amabilissima  compagnia  di  V.  E.,  poiché  degnandosi 
Ella  di  seco  volermi  frequentemente,  e  in  Citta,  e  in  Villa,  e  a 
tavola  seco,  e  seco  nelle  conversazioni,  dal  modo  suo  di  pensare, 
e  dai  ragionamenti  suoi,  ho  concepita  l'idea  del  vero  Cavaliere, 
dotto,  prudente,  affabile  e  generoso,  nemico  della  vanità  e  del- 
l' alterigia.  Sembra  quasi  impossibile,  che  nell'  età  di  cinque  lustri 
appena  vaglia  un  Uomo  solo  ad  unire  dentro  di  se  medesimo  tanta 
erudizione,  tanta  dottrina;  eppure  VE.  V.  in  una  sì  verde  etade, 
in  mezzo  a  tanti  Uomini  illustri  prodigiosamente  risplende.  Ella 
agli  studi  più  serj,  sotto  l'infallibile  scorta  del  celeberrimo  Fran- 
cesco Zanotti,  unì  felicemente  gli  studj  più  dilettevoli.  Possedendo, 
oltre  alla  Latina  e  alla  più  perfetta  Toscana  la  favella  Tedesca, 
l'Inglese,  la  Francese  e  la  Spagnuola,  scrivendole  e  traducen- 
dole egregiamente,  conosce  di  tutte  il  buono,  e  pub  agevolmente 
condursi  all'ottimo.  Con  quanti  ho  io  ragionato  delle  materie  Tea- 
trali, niuno  ritrovai  più  esattamente  informato  di  V.  E.  delle  regole, 
de' costumi,  della  cognizion  degli  Autori,  e  sulle  Opere  di  loro 
Giudice  più  veridico  non  ho  di  Lei  conosciuto.  Aggiungesi  in  Lei 
alle  cognizioni  collo  studio  acquistate,  un  genio  Teatrale  comune 
alla  maggior  parte  de'  valorosissimi  Bolognesi,  ma  in  Lei  più  vivace, 
più  sorprendente;  genio  veramente  maestro,  a  cui  se  accoppiata 
si  fosse  quella  necessità  che  muove  agli  Autori  la  mano,  tutti 
cederebbono  a  Lei  la  palma.  Ma  a  cose  molto  maggiori  è  desti- 
nato da  Dio  un  Cavaliere  sì  grande,  d'una  delle  più  antiche,  delle 
più  illustri  Famiglie  d'Italia,  a  cui  le  Sacre  Romane  Porpore, 
le  Parentele  e  gli  Onori  hanno  in  ogni  secolo  i  fregi  moltiplicati; 
un  Cavaliere,  che  dal  materno  lato  non  meno  che  dal  paterno, 
una  lunga  serie  d'Eroi  conta  gloriosamente  per  Avi;  e  siami  qui 
permesso  riflettere  e  ragionare,  che  se  dal  sangue  e  dalla  edu- 
cazione formasi  il  temperamento  ed  i  costumi  dell'  Uomo,  non 
potea  V  E.    V.   meno  perfettamente  riuscire  dal  sangue  nutrito  di 
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una  sì  eccelsa  Dama  (a),  e  dalla  savissima  sua  educazione  per- 
fezionato. Tre  mesi,  che  soggiornai  l'anno  scorso  in  Bologna,  for- 
marono i  più  felici  giorni  della  mia  vita.  Godere  oltre  la  di  Lei 
protezione,  anche  la  deliziosissima  Sua  compagnia,  è  un  bene  che 
non  ha  pari,  è  un  bene  di  cui  la  rimembranza,  che  ho  nel  cuore 
stampata,  mi  serve  tuttavia  di  conforto.  Vuole  il  mio  destino  che 
io  Le  viva  lontano,  ma  col  cuore  umile  e  rispettoso  Le  tengo  dietro 
per  tutto,  ed  ora  in  luogo  mio  questa  Commedia,  che  teneramente 
amo,  all'È.  V.  indirizzo,  raccomando  ed  umilmente  offerisco. 
Nata  sotto  gli  auspicj  Suoi  è  a  Lei  giustamente  dovuta,  poiché 
fra  le  infinite  Virtù  che  l'adornano,  trionfa  mirabilmente  il  di  Lei 
cuore  amoroso.  Questo  mi  fa  sperare  un  generoso  perdono  al- 
l'audace mia  presunzione,  la  quale  è  certamente  congiunta  a  quel 
profondo  rispetto,  con  cui  mi  onoro  di  rassegnarmi 
Di  V.  E. 

Umiliss.  Devotiss.  e   Obbligatiss.  Serv. 

Carlo  Goldoni. 


(a)  S.  E.  la  Sig.  Marchesa   Donna  Eleonora  Bentivoglio  d'Aragona 
Albergati,  Ferrarese. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE. 

QUESTA  Commedia  mia  fortunatissima  ebbe  il  suo  concepi- 
mento ed  il  suo  natale  in  Bologna,  ove  rappresentatasi  la 
penultima  sera  delle  loro  recite  da  que'  Comici,  pe'  quali  io  l'aveva 
scritta,  fu  da  quella  fioritissima  Udienza  con  alte  voci  per  la  sus- 
seguente sera  richiesta.  Confesso  il  vero  :  non  mi  attendeva  un  esito 
così  felice.  Sapeva  io  dentro  di  me  medesimo,  che  una  estraordi- 
naria attenzione  aveva  intorno  di  essa  praticata,  e  che  il  carattere 
di  Corallina  potea  far  colpo  ;  ma  lettala  per  la  prima  prova  a* Co- 
mici, l'applaudirono  così  poco,  che  quasi  anch'io  mi  sarei  determinato 
a  sprezzarla.  Ciò  vuol  dire  che  ho  diffidato  sempre  di  me  medesimo, 
e  ho  preferito  sempre  alla  mia  opinione  il  giudizio  degli  altri.  Com- 
presi per  altro  in  tale  occasione,  che  mal  mi  fidava  di  cotai  Giudici, 
e  non  esser  vero  che  la  Commedia,  per  piacere  al  popolo,  abbia 
sempre  da  piacere  a'  Comici,  li  quali  non  fondando  il  loro  criterio 
che  sulla  pratica,  non  giungono  a  ravvisar  perfettamente  la  delica- 
tezza de'  caratteri  e  della  condotta,  le  quali  cose  si  rilevano  dagli 
Uditori.  Non  nego  che  molto  non  abbia  contribuito  all'ottima  riuscita 
di  tal  Commedia  il  merito  personale  di  quell'  eccellente  Attrice,  (a) 
che  sostenne  mirabilmente  il  personaggio  di  Corallina  ;  ma  appunto 
conoscendo  io  dove  potea  fare  maggior  risalto  la  di  lei  abilità,  ho 
procurato  vestirla  d'una  prontezza  di  spirito,  che  a  lei  suol  essere 
familiare,  e  mi  è  riuscito  l'effetto  a  misura  dell'intenzione.  Non  ostante 
che  la  mia  Serva  Amorosa  abbia  avuto  sì  beli'  incontro  a  Bologna, 
a  Milano,  e  a  Venezia,  non  manca  a  lei  la  sua  critica.  Dicesi 
che  Corallina  parla  più  che  da  Serva,  ed  opera  con  troppo  ingegno 
e  con  troppo  fina  condotta.  Ciò  è  vero,  se  tutte  le  Serve  hanno 
ad  essere  quelle  sciocche,  che  tali  Critici  avranno  praticato  sol  tanto  ; 
ma  io  ne  ho  conosciute  delle  bene  educate,  delle  pronte  di  spirito, 
capaci  de*  più  difficili,  de'  più  delicati  maneggi.  Io  non  imbarazzo 

(a)  La  Signora  Maddalena  Marliani,  Veneziana. 
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questa  mia  Serva  in  cose  superiori  al  femminile  talento  :  ella  è  una 
femmina  più  accorta  di  molte  altre,  siccome  lo  è  effettivamente 
l'Attrice  medesima,  che  ha  tal  carattere  rappresentato  (1).  E  osservabile 
in  questa  Commedia  il  carattere  della  Matrigna,  che  per  far  la  for- 
tuna di  un  suo  Figliuolo  cerca  rovinare  il  Figliastro,  ed  è  non  meno 
esenziale  il  personaggio  di  Ottavio,  acciecato  dalle  lusinghe  della 
seconda  Moglie  a  segno  di  abbandonare  il  proprio  Figlio,  sagrifi- 
candolo  alla  tirannide  di  una  Donna  mal  conosciuta.  Corallina  ha 
il  merito  di  disingannare  il  buon  Vecchio,  di  svelare  le  mali  arti 
della  Matrigna,  e  di  restituire  allo  stato  suo  il  povero  sventurato 
Florindo,  onde  le  se  adatta  mirabilmente  il  titolo  di  amorosa. 

Nell'atto  di  pubblicare  questo  secondo  Tomo  (2),  mi  giugne  una 
lettera  dell' ornatissimo  Signor  Anton-Maria  Borga,  Bergamasco,  Pre- 
vosto di  Leprenno,  noto  alla  Repubblica  litteraria  pe  '1  suo  sapere, 
e  per  la  dotta  non  meno  che  leggiadrissima  Poesia,  della  quale 
ha  dato  saggi  mirabili  in  purgatissimo  stile  (3). 

In  questa  lettera  cosa  ei  mi  richiede,  alla  quale  può  rispondere 
questa  Commedia  medesima,  ed  io  credo  mi  sia  lecito  di  qui  pub- 
blicarla, per  onor  mio,  consolandomi  di  aver  preveduto  ciò  eh'  era 
passato  per  mente  ad  un  Uomo  sì  illuminato.  Segnerò  con  carattere 
diverso  quelle  cose  che  in  questa  lettera  toccano  i  punti  principali 
da  lui  proposti,  e  che  s'incontrano  per  avventura  con  quel  ch'io 
aveva  in  questa  Commedia  eseguito.  Eranvi  nella  lettera  stessa  alcuni 
versi  inclusi  bizzarramente,  che  io  dovrei  nascondere  per  modestia, 
ma  che  stimo  meglio  di  pubblicare  per  darne  lode  all'Autore. 

SIC  GOLDONI  CARISSIMO. 

DUNQUE  ella  va  a  Parigi  ?  N'  ho  rammarico,  poiché  forse  non 
avrò  il  piacere  di  vederla  una  volta  costì  :  ne  ho  gusto,  perchè 
io  penso  che  quella  gita  debba  riescire  di  suo  vantaggio.  In  somma 

(1)  A  questo  punto  cessa  la  prefazione  nel  t.  I  (1753)  dell'ed.  di  Firenze.  Ciò  che 
segue,  leggesi  net  t.  Ili  (1762)  dell'ed.  Pasquali  di  Venezia.  (2)  L'autore  sbaglia;  doveva  dir 
terzo.  (3)  Dell' ab.  Borga  (di  Locamo,  1722-68),  in  giovanissima  età  pastore  arcade  e  acca- 
demico ricoorato,  ricorre  spesso  il  nome  nei  giornali  e  libri  del  tempo.  Conobbe  il  Panni  e 
i  due  Gozzi,  assalì  il  Chiari  (1761),  fu  malconcio  dal  Baretti.  V.  cenni  bibliografici  in  Pic- 
cioni, Sludi  ecc.  intorno  a  G.  Barelli,  Livorno,  1899,  p.  284,  n.  2  ;  e  in  G.  B.  Marchesi, 
Romanzieri  e  romanzi  ecc.,  Bergamo,    1903,  p.    107,  n.  3. 
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io,  Sig.  GOLDONI,  ho  una  perfettissima  stima  del  suo  valore  nel- 
1*  arte  Comica.  Penso  che  i  Parigini  col  Voltaire  faranno  giustizia 
al  suo  merito.  Certa  cosa  è,  che  in  questo  Mondo  la  vuol  esser 
fortuna.  Io  le  auguro  dal  Cielo  vita,  fama  e  bajocchi,  secondo  il 
merito  suo,  e  in  Italia,  e  in  Francia,  e  per  ogni  dove.  Se  io,  come 
è  probabile,  non  verrò  a  Vinegia  prima  ch'ella  abbandoni  1  Italia, 
mi  giova  sperare  ch'ella  vorrà  onorarmi  di  quando  in  quando  colle 
sue  Lettere,   e  costì,   e  a  Parigi.   E  così  sia. 

Odo  eh*  Ella  faccia  fare  una  ristampa  di  tutte  le  Opere  sue. 
E  egli  poi  vero  ?  Se  così  è,  io  certamente  vorrò  provvedermene  ; 
e  collocare  i  suoi  Tomi  tra  i  miei  libri  più  cari.  Ho  già  racco- 
mandato agli  Stampatori  di  Bergamo  ad  avvisarmi. 

Mi  dà  ella,  Sig.  GOLDONI,  licenza  che  io  le  suggerisca  un  argo- 
mento per  una  Commedia  ?  Il  quale  argomento  a  me  pare  che 
non  sia  stato  finora  trattato,  o  veramente  maneggiato  con  quella 
varietà,  dottrina  e  costume,  che  richiede  un*  utile,  sana  e  ben  con- 
dotta Commedia?  La  Matrigna.  Questo  si  è  l'Argomento.  Ma 
che?  un  tale  argomento  sarà  stato  forse  da  Lei  trattato,  prima  che 
io  pur  ci  pensassi.  In  tal  caso,  a  monte  le  già  scritte  cinque  o  sei 
righe.  Per  altro  ella  si  è  una  grande  pazzia  di  un  Padre,  che  passa 
alle  seconde  nozze  ;  si  è  grande  la  ingiustizia  e  la  crudeltà  di 
quelle  Matrigne,  che  odiano  e  maltrattano  i  figliuoli  del  loro  Marito; 
e  vogliono  tutto  il  lor  bene  talora  ad  un  marmocchio  scimunito, 
per  essere  quegli  uscito  dal  ventre  loro  :  e  grandissima  iniquità  final- 
mente si  è  quella  di  certi  figliuoli,  che  disprezzano,  svillaneggiano, 
e  sovente  minacciano  la  mogliera  del  Padre  loro.  Non  è  poi  da 
discorrere  della  babbuassagine,  per  non  dire  bricconerìa  e  crudeltà 
di  quei  Padri,  che  per  non  contradire  alla  seconda,  o  terza  lor 
Moglie,  quanto  bella  e  giovane,  altrettanto  malvagia  e  fiera,  arri- 
vano spesse  volte  a  perseguitare  gì'  innocenti  lor  primi  figliuoli  in 
modo,  che  tratti  alle  volte  J  meschinelli  dalla  disperazione,  abban- 
donano la  propria  Casa.  E  poi  cosa  veramente  da  ridere  il  vedere 
un  uomo  qua  e  là  menato  pel  naso  come  un  buffalo  da  una 
giovine  e  bella  Moglie  ;  e  alle  volte  ancora  da  una  vecchia, 
grinza   e   mal   composta   beffano.    Ma  oimè  :   io  ho  predicato  ad 
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un  Dottore,  e  ad  un  Dottore  Goldoni.  Mi  compatisca.  Ho  scritto 
in  fretta,   e  forse  alla  peggio.   Mi  do  l'onore  di  sempre  essere 
Di  Leprenno,  li    1  7   dell'  Anno    1  762. 

Umiliss.   Devotiss.  e   Obbligatiss.  Serv. 

Anton-Maria  Borga. 
ENDECASILLABI 

DI  ANTON-MARIA  BORGA. 

GOLDONI  egregio,   che  in  finte  Scene 

La  bella  imiti  natura  semplice, 

E  affetti  varii  d'amor,  di  riso, 

Di  pianto  e  d'ira,   di  pace  e  d  odio 

Ne'  cuor  magnanimi,  ne'  cuor  gentili 

Con  dolce  forza  talor  fai  nascere  : 

E  in  dotte  favole  qual  sia  dimostri 

Il  bel  sentiero  d'acquistar  gloria: 

Questi  miei  candidi,  questi  sì  puri, 

Sinceri  e  lieti  Endecasillabi 

Accogli,   e  serbali  nel  cuor  gentile, 

E  dal  tuo  seno  giammai  non  partano. 
Te  dell'  Italico  Socco  le  Muse, 

Te  il  biondo  chiama  canoro  Apolline 

Del  Socco  Italico  Maestro  e  Padre. 

Per  te  famosa  n'  andrà  1'  Italia, 

La  ricca  Italia,   d'Eroi,  di  Vati 

Madre  e  nudrice,   per  lustri  e  secoli, 

Al  par  di  Grecia,  della  sì  chiara, 

Sì  nota  al  Mondo  superba  Grecia. 
Per  te  la  libera,  l' antica  e  forte 

Vinegia,   l'alta,  la  vaga  ed  inclita 

Città  dell'  Adria,  del  Mar  Reina, 

Non  cede  il  vanto  alla  di  Popolo 

Piena,  alla  florida,  nobil  Parigi, 
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Che  il  Molier  ebbe,   quel  felicissimo 
Molier,  sì  celebre,  sì  chiaro  al  Mondo, 
Poiché  felice,   poiché  ammirabile 
Nell'arte  Comica  non  men  tu  sei, 
Goldoni  amato,   che  affetti  varj 
Ne'  cuor  magnanimi,   ne'  cuor  gentili 
Con  dolce  forza  talor  fai  nascere; 
E  in  dotte  Favole  qual  sia  dimostri 
Il  bel  sentiero  d*  acquistar  gloria. 
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PERSONAGGI. 


OTTAVIO,  mercante  in  età  avanzata. 

BEATRICE,   sua  seconda  moglie. 

FLORINDO,  figlio  d'Ottavio  del  primo  letto. 

LELIO,  figlio  di  Beatrice  d'altro  matrimonio. 

ROSAURA,  figlia  di 

PANTALONE  de'   BISOGNOSI,  mercante  ricco  veneziano. 

CORALLINA,  vedova  ;  serva  nata  ed  allevata  in  casa  d'Ottavio. 

BRIGHELLA,  servitore  di  Pantalone. 

ARLECCHINO,  servitore  di  Ottavio. 

Ser  AGAPITO,  notaro. 

Un  Servitor  di  Ottavio,   che  parla. 

Altro  Servitor  del  Notaro,  che  non  parla. 

Testimoni,  che  non  parlano. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Verona. 


LA   SERVA   AMOROSA 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

Ottavio  e  Pantalone. 

OTTAVIO.  Qui,   qui,   signor  Pantalone,  in  questa  camera  parleremo 

con  libertà. 
Pantalone.  Son  qua,  dove  che  volè  (1). 

Ottavio.  Ehi,  se  venisse  mia  moglie,  avvisatemi.      (verso  la  porta 
PANTALONE.   Caro  sior  Ottavio,  ve  tolè  una  gran  suggizion  de  sta 

vostra  muggier. 
OTTAVIO.  Per  vivere  in  pace,  mi  convien  fare  cosi.  Che  avete  voi 

da  comandarmi? 


(I)  Ed.  Peperini:   dove  Volh. 
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PANTALONE.  Mi  vegno  qua  per  un  atto  de  compassion.  Giersera 
ho  visto  el  povero  sior  Florindo,  vostro  fio,  a  pianzer  con  tanto 
de  lagreme,  che  el  me  cavava  el  cuor.  Caro  sior  Ottavio,  un 
putto  de  quella  sorte,  scazzarlo  de  casa,  farlo  penar  in  sta  maniera  ! 
Mo  perchè  mai?  Mo  cossa  mai  alo  fatto? 

OTTAVIO.  In  casa  non  ci  lasciava  avere  un*  ora  di  bene.  Sempre 
e'  erano  dei  litigi,   e'  era  il  diavolo  giorno  e  notte. 

Pantalone.  Mo,  con  chi  criavelo  ?  (a) 

OTTAVIO.  Con  tutti  ;  ma  principalmente  colla  signora  Beatrice  mia 
consorte  :   non  le  ha  mai  voluto  portar  rispetto. 

PANTALONE.  Sentì,  sior  Ottavio  :  cognosso  appress'  a  poco  l'indole 
de  sior  Florindo,  e  tutti  dise  ch'el  xe  un  bon  putto.  Bisogna 
eh'  el  mal  no  vegna  da  elo. 

OTTAVIO.   Da  chi  dunque? 

PANTALONE.  Ah  !  Ste  maregne  (b) .  .  .  ghe  ne  xe  poche  che  voggia 
ben  ai  nastri. 

OTTAVIO.  Oh  !  la  signora  Beatrice  è  buona,  che  non  si  può  fare 
di  più.  Basta  saperla  prendere  pel  suo  buon  verso,  è  una  pasta 
di  zucchero. 

PANTALONE.  Bisogna  che  la  s'  abbia  muà  (e)  de  temperamento, 
perchè  me  recordo  che  sior  Fabrizio,  bona  memoria,  so  primo 
mario,  che  gierimo  amici  come  fradei,  el  vegniva  a  sfogarse  con 
mi,  e  el  me  diseva  che  la  giera  terribile,  che  no  la  lo  lassava 
magnar  un  boccon  in  pase  ;  e  tutta  Verona  dise,  che  la  l'ha 
fatto  morir  desperà. 

OTTAVIO.  Il  signor  Fabrizio  era  un  uomo  collerico.  Me  ne  ricordo. 
Voleva  contradire  a  tutto.  La  signora  Beatrice,  poverina,  è  un 
poco  caldetta,  un  poco  puntigliosetta  ;  bisogna  secondarla.  Io  non 
le  contradico  mai,  la  lascio  fare,  la  lascio  dire,  e  fra  di  noi 
non  c'è  mai  una  differenza. 

PANTALONE.  In  sta  maniera,  credo  anca  mi  che  no  ghe  sarà  gnente 
che  dir.  Co  (d)  fé  tutto  a  so  modo,  la  taserà.  Ma  intanto,  per 
causa  soa,  sior  Florindo  xe  cazza  fora  de  casa. 

(a)  Con  chi  gridava  ?   (b)  Matrigne,    (e)  Che  si  sia  cangiata,    (d)  Quando. 
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OTTAVIO.   Suo  danno.   Le  doveva  portar  rispetto. 

PANTALONE.  E  sior  Lelio,  fio  de  quell'  altro  so  mario,  el  se  la  gode 
in  sta  casa,   e  el  fa  da  paron  (a) . 

Ottavio.  E  un  buon  ragazzo.   Di  lui  non  mi  posso  dolere. 

Pantalone.  El  xe  un  sempio,  un  allocco,  un  papagà  ('),  pezo  del 
vostro  servitor  Arlecchin.  Basta  :  son  un  galantomo,  no  voggio 
far  cattivi  offizi  per  nissun.  Solamente  me  sento  mosso  a  pietà 
del  povero  sior  Florindo,  e  me  par  impussibile  che  un  omo 
della  vostra  sorte  abbia  sto  cuor  de  veder  a  penar  in  sta  maniera 
el  so  sangue. 

Ottavio.   In  verità  dispiace  anche  a  me. 

PANTALONE.   Mo  perchè  no  lo  feu  tornar  in  casa? 

OTTAVIO.  Per  ora  non  posso.  La  signora  Beatrice  è  ancora  contro 
di  lui  sdegnata.  Si  placherà  a  poco  per  volta,  e  spero  che  le 
cose  si  accomoderanno. 

PANTALONE.  Ma  almanco  (compatirne,  sior  Ottavio,  se  intro  in  ti 
fatti  vostri  :  lo  fazzo  per  el  vostro  decoro),  almanco  passeghe 
un  mantenimento  onesto  e  discreto.  Cossa  voleu  eh'  el  fazza 
con  sie  scudi  (2)  al  mese? 

OTTAVIO.  Con  due  paoli  al  giorno,  dice  mia  moglie  che  può  vivere, 
e  gliene  deve  avanzare. 

Pantalone.   I  xe  do  da  mantegnir  :  elo  e  la  serva. 

OTTAVIO.  Che  bisogno  ha  della  serva  ?  Corallina  è  nata  ed  allevata 
in  casa  mia  ;  si  è  maritata,  ed  è  rimasta  vedova  in  casa  mia  ; 
perchè  ha  voluto  andare  a  star  con  lui?  Oh,  se  sapeste  quanto 
me  ne  dispiace  !  Corallina  l' ho  amata  come  una  figliuola,  ed 
ora  ha  lasciato  me,   per  andare  a  star  con  lui. 

PANTALONE.  Anca  mi  ho  dito  qualcossa  su  sto  proposito;  e  lu  anca 
el  faria  de  manco  ;  ma  Corallina  la  dise  cussi  che  la  xe  nata, 
se  poi  dir,  insieme  co  sior  Florindo,  che  i  ha  magna  el  medesimo 
latte,  che  la  ghe  voi  ben  come  se  el  fusse  so  fradello,  e  che 
la  voi  star  con  elo,   se  la  credesse  magnar  pan  e  agio  (b) . 

(a)  Da  padrone,      (b)  Aglio. 

(I)  Pappagallo.     (2)  Sei  scudi  corrispondono  a  lire  venete  48,  ossia  a  lire  italiane  26.20. 
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OTTAVIO.  Ecco  quello  che  dice  la  signora  Beatrice  ;  tutt*  e  due  si 
vogliono  troppo  bene  ;  sempre  chiacchieravano  insieme  ;  avevano 
sempre  dei  segreti,  e  dicevano  male  di  mia  consorte.  Ho  dovuto 
mandarlo  via  per  disperazione. 

PANTALONE.  E  una  serva  sarà  più  amorosa  de  un  padre?  Sior 
Ottavio,  tiolè  in  casa  sto  putto. 

Ottavio.  Lo  penderò. 

Pantalone.  Quando? 

OTTAVIO.  Parlerò  con  mia  moglie,   e  si  vedrà  .  .  . 

Pantalone.  Tornerò  qua  doman.  Intanto  el  m'ha  dito  eh' el  gh'a- 
veria  bisogno  de  un  per  de  calze  e  de  un  per  de  scarpe.  I 
sie  scudi  che  gh'avè  dà,  el  li  ha  magnai  ;  el  ve  prega  de  un 
poco  de  bezzi. 

Ottavio.  Ma  io . . . 

PANTALONE.  Via  ;  ghe  neghereu  anca  questo  ?  Un  omo  comodo 
de  la  vostra  sorte,   negherà  un  per  de  zecchini  (!)  a  so  fio? 

Ottavio.  Glieli  darò. 

Pantalone.  Demeli  a  mi,  che  ghei  porterò. 

Ottavio.  Ora  ;   anderò  da  mia  moglie. 

Pantalone.  A  cossa  far? 

Ottavio.  Ella  ha  le  chiavi  di  tutto.  I  due  zecchini  li  domanderò 
a  lei. 

Pantalone.  Bravo  !  Se  un  omo  de  garbo  ! 

Ottavio.  Oh,  in  verità  mi  trovo  contento.  Non  penso  a  niente  ; 
ella  fa  tutto. 

PANTALONE.  Oh,  quanto  che  averessi  fatto  meggio  a  no  ve  ma- 
ndar ! 

OTTAVIO.  Obbligato.  Averei  fatto  meglio  !  Sono  stato  sempre  avvezzo 
ad  essere  accompagnato.  Non  poteva  star  senza  moglie.  E  anche 
assai,  che  la  signora  Beatrice  mi  abbia  preso.  Potrebb'  essere 
mia  figliuola.  E  in  verità,  credetemi,  mi  vuol  bene.  Se  vi  potessi 
dir  tutto . . .  Ah,  Pantalone  mio,  fareste  meglio  a  maritarvi  an- 
che voi. 

(I)  Due  zecchini,  o  scudi  d'oro,  corrispondono  a  lire  venete  44,  ossia  a  lire  italiane  24.02  : 
v.  voi.    II,  465,  note  2  e  4. 
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PANTALONE.  Mi  gh'ho  una  putta  da  mandar,  e  i  pari  che  gh'ha 
giudizio,  co  i  resta  vedoi  e  che  i  gh'  ha  dei  noi,  no  i  se  ha 
da   tomai  a   mandar. 

SCENA  II. 
Beatrice  e  detti. 

BEATRICE.   Eh,   che   non   c'è  bisogno   d'ambasciata,     fieno  la  porta 

Pantalone.  Servitor  umilissimo. 

BEATRICE,   Serva  sua.    Oh  guardate  !  Quel  caro  itaffiere  non    • 

che  io   venissi,  senza   avvisarvi.  (ad  Ottavio 

Pantalone.   El  xe  sta  elo  che  ghe  l'ha  dito  ...  <a  Beat 

OTTAVIO.   Ah?   Non   è   egli   vero  r >'■>  Non  ho  io  detto  al  servitore, 

se  vien   la  padrona,   lanciala   venire  r  (a  Pantalone 

PANTALONE.    Sior   sì,    quel   che    la   voi.    (El    gh'ha    un 5    r.a.ra    de 

so   muggier,   eh'  el   trema.)  (da  sé 

BEATRICE.    Il   signor   Pantalone    è   venuto    a   favorirci.   Vuole   restar 

servito   della   cioccolata  ? 
PANTALONE.    Grazie   in   verità.    Cioccolata    r.o    ghe    ne    bevo.  Vago 

all'auriga.   Ogni   mattina   bevo   la   mia   garba,  (a) 
BEATRICE.  E  il  r  _•■         r.tavio  prende  la  sua  zuppa  ogni  mattina 

nel   brodo   errasse,    con   un   torlo  d'uovo,    e   si   beve   il   suo   vino 

di   Cipro.    Mi   preme  ..    r.v.o    ve-oo: .:--;"-. 

OTTAVIO.    Oh   cara   signora   Beatrice,   che   siate   beneoe-'-.a  '    " .. 

Pantalone,   maritatevi. 
PANTALONE.   Se  fusse  seguro   de    trovar   una    bona    muggier   come 

siora   Beatrice,   fursi,    fursi   anca   lo   faria. 
BEATRICE.    Oh   signor   Pantalone,    mi    fa    troppo    onore. 
Ottavio.   Ah!   Che  (file?  Che  ve  ne  pare?  Sarebbe  degna  d'un 

giovinetto  ?   E  pure  la   signora   Bearne-':  e  di   me  contenta:  non 

è   egli    vero  (-i  ?  (a  Beatrice 

(a)  Mahagia  brusca. 

Pftl..   Non  e.  temi       (2)   C     I 
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Beatrice.  Oh  caro  signor  Ottavio,  non  vi   cambierei  con  un  re 

di  corona. 
OTTAVIO.  Sentite,   signor  Pantalone?  Queste  sono  espressioni,  che 

fanno  innamorare  per  forza. 
PANTALONE.   Siora   Beatrice,    za   che   la   xe   una   donna    savia    e 

prudente,   e  che  la  voi  tanto  ben  a  so  mano,  la  fazza  un'azion 

da  par  suo  ;   la  procura  che  torna  in  casa  sior  Florindo. 
BEATRICE.  Tornar  in  casa   Florindo?  S'egli  entra  per   una   porta, 

io  vado  fuori  per  l'altra. 
OTTAVIO.  No,   vita  mia,   non  dubitate  ...  (a  Beatrice 

Pantalone.  Mo  cossa  mai  gh'alo  fatto? 

BEATRICE.  Mille  impertinenze.  Mille  male  creanze.   Mi  ha  perduto 

cento  volte  il  rispetto. 
OTTAVIO.  Sentite,   non   ve  lo  diceva  io?  (a  Pantalone 

BEATRICE.  E  un  temerario,  presontuoso,  superbo.  Ha  tutti  i  malanni 

addosso. 
OTTAVIO.    Ah?  (a  Pantalone 

PANTALONE.   El  xe  zovene,   el  xe  sta  avvezzo  a  esser  carezza  .  .  . 
BEATRICE.  Che  non  ho  io  fatto  con  quell'  asinaccio  ?  L'ho  trattato 

più  che  da  madre.  Gli  ho  fatto  mille  finezze.  Non  egli  è  vero  ? 

(ad  Ottavio 
OTTAVIO.   E  verissimo.   Anzi,  quasi  quasi,   mi  parevano   un  poco 

troppe. 
BEATRICE.   Ed  egli,   ingrato,  mi  rese  male  per  bene. 
Pantalone.  A  sto  mondo  tutto  se  comoda.  In  che  consiste  i  so 

mancamenti  ? 
BEATRICE.   Ecco  qui  suo  padre.   Domandateli   a  lui. 
PANTALONE.  Via,   mettemo  in  chiaro  tutte  ste  cosse,  e  vedemo  se 

ghe  xe  caso  de  giustarla.   Parie,  sior  Ottavio,  cossa  alo  fatto? 
Ottavio.   Io  per  dirvela,  di  certe  cose   procuro  scordarmene  per 

non  inquietarmi.  Ne  ha  fatte  tante,  che  ho  dovuto  cacciarlo  via. 
PANTALONE.   El  ghe  n'ha   fatte  tante,   ma  co   no  ve  le  arecordè, 

bisogna  che   le  sia  liziere. 
Beatrice.  Sì,  leggiere  ?  Non  vi  ricordate,  signor  Ottavio,  quando 

ha  avuto  ardire  di  strapazzarmi  in  presenza  vostra? 
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OTTAVIO.  Sì,  è  vero,  me  ne  ricordo. 

PANTALONE.   Bisogna  veder  . . . 

BEATRICE.  Vi  ricordate,   quando  voleva  dare  uno  schiaffo  a  Lelio 

mio   figlio?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Aspettate . . .  Forse  allora  quando  Lelio  gli  ha  dato  quel 

pugno  ? 
BEATRICE.  Eh,  che  non  gliel'  ha  dato,  no,  il  pugno.  Lo  minacciò 

solamente,   ed  egli  ardì  menargli  uno  schiaffo. 
OTTAVIO.   E  pur  mi  pare  che  il  pugno  gliel'abbia  dato  nella  testa. 
BEATRICE.  Come  volete  voi  sostenere  che  gliel'  abbia  dato,  se  siete 

vecchio,^  e  senza  gli  occhiali  non  ci  vedete  ? 
OTTAVIO.  E  vero,  signor  Pantalone,  ci  vedo  poco. 
BEATRICE.    E   quando   mi   ha   detto   che   sono   venuta   in   casa    a 

mangiare  il  suo  . .  . 
Ottavio.  Uh  !  l'ho  sentito. 

BEATRICE.  E  che  ha  rimproverato  voi  per  un  tal  matrimonio? 
Ottavio.  Ah,  briccone!  Me  ne  ricordo. 
Beatrice.  Ah!  che  ne  dite? 
OTTAVIO.  Sentite,  signor  Pantalone,  le  belle  cose? 
Beatrice.  In  casa  non  ce  lo  voglio  più. 
OTTAVIO.  Ve  l'ho  detto,  signor  Pantalone,   non  si  può. 
PANTALONE.   Ma  queste  le  xe  cosse  da  gnente. 
BEATRICE.   E  poi  quella  bricconcella  di  Corallina  protetta  da  lui .  . . 

e  tutti  due  d'accordo  contro  di  me  .  .  .   Basta  ;  è  finita. 
PANTALONE.  Corallina  finalmente  la  xe  una  serva.   La  se  poi  far 

mandar  via. 
BEATRICE.  Quanto  volete  giuocare,  che  Florindo  la  sposa? 
OTTAVIO.   Non  crederei  .  .  .  Corallina  è  una  donna  di  giudizio. 
BEATRICE.   Lasciatelo  fare  ;  se  la  vuole   sposare,   la  sposi  ;   peggio 

per  lui  ;   si  soddisfaccia  pure,  ma  fuori  di  questa  casa. 
PANTALONE.   Ma,   cari  siori,  perchè  no  succeda  sto  desordene,  xe 

ben  torlo  in  casa. 
BEATRICE.   In  casa  no  certo.  Lo  torno  a  dire  :  dentro  colui,  fuori  io. 
OTTAVIO.  Oh  cara  Beatrice  mia,  non  dite  così,  che  mi  fate  morire. 
Beatrice.  Se  non  vi  volessi  tanto  bene,  me  ne  sarei  andata  dieci  volte. 
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OTTAVIO.   Poverina!  vi  compatisco. 

BEATRICE.  Mi  maraviglio  di  voi,  signor  Pantalone,  che  venghiate 
ad  inquietarci. 

OTTAVIO.  Caro  amico,  vi  prego,  non  ne  parliamo  più.      (a  Pantalone 

PANTALONE.  No  so  cossa  dir  ;  parlo  per  zelo  d' onor,  e  da  bon 
amigo.  No  volè?  Pazienza.  Almanco  mandeghe  sti  do  zecchini. 

OTTAVIO.  Oh  sì,  signora  Beatrice,  date  due  zecchini  al  signor  Pan- 
talone. 

BEATRICE.  Per  farne  che? 

OTTAVIO.   Florindo  ha  bisogno  di  calze,  di  scarpe . . . 

BEATRICE.  Eh,  mi  maraviglio  di  voi.  Volete  andare  in  rovina  per 
vostro  figlio  ?  Sei  scudi  il  mese  sono  anche  troppi.  L' entrate 
non  rendono  tanto.  Vi  sono  da  pagare  gli  aggravi,  i  debiti,  i  livelli. 
Non  e*  è  denaro,  non  ce  n'  è.  Faccia  con  quelli  che  gli  si  danno  ; 
ed  ella,  signor  Pantalone,  vada  a  impacciarsi  ne'  fatti  suoi,  e 
non  faccia  il  dottore  in  casa  degli  altri. 

PANTALONE.  Basta  cussi,  patrona.  In  casa  soa  no  ghe  vegnirò  più  ; 
no  ghe  darò  più  incomodo  ;  ma  ghe  digo  che  la  xe  un'  ingiu- 
stizia, una  barbarità.  Ghe  son  intra  per  amicizia,  per  compassion  ; 
ma  za  che  la  me  tratta  con  tanta  inciviltà,  poi  esser  che  ghe 
la  fazza  veder,   che  ghe  la  fazza  portar  (a) . 

BEATRICE.   In  che  maniera  ?  .  .  . 

PANTALONE.  No  digo  altro,  patrona  ;  schiavo,  sior  Ottavio.  Tegnive 
a  cara  la  vostra  zoggia.  (parte 

Beatrice.  Ah  vecchio  maladetto  . . . 

OTTAVIO.   Zitto;   non  v'inquietate. 

Beatrice.  A  me  questo? 

OTTAVIO.   Per  amor  del  cielo,   non  andate  in  collera. 

Beatrice.  Temerario! 

Ottavio.  Signora  Beatrice . .  . 

Beatrice.   Lasciatemi  stare.  Farmela  vedere? 

Ottavio.  Via,  se  mi  volete  bene. 

Beatrice.  Andate  via  di  qui. 

(a)  Frase  alquanto  bizzarra,  con  cui  si  spiega  di  Voler  una  cosa  a  dispetto 
di  chi  non  vorrebbe. 
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OTTAVIO.   Sono  il  vostro  Ottavino. 

Beatrice.  Il  diavolo  che  vi  porti. 

OTTAVIO.   (Pazienza  !  E  in  collera  ;  bisogna  lasciarla  stare). 

(si  va  accostando  alla  porta 

Beatrice.  Me  la  pagherà. 

OTTAVIO.   Beatricina.  (di  lontano 
Beatrice.   Chi  sa  cosa  medita! 

OTTAVIO.  Sposina.  (come  sopra 

BEATRICE.   Se  non  mi  lasciate  stare . .  .  (adirata 

OTTAVIO.   Zitto.   Addio.  (parte  con  un  sospiro 

SCENA  III. 

Beatrice  sola. 

Pantalone  è  capace  di  sollevar  mio  marito.  Egli  è  un  buon  pastric- 
ciano :  fa  tutto  a  modo  mio,  e  non  vorrei  che  me  lo  svolges- 
sero, e  me  lo  maneggiassero  a  loro  modo.  Florindo  in  casa 
non  lo  voglio  :  mi  preme  fare  la  fortuna  di  Lelio  ;  e  se  muore 
il  vecchio,  che  Florindo  non  ci  sia  e  Lelio  sì,  posso  sperare  un 
testamento  a  lui  favorevole.  Pantalone  si  vuol  impacciare  ne' 
fatti  miei?  Lo  prevenirò  (l). 

SCENA  IV. 

LELIO  e  la  suddetta. 

LELIO  (2).  Signora,  il  signor  padre  mi  manda  a  vedere,  se  siete  più 
in  collera.   Cara  signora  madre,   con  chi  l'avete? 

BEATRICE.  L'ho  con  quell'  impertinente  di  Pantalone  de'  Bisognosi. 

LELIO.  Che^  vi  ha  egli  fatto  ? 

BEATRICE.  E  venuto  a  parlare  in  favor  di  Florindo,  e  mi  ha  detto 
delle  parole  insolenti. 

LELIO.   Mi  dispiace  assaissimo. 

(1)  Pap.:  preverrò.  (2)  Così  nell'  ed.  Paper.:  «  Signora  madre,  il  signor  padre  mi 
manda. . .  Beatr.  Ed  io  fi  mando  con  lui.  Lei.  Infinitissime  grazie.  Mi  manda  a  vedere,  se 
siete  più  ecc.  ». 
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BEATRICE.  Andate,  figliuolo  mio,  andate  a  ritrovare  quel  vecchio. 
Ditegli  che  abbia  giudizio  ;  e  se  persiste,  minacciatelo  brusca- 
mente. 

LELIO.  Cara  signora  madre,  mi  dispiace  eh'  io  non  potrò  riscal- 
darmi troppo  con  questo  signor  Pantalone. 

Beatrice.  Perchè? 

LELIO.  Perchè  ha  una  bella  figliuola,   che  mi  piace  infinitamente. 

BEATRICE.  Non  mancano  donne.  Non  v'  impacciate  con  quella  gente. 

LELIO.  Ha  una  grossa  dote,  suo  padre  è  ricco,  è  figlia  unica,  e 
sarebbe  per  me  il  miglior  negozio  di  questo  mondo. 

BEATRICE.  Pantalone  mi  ha  provocata  :  io,  provocata,  confesso  averlo 
ingiuriato  :   non  vorrà  per  genero  mio  figliuolo. 

LELIO.  In  quanto  al  signor  Pantalone,  m' impegno  io  colle  mie  parole, 
colle  mie  maniere  obbligarlo  ;  e  poi,  se  la  figlia  mi  vuol  bene, 
sono  a  cavallo. 

BEATRICE.  Con  qual  fondamento  potete  dire  ch'ella  vi  voglia  bene? 

LELIO.   Se  non  ne  fossi  sicuro,  non  parlerei. 

BEATRICE.   Le  avete  parlato? 

LELIO.  Le  ho  parlato,  ed  ella  ha  parlato  a  me.  Le  ho  detto,  ed 
ella  ha  detto  a  me  . .  .   eteetera. 

BEATRICE.  Non  vorrei  che  v'  ingannaste.  Voi,  figliuolo  mio,  facil- 
mente vi  lusingate.  Non  sarebbe  la  prima  volta  che  vi  foste 
innamorato  solo.  Colle  fanciulle  avete  poca  fortuna,  e  mi  avete 
posto  altre  volte  malamente  in  impegno. 

Lelio.  Voglio  raccontarvi  tutta  l' istoria,  e  vedrete,  signora  madre, 
se  ho  fondamento  di  dire  quello  ch'io  dico.  Sei  giorni  sono, 
passando  per  la  Via  Nuova,  ho  veduto  una  figurina,  che  per 
di  dietro  mi  pareva  qualche  cosa  di  buono.  Corro  per  passarle 
avanti,  mi  volto  indietro,  ed  ella  si  copre  il  viso  collo  zendale. 
Dissi  subito  :  questa  è  una  che  mi  vuol  dare  la  corda.  Mi 
fermo  :  lascio  che  vada  innanzi,  e  poi  corro,  corro,  e  torno 
a  rivoltarmi,  ed  ella  presto  si  copre.  Io  allora,  accorgendomi 
d'esser  preso  di  mira,  mi  fermai,  e  quando  mi  fu  vicina,  gettai 
un  sospiro.  Indovinate?  Si  è  messa  a  ridere.  Allora  mi  sono 
assicurato,  che  aveva  qualche  inclinazione  per  me.  Le  sono  an- 
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dato  dietro  bel  bello  dieci  o  dodici  passi  lontano,  sempre  esi- 
tando fra  il  sì  ed  il  no  ;  dicendo  :  mi  vuol  bene,  o  non  mi 
vuol  bene?  Ma  sì!  Me  ne  sono  poi  assicurato.  La  serva  si  è 
rivoltata  due  volte  a  vedere  s'io  la  seguitava  ;  lo  ha  detto  alla 
padrona,  e  tutte  due  ridevano  per  la  consolazione.  Io  non  sapeva 
chi  fosse  ;  finalmente,  arrivata  a  casa,  la  serva  aprì  l'uscio.  Mi 
accorsi  chi  era,  accelerai  il  passo,  e  giunsi  in  tempo  che  mi 
serrarono  1'  uscio  in  faccia.  Gran  modestia  !  dissi  fra  medesimo. 
Ma  l'amore  non  si  può  tenere  nascosto.  Corse  subito  alla  finestra 
per  riverirmi.  La  vidi,  mi  cavai  il  cappello,  ed  ella  si  pose 
a  ridere  così  forte,  che  fece  ridere  ancora  me.  Si  ritirò  per 
allora;  ma  sette  o  otto  volte  il  giorno  passo  di  lì.  La  vedo 
una  o  due  volte,  e  quando  mi  vede,  sempre  ride,  e  mi  fa 
de'  gesti,  e  dimena  il  capo,  e  guardandomi,  parla  colla  serva, 
e  mi  mostra  alle  sue  vicine;  in  somma  è  innamorata  morta 
de'  fatti  miei. 
Beatrice.  Bel  fondamento  per  dire  che  è  innamorata  di  voi  !  Io 
credo  più  tosto  . .  . 

SCENA  V. 
Un  Servitore  e  detti. 

SERVITORE.  Signora,  che  cos'ha  il  padrone  che  piange  e  si  dà 
dei  pugni  pel  capo?^ 

BEATRICE.  (Povera  me  !  E  disperato,  perchè  io  sono  in  collera  seco. 
E  vecchio,  la  passione  lo  potrebbe  far  morire.  Non  ha  fatto 
ancor  testamento...  Presto,   presto...)  (da  sé  ;  va  per  partire 

Lelio.  Vi  assicuro,  signora,  che  mi  vuol  bene .  .  . 

BEATRICE.  Sì,  sì,  pazzo,  ne  parleremo.  (parte 

SERVITORE.  (Dopo  che  il  mio  padrone  si  è  rimaritato,  ha  perso 
affatto  il  giudizio).  (da  sé,  parte 

LELIO.  Se  quel  giorno  ch'io  l'incontrai  per  la  strada,  l'avessi  cono- 
sciuta, la  cosa  era  fatta.  Con  quattro  parole  di  quelle  che  so 
dir  io,  con  un  testoncello  alla  serva,  il  negozio  s'incamminava 
a  dovere.  Maledetti  i  zendali  !  Sono  la  mia  disperazione  :  non 
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si  sa  mai,  se  una  donna  sia  bella  o  brutta.  Le  belle  si  coprono 
per  modestia,  le  brutte  per  vergogna  ;  le  giovani  per  vezzo,  e 
le  vecchie  per  disperazione.  (parte 

SCENA  VI. 

Camera  in  casa  di  Florindo. 

Corallina  terminando  una  calzetta. 

Anche  questa  è  fatta.  Non  aveva  calzette  da  mutarmi  :  manco  male 
che  mi  è  rimasto  questo  poco  di  refe,  donatomi  dalla  buona 
memoria  della  mia  padrona.  Dove  sono  andati  quei  tempi  !  Ma  ! 
Son  neir  impegno,  conviene  starci,  e  non  me  ne  pento.  Povero 
signor  Florindo  !  Gli  voglio  bene,  come  se  fosse  mio  fratello. 
Ha  succhiato  del  latte  che  ho  succhiato  io  ;  lo  ha  allattato 
mia  madre  ;  siamo  stati  allevati  insieme  e  poi  son  di  buon  cuore  : 
quando  prendo  a  voler  bene  ad  una  persona,  mi  disfarei,  farei 
di  tutto  per  aiutarla.  Poverino  !  L' hanno  cacciato  di  casa.  E 
perchè  ?  Per  causa  della  matrigna.  Già  tutte  le  matrigne  so- 
gliono perseguitare  i  figliastri  ;  ma  questa  poi,  che  ha  un  figlio 
grande  e  grosso  come  un  asino,  vorrebbe  potere  scorticar  il 
figliastro  per  raddoppiar  la  pelle  al  figliuolo.  Poverino  !  L'hanno 
cacciato  di  casa  con  sei  scudi  il  mese.  Dopo  venti  giorni,  era 
ridotto  che  non  si  riconosceva  più  ;  lacero,  sporco,  malandato. 
Se  non  veniva  io  a  star  con  lui,  si  dava  affatto  alla  miseria, 
alla  disperazione.  Pazienza  !  Mi  contento  patire  per  non  vederlo 
perire  ;  e  se  congiurano  contro  di  lui  una  matrigna  avara,  un 
padre  pazzo,  un  fratello  balordo,  lo  assiste  (1)  una  vedova  one- 
sta, una  serva  fedele  (2)  e  amorosa. 


(1)  Paper,   aggiunge:  e  lo  consola  una  donna  di  cuore,    una  vedova    ecc.       (2)  Pap. 
aggiunge:   paziente. 
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SCENA  VII. 
FLORINDO  e  detta. 

FLOR1NDO.  Ah  Corallina  !   son  disperato. 

CORALLINA.  Eh,  fatevi  animo.  Che  cosa  sono  queste  disperazioni  ? 
Che  è  stato? 

FLORINDO.  Ho  parlato  al  signor  Pantalone,  come  voi  mi  avete  con- 
sigliato. 

CORALLINA.  E  non  ha  voluto  ascoltarvi? 

FLORINDO.  Anzi  mi  ha  compatito  moltissimo,  e  si  è  impegnato  di 
parlar  a  mio  padre. 

Corallina.  E  in  casa  non  vi  vorrà,  me  1  immagino. 

FLORINDO.   Per  causa  di  mia  matrigna.  Ed  io  ho  da  soffrire  così? 

CORALLINA.  Quietatevi,  signor  Florindo,  ci  troveremo  rimedio.  Queste 
non  sono  cose  da  accomodarsi  così  ad  un  tratto.  Per  ora  io 
vi  aveva  detto,  che  col  mezzo  del  signor  Pantalone  procuraste 
aver  qualche  soccorso  di  denaro,   che  ne  avete  tanto  bisogno. 

FLORINDO.  E  questo  ancora  me  l'ha  negato.  Oh  me  infelice  !  Son 
disperato. 

Corallina.  Eh  via,  acchetatevi.  Volete  perdere  anche  la  salute? 

Florindo.  Ma  io  non  ho  un  soldo.  Oggi  non  so  come  fare  a 
pranzare. 

CORALLINA.   C  ingegneremo. 

FLORINDO.  Ho  impegnato  tutto;  e  voi  ancora,  povera  donna,  avete 
impegnato  il  meglio  che  avete  ;  non  so  più  come  fare.  Alla 
fine  del  mese  ci  sono  ancora  dieci  giorni,  e  mi  nega  soccorso  ? 
E'   mi  vuol  veder  disperato  ?  .  .  . 

Corallina.  Zitto,  zitto,  badate  a  me.  Stiamo  allegri,  non  pensiamo 
a  malinconie.  Ehi,  ho  finito  le  calze. 

FLORINDO.  Corallina,  voi  mi  fate  pietà.  Oggi  non  so  come  ci  ca- 
veremo la  fame. 

CORALLINA.  Come?  Eh,  non  vi  disperate.  Ecco  qui,  ho  terminate 
le  calze  ;  le  venderò,  e  mangeremo.  Non  dubitate  :  mangeremo, 
staremo  allegri.  Sì,  ci  vuol  altro  che  questo,  a  farmi  perdere 
di  coraggio.   Forti,  finche  son  viva  io,  non  dubitate  di  niente. 
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FLORINDO.  Oh  Dio  !  Corallina,  l'amor  vostro,  la  vostra  bontà  m'in- 
tenerisce a  segno,  che  mi  fate  piangere. 

CORALLINA.  Oh,  queste  son  debolezze. 

FLORINDO.   Vedervi  priva  di  tutto  per  me!  (piange 

CORALLINA.  Ma  se  vi  dico  .  .  .  che  io  .  .  .  (singhiozzando)  Oh  via, 
stiamo  allegri;  queste  calze  mi  sono  riuscite  un  poco  strette  e 
corte,  e  poi  sono  troppo  fine  ;  per  me  non  servono.  Già  le 
voleva  vendere,  le  venderò.  Un  giorno  poi  mi  pagherete  di 
tutto. 

FLORINDO.  Voglia  il  cielo  .  . . 

CORALLINA.  Eh,  non  intendo  donarvi  niente,  sapete  ?  Tengo  nota 
di  tutto. 

FLORINDO.  Se  muor  mio  padre  .  .  . 

Corallina.  E  voglio  il  salario  sino  ad  un  quattrino. 

FLORINDO.  Ma  intanto,   povera  Corallina  .  .  .  (sospirando 

Corallina.  Eh,  intanto,  intanto  .  .  .  Non  sapete  pagarmi  con  altro 
che  con  dei  sospiri,  dei  lamenti  e  dei  piagnistei.  Voglio  che 
stiate  allegro,  se  volete  che  non  me  ne  vada  da  voi  ;  non  voglio 
che  mi  facciate  morir  di  malinconia.  Lavorerò,  venderò,  impe- 
gnerò, m'  ingegnerò.  Ma  allegramente,  signor  padroncino  caro, 
non  siamo  morti.  Chi  sa!  forti  (0,  coraggio.  Vado  a  vendere  le 
calzette  ;  compro  qualche  cosa  di  buono  ;  torno  a  casa,  e  man- 
geremo in  santa  pace,  alla  barba  di  chi  non  vuole.  Il  maggior 
dispetto  che  possiate  fare  ai  vostri  nemici,  è  il  soffrire  con 
costanza,  ridere  con  indifferenza,  e  far  vedere  che  sapete  e 
potete  vivere  senza  di  loro.  (parte 

SCENA  Vili. 

Florindo,  poi  Arlecchino. 

FLORINDO.  Oh  benedetta  Corallina  !  Tu  sei  la  mia  unica  conso- 
lazione. Il  cielo  a  me  ti  ha  dato  per  conforto  alle  mie  disgrazie. 
Dove  mai  si  è  trovato  una  donna  di  miglior  cuore?  Ah  padre 

(I)  Pap.:  Chi  tal  Lungi  i  timori,  forti  ti  ecc. 
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barbaro  !    specchiati   in   questa   donna   dabbene,    e   vergognati 

che  una  serva   abbia  in  verso   del   padrone  quella    pietà,   che 

tu  non  hai  in  verso  di  un  figlio. 
Arlecchino.  Oh  de  casa  ?  (di  dentro 

FLORINDO.   Ecco  il  servo  di  mio  padre.   Che  vorrà  mai? 
ARLECCHINO.  Se  poi  vegnir?  (di  dentro 

FLORINDO.  Sì,   vieni. 

ARLECCHINO.  Servitor  umilissimo.  Corallina  gh'  eia  ?  (a) 
FLORINDO.   Non  e'  è  :   che  cosa  vuoi  ? 

ARLECCHINO.  L'  è  un  pezz  che  no  la  vedo.  Gera  vegnù  a  trovarla. 
FLORINDO.  Che  fa  mio  padre? 
ARLECCHINO.  Poverini  poco  fa  el  pianzeva. 
FLORINDO.   Piangeva?  E  perchè? 
ARLECCHINO.  Perchè  so  muier  l'era  in  collera,  e  no  la  voleva  farghe 

carezze. 
FLORINDO.  Ah  vecchio  rimbambito! 
ARLECCHINO.  Adess  mo  i  è  là  in  allegria  :  i  ride,  i  se  coccola  (b),  i 

par  do  sposini  de  quindes'anni. 
FLORINDO.  Colei  conosce  il  suo  debole,   e  lo  tiene  al  laccio. 
ARLECCHINO.  Era  in  camera,  e  i  m'ha  manda  in  t'un  servizio. 
FLORINDO.   Buono!  dove  ti  hanno  mandato? 
Arlecchino.  I  m'ha  manda  a  cercar  un  beccavivo. 
FLORINDO.  Che  è  questo  beccavivo? 
ARLECCHINO.  L'è  el  contrario  del  beccamorto. 
FLORINDO.   Io  non  ti  capisco. 
ARLECCHINO.  El  beccamorto  vien  a  beccar  quando  l'omo  (0  è  morto, 

e  questo  el  vien  a  beccar  quando  l'omo  l'è  ancora  vivo. 
FLORINDO.   Ma  chi  è  costui? 

Arlecchino.  El  nodaro. 

FLORINDO.  Come  !  Ti  hanno  mandato   a  cercar  un  notaro  ?   Per 
farne  che  ? 


(a)  C"  è  ?    (b)  Si  accarezzano. 
(1)  Pap.:  co  V  omo. 
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ARLECCHINO.  Mi  credo  per  beccar  el  patron. 
FLORINDO.   Vogliono  forse  fargli  far  testamento? 
ARLECCHINO.   Me  par  sta  parola  testamento  averla  sentida  a  dir. 
FLORINDO.    Da  chi  l'hai  sentita  dire? 

Arlecchino.  Dalla  padrona. 

FLORINDO.  (Oh  me  infelice  !  Ella  sedurrà  mio  padre  a  privarmi),  (da  se) 
Dimmi,   dimmi,   che  hai  tu  sentito? 

ARLECCHINO.  Mi  veramente  no  so  tutta  1'  infilzadura  del  discorso. 
Ma  la  patrona  l'è  vegnuda,  che  el  patron  pianzeva.  Con  quatter 
carezzine  la  l'ha  fatt  consolar.  El  dis  el  patron  :  Me  fé  irrabiar, 
son  vecchio,  morirò  presto.  La  padrona  no  l'ho  ben  intesa,  ma 
ho  visto  che  la  l'ha  fatto  ingaluzzar.  I  ha  parla  a  pian,  pareva 
che  i  contendesse,  e  pò  tutt'  in  una  volta,  allegri  e  contenti,  i 
m'ha  dit  che  vada  a  chiamar  el  beccavivo,   cioè  el  nodar. 

FLORINDO.  (Ho  inteso.  L' ha  colto  nel  punto,  e  gli  fa  far  testa- 
mento.  Come  mai  posso  io  rimediar  al  disordine  ?)  (da  sé 

ARLECCHINO.   Corallina  vegnirala  prest  a  casa? 

FLORINDO.   L'hai  ritrovato  il  notaro? 

ARLECCHINO.  No  l'ho  trova,  ma  ho  lassa  l' ordene,  che  col  vien, 
i  lo  manda  a  beccar. 

FLORINDO.   E  chi  è  il  notaro  che  hai  tu  ricercato? 

ARLECCHINO.   L'è  sior  Agapito  dai  etecetera. 

FLORINDO.   Dove  mai  sarà  Corallina? 

ARLECCHINO.  Dov'  èia  Corallina  ?  Gh'  ho  da  dar  un  non  so  che. 

FLORINDO.  Che  cosa  le  vuoi  tu  dare? 

Arlecchino.  Una  cossa  . . . 

FLORINDO.   Via,   che  cosa? 

Arlecchino.  Me  vergogno. 

FLORINDO.   Eh,   dimmela. 

Arlecchino.  Un  salame. 

FLORINDO.   L'  avrai  rubato  a  mio  padre. 

Arlecchino.  Tutti  becca,  becco  anca  mi. 

FLORINDO.   Ed  io  peno,   ed  io  non  ho  il  bisogno  per  vivere. 

ARLECCHINO.  Se  la  comanda  .  .  .  (gli  offre  il  salame 

FLORINDO.  Sei  un  briccone  ;   non  si  ruba. 
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ARLECCHINO.   Mi,   per  dirla,   no  l'ho  mane  (a)  roba. 

FLORINDO.   Dunque,   come  1'  hai  avuto  ? 

ARLECCHINO.   Sior  Lelio  ghe  n'  ha  becca  una  sporta,   e   quest  el 

me  l'ha  dà,  perchè  gh'ho  fatto  lume  a  beccar. 
FLORINDO.  Quello  sciocco,   quell'  indegno  rovina  il  mio  patrimonio. 

Ah,   se  sapessi  dove  rinvenir  Corallina! 
ARLECCHINO.   Anca  mi  la  vorria  veder.   Ghe  voi  ben,  e  ho  ancora 

in  te  la  testa  de  far  un  sproposito. 
FLORINDO.   Che  sproposito? 

Arlecchino.  De  sposarla. 

FLORINDO.  Animalaccio  !  goffo  !  ignorante  !  Felice  te,  se  avessi  una 
tal  fortuna  !  Tu  non  sei  degno.  Corallina  merita  un  partito 
migliore.  Io  la  conosco,  so  quanto  vale  il  suo  spirito,  il  suo 
bel  cuore,  la  sua  bontà.  Vattene,  sciocco,  che  non  sei  degno 
d'averla.  (parte 

ARLECCHINO.  Ho  inteso.  El  la  voi  per  lu;  ma  la  discorreremo. 
No  digh  miga  de  volerla  menar  via  ;  la  starà  con  lu  :  tra  ser- 
vitor  e  padron  no  ghe  sarà  gnente  che  dir.  (parte 

SCENA  IX. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Corallina  e   Brighella. 

BRIGHELLA.   Oh  siora  Corallina  !  Che  bon  vento  ? 
CORALLINA.   La  signora  Rosaura  vostra  padrona  è  in  casa? 
BRIGHELLA.   La  gh'è.  Cossa  desidereu  dalla  mia  padrona? 
CORALLINA.   Ho  un  paio  di  calze  da  vendere  ;  vorrei  vedere  s'  ella 

le  volesse  comprare. 
Brighella.  Volentiera,  ghe  lo  dirò  :  come  vaia  col  vostro  patron  ? 
Corallina.  Eh,  così,  così. 

BRIGHELLA.  M'imagino  che  venderì  ste  calze  per  bisogno  de  magnar. 
Corallina.   Oh,   pensate    voi  !   Per  grazia  del   cielo,  sto  con  un 

padrone  che  non  mi  lascia  mancare  il  mio  bisogno.  Le  vendo, 

(a)  Nemmeno. 
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perchè  non  mi  stanno  bene,  e  perchè  il  mio  padrone  me  ne 
ha  regalate  un  paio  di  seta. 

BRIGHELLA.  Un  per  de  seda  el  ve  n'ha  regala?  Stento  a  crederlo. 

CORALLINA.  Eccole  qui.  Se  non  fosse  vergogna,   ve  le  mostrerei. 

BRIGHELLA.  Le  sarà  vecchie,  reppezzade  fin  da  quando  viveva  so 
siora  madre. 

CORALLINA.  O  vecchie,  o  nuove,  compatitemi,  in  questo' voi  non 
ci  dovete  entrare. 

BRIGHELLA.  Cara  siora  Corallina,  ve  domando  scusa;  ho  sempre 
fatto  stima  della  vostra  persona.  Savi,  che  quando  eri  putta, 
aveva  qualche  speranza  sora  dei  fatti  vostri.  Ve  sé  maridada, 
i  vostri  padroni  i  v'  ha  volesto  maridar  in  casa  ;  m' ho  stretto 
in  te  le  spalle,  e  non  ho  parla.  Quand  sì  restada  vedua,  s'ha 
torna  a  sveiar  in  mi  el  desiderio  de  prima,  e  no  saria  sta  lon- 
tan  da  proponerve  le  segonde  nozze,  se  un  certo  riguardo  no 
me  avesse  desconseià. 

CORALLINA.  Messer  Brighella,  voi  mi  fate  un  discorso  curioso.  Pare 
ch'io  sia  venuta  a  pregarvi  che  mi  sposiate.  Son  vedova,  ma 
non  son  vecchia.  Non  son  bella,  ma  credetemi,  che  se  ne 
volessi,  ne  troverei. 

BRIGHELLA.  Son  persuaso;  e  mi  alla  bona  v'ho  dito  el  me  sen- 
timento. Tra  el  numero  de  quelli  che  ve  vorria,  ghe  son  anca 
mi  ;  e  fursi,  nissun  ha  più  premura  de  vu,  de  quella  che  provo 
mi.   Ma  basta  ...   no  digo  altro. 

CORALLINA.  Via  :  che  riguardo  avreste,  se  fossimo  in  caso  di  far 
da  vero  ? 

BRIGHELLA.   E  superfluo  parlargliene.   De  mi  no  ghe  pensè. 

CORALLINA.   Non  occorre  dir  così.   Voi  qua  dentro  non  ci  vedete. 

Brighella.  Parleria,  ma  se  parlo,  ve  rescalderè. 

CORALLINA.  Non  credo  che  mi  conosciate  per  una  donna  irra- 
gionevole. Se  parlerete,  vi  risponderò. 

BRIGHELLA.  Orsù,  mi  son  un  omo  che  parla  schietto.  Ve  stimo, 
ve  voio  ben,  ve  brameria  per  muier  ;  ma  quel  star  vu  sola  con 
un  patron  zovene,  no  la  xe  cossa  che  me  piasa,  no  la  xe 
cossa  che  para  bon. 
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CORALLINA.  Veramente  anch'io  ci  sto  mal  volentieri.  Ma  il  signor 
Ottavio  me  lo  ha  raccomandato,  e  per  contentare  il  vecchio, 
mi  sagrifico  ancora  per  qualche  tempo. 

BRIGHELLA.  Come  per  contentar  el  vecchio,  s'el  l'ha  cazza  fora 
de  casa  colle  brutte? 

CORALLINA.  Eh  giusto  !  Siete  male  informato.  Sono  d' accordo. 
E  una  finzione  per  mortificar  la  matrigna.  Anzi  adesso  vor- 
rebbero che  il  signor  Florindo  tornasse  in  casa,  ma  egli  per 
puntiglio  non  ci  vuol  tornare. 

BRIGHELLA.  El  mondo  no  la  discorre  cussi;  ma  in  ogni  maniera, 
Corallina  cara,  vu  fé  una  cattiva  figura  a  star  con  quel  zovene 
in  casa,   sola. 

CORALLINA.  Chi  conosce  quel  giovine,  non  può  pensar  male.  E 
innocente  come  una  colomba.  Le  donne  non  le  può  vedere. 

BRIGHELLA.  Brava  !  Noi  poi  veder  le  donne  !  E  tutto  el  zorno  el 
sta  alla  finestra  a  occhiar  la  mia  padrona. 

Corallina.  Dite  davvero? 

Brighella.  Me  l'ha  confida  la  serva. 

CORALLINA.  Io  credo  ch'egli  stia  alla  finestra  per  tutt'  altro  ;  ma 
pure,   che  cosa  ne  dice  la  vostra  padrona? 

BRIGHELLA.   Anca  eia  par  che  la  gh' abbia  gusto.  Noi  ghe  despiase. 

CORALLINA.  Sa  il  cielo  quanti  ne  avrà  la  signora  Rosaura  degl'in- 
namorati. 

BRIGHELLA.  Oh,  no  la  xe  de  quelle  che  fazza  l'amor.  Anzi  me 
son  maraveià,  co  ho  sentido  che  la  parla  de  sior  Florindo  con 
qualche  passion. 

CORALLINA.   Il  signor  Pantalone  la  vorrà  maritar  bene. 

BRIGHELLA.   Certo  che  a  quel  spianta  noi  ghe  la  daria. 

CORALLINA.  Perchè  spiantato?  Il  mio  padrone  è  di  una  casa  ricca 
e  civile  ;   e  non  gli  manca  niente,   e  mi  maraviglio  di  voi. 

BRIGHELLA.  Via,  via,  patrona,  no  la  vaga  in  collera.  Sempre  più 
se  cognosse,  che  gh'è  un  pochettin  de  attacco. 

CORALLINA.  Sono  una  donna  onorata. 

Brighella.  Così  credo. 

CORALLINA.  Via,  o  avvisate  la  signora  Rosaura,  o  me  ne  vado. 
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BRIGHELLA.   Subito;  la  vado  a  avvisar.  No   ve   n'abbiè  per  mal, 

siora  Corallina  ;   parlo  perchè  ve  voggio  ben. 
CORALLINA.  Portate  rispetto  al  mio  padrone. 
BRIGHELLA.  Non  occorr' altro,  no  parlo  più.  (Ghe  scommetteria  l'osso 

del  collo,   che  se  no  i  l'ha  fatta,  i  la  vorrà  far),    (da  sé,  parte 

SCENA  X. 

Corallina,  poi  Rosaura. 

CORALLINA.   Questo  sarebbe  un  buon  negozio  per  il  mio  padrone  ; 

ma  come  posso  mai  figurarmelo?  Nello  stato  in   cui  si  trova, 

chi  può  fidarsi  di  prenderlo  ?  Procuro  di  tenerlo  in  riputazione  ; 

ma  il  mondo  parla,   e  le  cose  si  sanno. 
Rosaura.  Chi  mi  vuole? 
Corallina.  Serva  umilissima. 
ROSAURA.   Riverisco  quella  giovane. 
CORALLINA.   Sono  venuta  a  vedere,   se  a  caso  le  piacesse  un  paio 

di  calze  fine  di  filo. 
ROSAURA.  Non  mi   abbisognano,   ma  tuttavia,   se  saranno   di  mio 

genio,  le  comprerò. 
Corallina.  In  verità  sono  buone  ;  e  se  tali  non  fossero,  non  gliele 

offrirei.  (le  dà  ad  osservare  le  calze 

Rosaura.  Quanto  ne  volete? 
Corallina.   Il  filo  costa  dieci  paoli.  Veda  quel  che  può  meritar 

la  fattura  :   mi  rimetto  in  lei. 
Rosaura.    Io   non   me   ne   intendo   molto.    Vi   contentate   che   le 

faccia  vedere? 
Corallina.  Anzi  mi  fa  piacere. 
ROSAURA.   Brighella.  (chiama 

SCENA  XI. 

Brighella  e  dette. 

Brighella.  Signora. 

Rosaura.   Andate  qui  dalla  sposa.  Ditele  che  mi  faccia  il  piacere 

di  osservar    bene  questo  paio    di  calze,   e  dica  ella    che  cosa 

possono  valere. 
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Brighella.  La  servo  subito.   Per  mi  le  stimeria  .  . . 
Corallina.  Via,  quanto? 
Brighella.  Diese  zecchini. 
RoSAURA.   Uh  che  sproposito! 

BRIGHELLA.  No  considero  le  calze  ;  stimo  el  merito  de  quelle  man 
che  le  ha  fatte.  (parte 

CORALLINA.   Brighella  è  un  uomo  burlevole. 
RoSAURA.   Di  voi  me  ne  ha  parlato  sempre  bene.   Sedete. 

(siede  Rosaura 

Corallina.  Oh  illustrissima  . . . 

RoSAURA.  Sedete,   senza  cirimonie. 

CORALLINA.   Per  obbedirla.  (siede 

RoSAURA.   Voi  siete  la  serva  del  signor  Florindo. 

CORALLINA.  Sì,  signora,  di  quella  pasta  di  zucchero.  Le  giuro  da 
donna  onorata,  che  una  creatura  simile  non  credo  al  mondo 
si  sia  mai  data. 

RoSAURA.   In  che  consiste  la  sua  bontà? 

CORALLINA.  In  tutto.  Egli  non  grida  mai.  Sia  ben  fatto,  non  sia 
ben  fatto,  egli  si  contenta  di  tutto.  Non  ha  un  vizio  immagi- 
nabile :  non  giuoca,  non  va  all'  osteria,  non  pratica  con  gio- 
ventù. Eh  !  le  dico  che  è  un  portento.  Se  ce  n'  è  un  altro, 
mi  contento  che  mi  taglino  il  naso.  Felice  quella  donna,  a  cui 
toccherà  un  tal  marito  ! 

RoSAURA.  Vuol  prender  moglie? 

Corallina.  Converrà  eh'  ei  la  prenda  per  forza.  E  figlio  unico, 
suo  padre  è  vecchio  e  ricco;  la  casa  non  s'ha  da  estinguere. 

RoSAURA.   E  ricco  dunque  suo  padre? 

CORALLINA.  Capperi!   Il  signor  Ottavio  Panzoni?  (0 

RoSAURA.   Ma  perchè  ha  cacciato  il  suo  figliuolo  fuori  di  casa? 

CORALLINA.  Oh,  non  si  può  dire  ch'ei  l'abbia  cacciato.  Il  gio- 
vine vorrebbe  ammogliarsi  ;  la  matrigna  vorrebbe  esser  sola. 
Dice  egli  :  Se  sto  in  casa,  non  faccio  niente.  M' intende,  illu- 
trissima  signora?  Alle  volte  si  fissano  dei  puntigli,   e  si  fanno 

(I)   Pap.  aggiunge:  Averà  quattro  o  cinquemila  scudi  d'entrata. 
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delle  risoluzioni  ;    per  altro  ?   Corbezzoli  !   il   signor   Fiorinolo  è 

l'occhio  dritto  di  suo  padre. 
ROSAURA.  Eppure  mi  vien  detto   che   il   signor  Ottavio   gli  passi 

pochissimo  pel  suo  mantenimento. 
CORALLINA.  Sì,  signora,  è  vero,  lo  fa  apposta  perchè  torni  in  casa. 
ROSAURA.  E  perchè  non  ci  torna?  Se  è  tanto  buono,  come  dite 

voi,  dovrebbe  rassegnarsi  al  voler  di  suo  padre. 
Corallina.  Ah  !  lo  farebbe,  ma  . . . 
ROSAURA.   Vi  sarà  qualche  imbroglio. 
Corallina.  Non  v'è  imbroglio,  se  vogliamo.  E  un  non  so  che, 

che  lo  trattiene...  Ma  finalmente...  basta,  per  ora  non  posso  dir 

d'avvantaggio. 
ROSAURA.   E  che  sì  che  l'indovino? 
CORALLINA.  Niuno  meglio  di  lei  lo  potrebbe  indovinare. 
ROSAURA.   Sta  volentieri  in  questa  casaU);  none  egli  vero? 
CORALLINA.  Oh!  brava.   Quelle  finestre  sono  la  sua  delizia. 
ROSAURA.  No,   no,  le  finestre  ;  le  camere. 

CORALLINA.   Le  camere  ?  Ho  timore  che  non  e'  intendiamo,  signora. 
ROSAURA.  Venite  qua  :   già  nessuno  ci  sente,  (si  accostano)  E  inna- 
morato ? 
Corallina.  Sì  ;  ma,  zitto  ! 
ROSAURA.   E  sta  qui  per  godere  la  sua  libertà. 
Corallina.  Ci  sta  per  il  comodo. 
RoSAURA.   Già   me  ne  sono  accorta. 
Corallina.  Voleva  dirglielo,  e  non  ha  coraggio. 
ROSAURA.   Dirlo  a  me? 

CORALLINA.  Sì,  signora,  e  non  passerà  molto,   che  forse  glielo  dirà. 
ROSAURA.    Ma  voi   mi  dite   cose,   che    non  sono  da    dire.  Se  fa 

all'amore  con  voi,  come  c'entro  io? 
CORALLINA.   Con  me?  Oh  pensi  lei!   Con  me?    (sì  scosta  un  poco 
ROSAURA.   Con  chi  dunque? 
Corallina.  Ma  non  dice .  . .  che  se  n'  è  accorta  ? 

ROSAURA.    Di   che? 

(I)  Pap.    aggiunge:  qui  dirimpetto. 
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Corallina.  Oh  !  non  vorrei  aver  parlato  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

RoSAURA.   Ma  spiegatevi. 

Corallina.  Cara  signora  Rosaura,  mi  faccia  la  finezza  di  dispen- 
sarmi. 

RoSAURA.  Ora  mi  ponete  in  maggiore  curiosità. 

CORALLINA.  Sia  maledetto  la  mia  ignoranza. 

Rosaura.  Che  mi  dite  voi  delle  finestre? 

CORALLINA.   Dico  delle  finestre  di  casa. 

RoSAURA.   Il  signor  Florindo  sta  alla  finestra? 

Corallina.  Non  lo  vede  tutto  il  giorno? 

Rosaura.  E  per  qual  motivo  ci  sta? 

CORALLINA.  Oh,  è  meglio  ch'io  me  ne  vada.  Or  ora  mi  crepa 
il  gozzo  (0. 

ROSAURA.  Cara  Corallina,  non  mi  lasciate  con  questa  curiosità. 
Sentite,   se  dubitate  ch'io  parli,  non  vi  è  pericolo. 

CORALLINA.   Ma  se  il  padrone  sa  che  ho  parlato,  meschina  di  me  ! 

RoSAURA.  Se  è  tanto  buono,   non  griderà. 

CORALLINA.  Non  griderà,  è  (2)  vero.  Ma  si  vergognerà,  poverino  !  Se 
sapeste  come  è  fatto  !  pare  una  ragazza  allevata  in  ritiro.  Oh 
che  buone  viscere  !  che  costumi  !  che  bella  semplicità  !  Beata 
quella,   a  cui  toccherà  questa  gioja  ! 

RoSAURA.  In  verità,  lo  voleva  dire  eh*  era  un  giovine  savio  e 
buono.  Lo  vedeva  sempre  in  casa,  sempre  modesto.  Sempre  lì... 

CORALLINA.  Sempre  lì  a  quelle  finestre,     (con  un  poco  di  caricatura 

Rosaura.  Sì,  è  vero. 
CORALLINA.  Specchiandosi,  consolandosi . .  . 
Rosaura.  In  che? 
Corallina.  Eh  furba,  furba! 
Rosaura.  Eh  via! 

CORALLINA.   Sia  maledetto  !   Mi  avete  fatto  cascare. 
Rosaura.  Oh!  fate  così,  per  farmi  dire.  (vergognandosi 

CORALLINA.  Grande  oscurità  veramente!  Non  si  vede  chiaro  che 
sta  ad  adorarvi,  che  non  batte  occhio,   che  muore  lì,  muore? 

(I)  Pap.  aggiunge:  e  bullo  fuora.       (2)  Pap.:  egli  è. 
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RoSAURA.  Io  vi  parlo  schietto.  Ho  sempre  creduto  eh'  ei  facesse 
all'amore  con  voi. 

CORALLINA.  Sì  ;  se  facesse  all'amore  con  me,  starebbe  a  prendere 
il  fresco!  Prima,  egli  è  un  giovine  di  prudenza,  stima  l'onore 
della  sua  casa,  e  non  si  abbasserebbe  a  pigliare  una  serva. 
E  poi,  ve  lo  dico  liberamente,  è  innamorato  morto  di  voi. 

RoSAURA.  Io  rimango  sorpresa.  Non  mi  ha  mai  dato  un  segno 
di  avere  della  premura  per  me. 

CORALLINA.  E  timido.   Non  si  arrischia. 

RoSAURA.  E  che  pretende  dai  fatti  miei? 

CORALLINA.  Far  quello  per  cui  è  uscito  di  casa  di  suo  padre. 
Maritarsi,  e  tirar  avanti  la  casa. 

RoSAURA.  E  sua  matrigna? 

CORALLINA.  Il  signor  Ottavio  è  vecchio,  e  mezzo  insensato.  Quando 
il  figlio  sarà  maritato,  la  signora  Beatrice  o  se  n'anderà  di  casa, 
o  rinuncierà  il  maneggio. 

RoSAURA.  Se  ciò  fosse,  converrebbe  eh'  ei  ne  parlasse  a  mio 
padre. 

CORALLINA.    Ha  principiato  a  dirgli  qualche  cosa  questa  mattina. 

RoSAURA.  Gli  ha  parlato  di  me? 

CORALLINA.  Non  gli  ha  parlato  precisamente  di  voi,  perchè  cosi 
di  balzo  non  dovea  nemmen  farlo  ;  ma  sentite  con  che  bella 
politica  si  è  introdotto.  Sa  che  il  signor  Pantalone  è  amico 
del  signor  Ottavio.  Ha  fìnto  aver  bisogno  di  danari,  e  lo  ha 
pregato  interporsi  per  fargliene  aver  da  suo  padre.  Natural- 
mente gli  porterà  la  risposta,  ed  egli  con  quell'occasione  gl'in- 
trodurrà  il  discorso  a  proposito,  e  forse  forse  concluderanno. 

RoSAURA.  Sarà  diffìcile  che  mio  padre  l'accordi,  s'egli  non  torna 
in  casa. 

CORALLINA.  E  sarà  diffìcile  ch'ei  torni  in  casa,  se  non  ha  qual- 
che sicurezza  di  essere  consolato. 

RoSAURA.   Come  si  potrebbe  condurre  questa  faccenda? 

CORALLINA.  In  quanto  a  questo  poi,  de'  ripieghi  non  ne  mancano. 
Qui  batte  il  punto,  signora  Rosaura  ;  in  confidenza  :  vi  aggrada 
il  signor  Florindo  ?   Lo  prendereste  per  marito  ?  (a  accosta 
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RoSAURA.   Se  le  cose  camminassero  con  buon  ordine  . . .  per  dirla . . . 

non  mi  dispiace. 
CORALLINA.    Non  occorr'  altro.    Facciamo   così.   Sentite   s'io  parlo 

bene.  Convien  procurare . . . 

SCENA  XII. 
Brighella  e  dette. 

BRIGHELLA.   Son  qua  colla  risposta. 

RoSAURA.   Che  cosa  ha  detto? 

Brighella.   La  le  ha  stimade  vintiquattro  paoli. 

RoSAURA.   Bene:   ventiquattro  paoli  vi  darò.   Siete  contenta? 

(a  Corallina 

Corallina.  Contentissima. 

RoSAURA.   Torniamo  al  nostro  discorso.  Andate,   non  occorr'altro. 

(a  Brighella 
BRIGHELLA.   El  padron  la  domanda.  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Mio  padre  ?  Non  vorrei . . .   Che  cosa  vuole  ? 
BRIGHELLA.   El  la  cerca,  e  ghe  preme  parlarghe. 
RoSAURA.   Bisogna  eh'  io  vada.   Corallina,   ci  rivedremo.   Tornate 

oggi,  quando  non  c'è  mio  padre. 
Corallina.  Si  signora,  ritornerò. 
Rosaura.  Vi  pagherò  le  calze. 

CORALLINA.   Come  comanda.  (freddamente 

BRIGHELLA.   Signora   padrona,  la  perdoni.  La  ghe  le  paga  subito 

le  calze. 
RoSAURA.   Se  vi  preme ...  (a  Corallina 

CORALLINA.    Eh,   non  importa.  (come  sopra 

BRIGHELLA.   La  '1  dise  per  modestia.   Ma  chi  sa  che   no  la  ghe 

n'abbia   bisogno?  (a  Rosaura 

CORALLINA.   Che  credete  ?  Ch'  io  abbia  da  comprarmi  il  pane  con 

questi  danari  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  In  casa  del  mio  padrone 

non  manca  niente. 
RoSAURA.   Tenete.  Gli  aveva  nella  borsa,  e  non  ci  aveva  pensato. 

Eccovi  un  zecchino  e  quattro  paoli. 
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CORALLINA.  Non  ci  erano  queste  premure  ;  li  prendo  per  obbe- 
dirla. 

RoSAURA.  A  rivederci.  Oggi  discorreremo.  (Florindo  mi  è  sempre 
piaciuto  ;  e  costei  ha  finito  d' innamorarmi).  (da  sé,  parte 

SCENA  XIII. 

Brighella  e  Corallina. 

BRIGHELLA.   Cara  siora  Corallina,    mi  parlo   per  ben,    e  vu  andè 

in  collera. 
CORALLINA.    Avete    un   gran   cattivo   concetto   di   me   e   del   mio 

padrone  ;   e  vi  assicuro  che  e'  è  per  voi  da  parte  una  borsetta, 

con  sei  zecchini  ruspi  di  padella. 
Brighella.  Per  che  rason? 
Corallina.  Se  nasce  un  certo  non  so  che. 
Brighella.  Cossa,  cara  vu? 

Corallina.  Avete  da  sapere  che  il  mio  padrone . . . 
BRIGHELLA.   Son  qua.  I  me  chiama.  Se  parleremo. 
Corallina.  Venite  da  me,  che  vi  dirò  tutto. 
BRIGHELLA.   Non  occorr' altro.  A  revéderse.   (Vardè  quando  i  dis  : 

i  denari  i  è  dove  no  se  crede).  (da  sé,  parte 

SCENA  XIV. 

Corallina  sola. 

Così,  a  caso,  mi  è  riuscito  piantare  una  bella  macchina.  Se  la  cosa 
va  bene,  spero  far  la  fortuna  del  mio  padrone.  Egli  è  di  buona 
nascita,  è  figlio  di  padre  ricco,  è  di  buoni  costumi,  onde  non 
può  essere  che  un  buon  partito  per  la  signora  Rosaura.  Resta 
a  superare  la  disgrazia  che  egli  ha  con  suo  padre,  per  causa 
della  matrigna.  E  questo  è  quello  che  mi  fa  lavorar  col  cer- 
vello. S*  io  potessi  arrivare  a  parlare  col  signor  Ottavio,  forse 
forse  mi  comprometterei  assaissimo.  Egli  mi  voleva  gran  bene 
e  mi  ascoltava,  prima  che  si  pigliasse  codesto  diavolo  in  casa. 
Basta,  chi  sa?  Intanto  vo  tenendo  il  signor  Florindo  in  riputa- 
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zione,  e  per  ciò  fare,  mi  sforzo  di  dire  qualche  bugia.  Ne  di- 
ciamo tante  per  far  del  male  ;  non  saprei  :  mi  farò  lecito  dirne 
quattro  per  far  del  bene.  Oh,  se  mi  riesce  il  colpo,  la  signora 
Beatrice  vuol  restar  brutta  !  Niuno  vorrà  credere  eh'  io  ami  tanto 
il  signor  Florindo,  e  lo  ami  senza  interesse  ;  poiché  le  donne 
sono  presso  degli  uomini  in  mal  concetto.  Ma  io  farò  vedere 
che  anche  noi  sappiamo  essere  amorose  e  disinteressate,  e  che 
il  mio  cuore  è  duna  pasta  sì  dolce,  che  chi  ne  assaggia  una 
volta,   non  se  ne  scorda  mai  più.  (parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


Strad 


a- 


Florindo,  poi  Corallina. 

FLORINDO.  Misero  me  !  Perfida  donna  !  Fargli  far  testamento  ?  Per- 
dermi, rovinarmi  per  sempre? 

Corallina.  Allegri,  signor  Florindo. 

FLORINDO.   Non  ho  mai  avuto  maggior  motivo  di  piangere. 

Corallina.  Ho  delle  buone  nuove. 

FLORINDO.  Ed  io  ne  ho  delle  pessime. 

Corallina.  Ma  voi  siete  il  padre  degli  spasimi.  Che  cosa  è  stato? 
Che  e'  è  di  nuovo  ? 

FLORINDO.  La  signora  Beatrice  ha  indotto  mio  padre  a  far  il  suo 
testamento.  Figuratevi  come  sarò  io  trattato. 
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Corallina.  Lo  sapete  di  certo? 

FLORINDO.  Arlecchino  è  venuto  in  casa  nostra  due  ore  sono,  e 
mi  ha  narrato  1*  ordine  avuto  di  ricercare  il  notaio. 

Corallina.  Questa  cosa  mi  dispiace  assaissimo.  Come  mai  si  è 
indotto  a  far  testamento?  Egli  non  ne  voleva  sentir  parlare. 

FLORINDO.  A  forza  di  lusinghe  e  di  studiate  finzioni,  lo  ha  tirato 
a  un  tal  passo.  Questa  è  1'  ultima  mia  rovina. 

CORALLINA.   Finalmente  non  potrà  privarvi  di  tutto. 

FLORINDO.  Se  non  di  tutto,  potrà  privarmi  di  molto.  I  nostri  beni 
sono  tutti  uberi,  la  maggior  parte  da  mio  padre  acquistati.  Sa 
il  cielo  che  cosa  gli  faranno  fare.  Fra  la  moglie  e  il  figliastro 
mi  spogliano,  mi  rovinano. 

Corallina.  Conviene  ritrovarci  qualche  rimedio.  Arlecchino  l'ha 
ritrovato  il  notaio? 

FLORINDO.  Lo  ricercava,  ed  ha  lasciato  l'ordine  al  di  lui  studio. 

Corallina.  Chi  è  egli?  Come  chiamasi? 

FLORINDO.   Un  certo  Agapito,  detto  per  soprannome  degli  etcetera. 

Corallina.  So  benissimo.  È  il  notaio  di  casa.  Lasciate  fare  a 
me.  Procurerò  di  vederlo.  Lo  conosco  da  molti  anni  ;  può  es- 
sere che  mi   riesca  di  guadagnarlo. 

FLORINDO.  Eh  Corallina  mia,  senza  danaro  non  si  fa  niente. 

Corallina.  Belle  promesse,  e  uno  zecchino  a  conto,  può  fare 
sperar  qualche  cosa. 

FLORINDO.  Circa  alle  promesse  si  può  abbondare,  anche  con  animo 
di  mantenerle  :   ma  la  difficoltà  maggiore  consiste  nello  zecchino. 

Corallina.  Voi  non  l'avete? 

FLORINDO.  Oh  Dio!  Non  ho  un  soldo. 

Corallina.  Io  nemmeno. 

FLORINDO.  Dunque  lo  sperarlo  è  vano. 

CORALLINA.  Presto;  in  virtù  della  mia  polvere,  comparisca  uno 
zecchino.   Eccolo.  (fa  vedere  a  Florindo  lo  zecchino 

FLORINDO.   Dove  l'avete  avuto?  (con  allegria 

CORALLINA.   Non  sapete  eh'  io  faccio  venir  li  zecchini  di  sotterra  ? 

FLORINDO.  Ditelo,  cara  Corallina,  dove  l'avete  avuto?  L'ha  man- 
dato forse  mio  padre? 
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CORALLINA.  Sì,  vostro  padre  !  Le  mie  povere  mani.  Le  mie  calze 
vendute. 

FLORINDO.  Ah  Corallina  mia,  il  cielo  vi  benedica. 

CORALLINA.  Con  questo  zecchino  a  conto,  può  essere  che  fac- 
ciamo qualche  cosa  di  buono. 

FLORINDO.   E  non  vi  comprerete  un  pane? 

CORALLINA.   Presto,  in  virtù  della  mia  polvere . . . 

(mette  la  mano  in  tasca 

FLORINDO.  Un  altro  zecchino? 

CORALLINA.  No,   quattro  paoli.  Con  questi  oggi  si  mangerà. 

FLORINDO.   Ma  che  provvidenza  è  mai  questa? 

Corallina.  Andate  subito  a  ritrovar  ser  Agapito.  Procurate  con- 
durlo a  casa  nostra,  senza  eh'  egli  sappia  il  perchè  ;  indi  la- 
sciate operare  a  me. 

FLORINDO.  Vado  subito . . .  Ma  qual  felice  nuova  dovevate  voi 
darmi? 

CORALLINA.  Ne  parleremo.   Or  non  e*  è  tempo. 

FLORINDO.  Datemene  un  picciol  cenno. 

Corallina.  Vi  voglio  ammogliare. 

FLORINDO.  Oh  Dio?  Con  chi? 
Corallina.  Con  una  che  vi  piacerà. 
FLORINDO.  Così  miserabile? 
CORALLINA.  Non  importa  :  lasciate  fare  a  me. 
FLORINDO.   Corallina... 

CORALLINA.  Andate,  prima  che  il  notaio  si  porti  da  vostro  padre. 
FLORINDO.  Ah,   se  avessi  da  maritarmi ...  Se  fossi  in  istato . . . 
Corallina.  Chi  prendereste? 
FLORINDO.  Non  voglio  dirvelo. 
Corallina.  Via,  non  perdiamo  tempo. 

FLORINDO.  (Se  non  fossi  sì  misero,  vorrei  sposar  Corallina),  (da  sé 
Corallina.  Presto,  camminate. 

FLORINDO.  (La  sua  bontà  lo  merita  :  la  mia  gratitudine  lo  vorrebbe). 

(da  sé,  parte 
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SCENA  IL 

Corallina  sola. 

Io  credo  benissimo  eh'  egli  sia  innamorato  un  poco  della  signora 
Rosaura  ;  lo  vedo  spesso  alla  finestra,  ma  il  povero  giovine  si 
avvilisce,  e  non  ha  coraggio  nemmeno  di  parlare.  L*  amore  è 
una  gran  passione  ;  ma  la  fame  la  supera. 

SCENA  III. 

Pantalone  e  detta. 

PANTALONE.  Oh  !   quella  zovene,  giusto  vu  ve  cercava. 

Corallina.  Mi  comandi,  signor  Pantalone. 

PANTALONE.   No  seu  vu,  che  ha  vendù  un  per  de  calze  a  mia  fia? 

CORALLINA.   Sì,   signore.   Le  ha  forse  pagate  troppo? 

PANTALONE.  No  digo  che  la  le  abbia  pagae  ne  troppo,  ne  poco.  No 
son  omo  che  varda  a  ste  minuzie,  e  lasso  che  in  ste  cosse 
mia  fia  se  sodisfa.  Ve  digo  ben,  che  in  casa  mia  me  fare 
servizio  a  no  ghe  vegnir. 

CORALLINA.  Perchè,  signor  Pantalone?  Ho  commesso  qualche  mala 
creanza  ? 

PANTALONE.  No  ve  n'abbiè  per  mal.  In  casa  mia  no  gh'  ho  gusto 
che  ghe  vegnì. 

Corallina.  Benissimo  :  sarà  servito.  Ella  è  padrone  di  casa  sua. 
Può  ricever  chi  vuole  ;  può  cacciar  via  chi  comanda  :  è  un 
signore  tutto  prudenza,  non  è  capace  di  operar  senza  fonda- 
mento, non  è  capace  di  lasciarsi  acciecare  dalla  passione  ;  avrà 
i  suoi  giusti  motivi,  le  sue  giuste  ragioni.  Non  mi  vuole  in 
casa  sua  ?  Pazienza  ;  non  ne  son  degna,  e  non  ci  verrò  mai 
più.  Non  lo  disgusterei  per  tutto  1*  oro  del  mondo.  11  signor 
Pantalone  de  Bisognosi,  che  con  tanto  amore,  con  tanta  ca- 
rità, s' è  interessato  a  favore  del  mio  padrone,  disgustarlo  ?  Il 
cielo  me  ne  guardi  !  No,  signor  Pantalone,  non  dubiti,  l' assi- 
curo :   in  casa  sua   non  ci   verrò  mai  più. 
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PANTALONE.  Piuttosto,  se  ve  bisogna  qualcossa,  comandeme,  man- 
deme  a  chiamar,  vegnì  al  negozio  :  vegnì  dove  che  pratico, 
che  ve  servirò  volentiera. 

CORALLINA.  Giacche  ella  ha  tanta  bontà  per  me,  vorrei  suppli- 
carla di  una  grazia. 

PANTALONE.   Disè  pur.   In  quel  che  posso,   ve  servirò. 

CORALLINA.   Perdoni,   se  troppo  ardisco... 

PANTALONE.   Parie,  cara  fia;   disè  cossa  che  volè. 

Corallina.  Vorrei  che  per  finezza,  per  grazia,  mi  dicesse  il 
motivo,   perchè  non  vuole  eh'  io  venga  nella  sua  casa. 

PANTALONE.  Ve  lo  dirò  liberamente.  Ho  avudo  tanto  poco  gusto, 
tanta  mala  fortuna  per  aver  parla  a  favor  de  sior  Florindo, 
che  no  voggio  più  intrigarmene  né  poco,  né  assae  ;  e  no  voi 
aver  da  far  co  nissun,  che  dependa  da  quella  casa. 

Corallina.  Benissimo  ;  son  persuasa  ;  lodo  la  sua  condotta,  e  non 
ho  motivo  di  lamentarmi.  Dubitava  quasi  eh'  ella  avesse  mal 
concetto  di  me. 

Pantalone.  Oh  no,  fia  (a). 

CORALLINA .  Ella  saprà  benissimo ,  eh'  io  sono  una  donna  ono- 
rata. 

PANTALONE.  No  digo  al  contrario . . . 

Corallina.  Che  in  casa  del  signor  Ottavio,  dove  sono  nata,  cre- 
sciuta, maritata  e  rimasta  vedova,  non  ho  mai  dato  motivo  di 
mormorare  de'   fatti  miei. 

Pantalone.  Xe  verissimo . . . 

CORALLINA.  E  se  sono  venuta  a  stare  col  signor  Florindo,  1  ho 
fatto  per  amicizia,   per  compassione,   per  carità. 

PANTALONE.   Qua  mo,   qua  mo  tutti  no   crede   che   la  sia  cussi. 

Corallina.  E  che  credono  ?  Ch'  io  sia  una  sfacciata,  una  donna 
scorretta,  una  poco  di  buono?  So  che  il  signor  Pantalone  non 
lo  crede,  so  che  un  uomo  onesto,  un  galantuomo,  non  è  ca- 
pace di  pensar  male  degli  altri.  Ma  giuro  al  cielo,  se  vi  fosse 
persona  che  ardisse  macchiar  in  un  picciol   neo  la  mia  repu- 

(a)  Figlia,  detto  amorosamente,  per  gentilezza. 
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tazione,  benché  sia  donna,  avrei  coraggio  di  saltargli  alla  vita, 
graffiargli  il  viso,  strappargli  la  lingua,  cavargli  il  cuore  (I). 

Pantalone.  (Aseo  !  (a))  Fia  mia,  per  mi  digo  che  se  una  donna 
onorarissima,  e  non  ho  mai  dito  gnente  dei  fatti  vostri. 

CORALLINA.  Ma  in  casa  sua  non  mi  vuole. 

Pantalone.  No  v'oggio  dito  el  perchè? 

CORALLINA.   Mi  fa  questo  smacco  di  non  volermi. 

Pantalone.  V*  ave  pur  persuasa  anca  vu. 

CORALLINA.  Giuoco  io,  che  questo  non  volermi  in  casa,  deriva 
dal  credermi  una  donna  cattiva.  Signor  Pantalone . . .        (irata 

PANTALONE.  Mo  se  ve  digo  de  no.  Mo  se  v'ho  dito  el  perchè. 
(Custia  xe  una  bestia,  la  fa  la  gatta  morta,  e  po'  tutto  in  t'una 
volta  la  dà  fogo  al  (2)  pezzo).  (da  se 

CORALLINA.  Come  e'  entro  io,  come  e'  entra  il  signor  Florindo,  se 
dal  signor  Ottavio  e  dalla  signora  Beatrice  ha  ricevuti  degli 
sgarbi  e  dei  dispiaceri? 

PANTALONE.  No  voi  dar  motivo  a  siora  Beatrice  de  perderme 
un*  altra  volta  el  respetto,  e  obbligarme  a  far  de  quelle  resso- 
luzion,  che  son  capace  de  far. 

CORALLINA.  Anzi,  mi  perdoni,  signor  Pantalone,  ella  è  un  uomo  di 
virtù,  di  prudenza  ;  ma  questa  volta  s' inganna.  Una  vendetta 
onesta  è  lodabile  qualche  volta.  Per  rifarsi  delle  impertinenze 
della  signora  Beatrice,  dovrebbe  anzi  assistere  e  favorire  il 
povero  signor  Florindo.  In  questa  maniera  farebbe  un*  opera 
di  pietà  ;  e  quest'  opera  di  pietà  tornerebbe  in  profitto  dell'in- 
nocente, in  danno  della  matrigna,  e  in  gloria  del  signor  Pan- 
talone, il  quale  sendo  uomo  di  mente  e  di  cuore,  avrebbe 
ritrovata  la  maniera  di  vendicarsi  da  uomo  grande,  da  uomo 
celebre,  da  par  suo. 

PANTALONE.  Vu  disè  ben,  e  me  piase  la  massima,  e  gh'  aveva 
pensa  anca  mi.  Ma  cossa  possio  far  per  sto  putto?  Mi  no  son 
so  parente,  mi  no  gh'  ho  titolo  de  agir  per  elo.   Lu  el  gh'  ha 

(a)  Aseo  vuol  dire  aceto.  Qui  è  lo  stesso,  che  capperi  ! 

(1)  Pap.  aggiunge  :  tagliarlo  in  pezzi,  calpestarlo  co'  piedi.       (2)  Pap.:  la  sfoga  el  ecc. 
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poco  spirito,  quella  donna  xe  un  diavolo  ;  no  ghe  trovo  re- 
medio. 

Corallina.  Eh!  ve  lo  troverei  ben  io  il  rimedio,  s'io  fossi  ne' 
piedi  del  signor  Pantalone. 

Pantalone.  Via  mo,  come? 

CORALLINA.  E  un  dar  acqua  al  mare,  voler  dar  consigli  ad  un 
uomo  della  sua  qualità. 

PANTALONE.  Parie,  che  me  fé  servizio. 

CORALLINA.  Per  obbedirla,  dirò  :  vuol  ella  acquistare  un  titolo  sopra 
il  signor  Florindo,  e  potere  a  faccia  scoperta  operar  per  lui,  e 
far  che  stieno  a  dovere  il  padre,  la  matrigna,  il  fratellastro,  e 
tutti  li  suoi  nemici? 

Pantalone.  Via  mo,  come? 

CORALLINA.   Lo    prenda   in   casa,   gli   dia   per    moglie   la   signora 

Rosaura . . . 
PANTALONE.   Mo  adasio,  adasio.  No  la  xe  miga  una  bagattella... 
CORALLINA.  Sa  ella  che  il  signor  Florindo  è  figlio  unico?  (I)  Che  ha 

suo  padre  quattro  o  cinque  mila  scudi  d'entrata?  Che  se  non 

casca  il  mondo,  hanno  ad  essere  tutti  suoi? 
Pantalone.  Xe  vero  ;  ma . . . 
CORALLINA.   Non  vede  che  il  signor  Ottavio  è  vecchio,  indisposto, 

imperfetto  ;   che  poco  può   vivere,   e   che   presto   il   figlio   sarà 

padrone  ? 
Pantalone.  Ma  intanto . . . 

CORALLINA.  E  poi  quel  temperamento  adorabile  del  signor  Flo- 
rindo non  è  una  gioja,   non  è  un  tesoro?  non  è  adorabile? 

PANTALONE.  Tutto  va  ben.  Ma  mia  fia  anca  eia  xe  unica,  anca 
eia  gh'  ha  el  so  bisogno,  e  no  voggio  maridarla  co  sti  pastazzi. 

CORALLINA.  Favorisca.  Già  facciamo  così  per  discorrere,  per  pas- 
sare il  tempo.  Se  il  signor  Florindo  fosse  in  casa,  fosse  erede, 
fosse  come  dovrebbe  essere,  avrebbe  difficoltà  di  dargli  la  sua 
figliuola  ? 

Pantalone.  Mi  no.  La  casa  xe  bona,  el  putto  me  piase. 

(I)  Neil' ed.  Zatta  qui  e  dopo  c'è  il  punto  fermo. 
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CORALLINA.  Orsù  ;  vede  vossignoria  questa  donnetta?  Quanto  vale, 
che  non  passa  domani  che  il  signor  Florindo  è  in  casa,  è 
padrone,  e  la  signora  Beatrice  colle  trombe  nel  sacco  batte  la 
ritirata  ? 

PANTALONE.   Magari  !   Gh'  averave  gusto  da  galantomo. 

CORALLINA.   Allora  gliela  darebbe  la  signora  Rosaura? 

Pantalone.  Ve  digo  de  sì. 

CORALLINA.  Chi  sa  poi  allora,  se  il  signor  Florindo  fosse  di  tal 
opinione.  Per  questo  voleva  io  che  il  signor  Pantalone  avesse 
merito  nel  suo  accomodamento,  acciò  ad  occhi  chiusi  il  mio 
padrone  prendesse  per  moglie  la  signora  Rosaura. 

PANTALONE.  Mo  perchè  gh'aveu  sta  premura?  Che  interesse  gh'aveu 
per  mi,   e  per  Rosaura  mia  fia? 

CORALLINA.  Confesso  il  vero  :  mi  levo  la  maschera.  Tutto  faccio 
per  il  mio  padrone.  Conosco  la  signora  Rosaura,  so  eh  è  una 
buona  figlia ,  so  che  per  lui  sarebbe  un  partito  d' oro.  Ho 
paura,  se  entra  in  grandezza,  che  gli  amici,  che  i  parenti  lo 
tirino  a  qualche  matrimonio  avvantaggioso  in  apparenza,  e  pre- 
giudiciale  in  sostanza.  Che  gli  tocchi  qualche  vanerella,  qualche 
civettuola  di  quelle  del  tempo  d'oggidì  ;  essendovi  troppo  gran 
carestia  di  fanciulle  savie,  morigerate,  come  la  vostra,  che  il 
cielo  ve  la  benedica.  E  per  questo  la  vorrei  assicurare  per  il 
signor  Florindo,  e  gliene  ho  parlato,  e  sarebbe  contento  ;  ed 
ella  forse  forse  non  direbbe  di  no,  e  sarebbe  un  matrimonio 
che  farebbe  crepar  d' invidia  mezza  città,  e  mezza  giubilerebbe 
dal  contento.  Ma  V.  S.  ha  i  suoi  riguardi,  non  vuole,  non 
le  pare.  Non  so  che  dire.  Se  il  signor  Florindo  torna  in  casa, 
sarà  attorniato,  sarà  sedotto,  non  mi  ascolterà  forse  più.  Me 
ne  dispiace,   ma  non  e*  è  rimedio. 

PANTALONE.  Cara  Corallina,  no  butte  le  cosse  in  desperazion.  Lasse 
che  ghe  pensa  suso.  Sti  negozi  no  i  se  fa  co  sto  precipizio. 
Me  piase  l'idea,  la  lodo,  ghe  trovo  delle  difficoltà,  ma  ghe 
trovo  del  bon.   Deme  tempo,   e  poi  esser  che  me  ressolva. 

CORALLINA.   E  se  succede  qualche  novità? 

Pantalone.  Awiseme. 
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CORALLINA.   In  casa  sua  non  ci  devo  venire. 

PANTALONE.  No,  no  :  vegnì  pur  in  casa  mia,  che  ve  dago  li- 
cenza. Vedo  che  se  una  donna  de  garbo,  e  che  de  vu  me 
posso  fidar. 

Corallina.  Basta  ;  non  vorrei . . . 

PANTALONE.  E  pò,  co  cerche  de  mandar  sior  Florindo,  xe  segno 
che  con  lu  non  gh'  è  gnente. 

CORALLINA.   E  cerco  di  maritarmi  ancor  io. 

PANTALONE.  No  f aressi  mal  :  se  zovene. 

CORALLINA.   Non  vi  è  altro,   che  non  ho  dote. 

PANTALONE.  Vu  se  pur  stada  maridada  un'altra  volta.  Cossa  aveu 
fatto  della  vostra  dota? 

CORALLINA.   La  dote  eh'  io  aveva  allora,  è  andata. 

PANTALONE.   Col  vostro  spirito  no  ve  mancherà  un  bon  partìo. 

CORALLINA.    Eh  signor  Pantalone,   ci  vuol  altro    che  spirito  ! 

PANTALONE.  Se  una  bona  donna,   el  cielo  ve  provederà. 

CORALLINA.  Sentite  :  io  vi  parlo  schietto.  Faccio  tanto  per  il  si- 
gnor Florindo  :  spero  che  anch'  egli  qualche  cosa  farà  per  me. 
Se  va  bene  per  lui,  per  me  pure  mi  lusingo  che  non  anderà 
male  ;  e  se  sarà  padrone  del  suo,  son  certa  che  un  po'  di 
dote  me  la  darà.  Conosco  il  suo  buon  cuore,  so  eh' è  un  fi- 
gliuolo grato  ed  onesto  ;  ma  quando  ancora  mi  dovessi  ingan- 
nare, e  meco  dovesse  essere  ingrato,  non  mi  pentirò  mai  di 
quello  che  per  lui  ho  fatto,  essendo  certa  e  sicura,  che  il 
bene  è  sempre  bene  ;  e  che  tutto  il  bene,  che  da  noi  si  fa, 
viene  ricompensato  dal  cielo  ;  signor  sì,  dal  cielo,  che  conosce 
il  cuore  delle  persone,  e  premia  e  rimunera  le  buone  opere 
e  le  buone  intenzioni.  Signor  Pantalone,  la  riverisco  divotamente. 

(parte 

SCENA  IV. 

Pantalone,  poi  Lelio. 

PANTALONE.  Mo  che  donna  de  proposito  !  Ho  ben  gusto  d'  averla 
cognossua.  Vardè  quando  che  i  dise  delle  mormorazion.  Tutti 
crede  che  la   staga    co  sior    Florindo,   perchè  i   sia  innamorai. 
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Oh,  semo  pur  la  gran  zente  cattiva  a  sto  mondo  !  Sto  fatto  de 
sta  donna  me  mette  la  testa  a  partìo,  e  me  farà  da  qua  avanti 
pensar  ben,  ma  ben,  avanti  de  formar  giudizio  (0  delle  persone. 
Sto  negozio  de  sto  matrimonio  no  me  despiaserìa  ;  se  se  po- 
desse  combinar ...  se  fusse  vero  che  el  tornasse  in  casa . . . 

LELIO.  Signor  Pantalone  de'  Bisognosi,  la  riverisco  profondamente. 

PANTALONE.   Servitor  umilissimo.  (vuol  partire 

Lelio.  La  supplico,  ho  da  parlarle. 

Pantalone.  Cossa  vorla,  patron? 

LELIO.   La  mia  signora  madre  la  riverisce. 

PANTALONE.   Obbligatissimo  a  le  so  grazie.  (vuol  partire 

LELIO.  Signore,  le  ho  da  parlare  di  una  cosa  che  preme. 

PANTALONE.   Gh'ho  un  pochetto  da  far.  No  posso  trattegnirme. 

LELIO.  In  due  parole  la  sbrigo. 

Pantalone.  Via  mo?  la  diga. 

LELIO.  La  mia  signora  madre  vuole  eh'  io  mi  mariti. 

Pantalone.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

LELIO.   E  per  questo  mi  ha  mandato  da  V.  S. 

PANTALONE.   Cossa  songio  mi,  sanser  da  matrimoni? 

LELIO.  No  signore,  non  mi  manda  dal  sensale.  Mi  manda  dal 
mercante  a  drittura. 

PANTALONE.  Se  la  vuol  qualcossa  dal  mio  negozio,  la  vaga  dai 
zoveni,   che  mi  no  me  ne  impazzo. 

LELIO.   Dunque  mi  dà  libertà,  eh'  io  vada  a  trattar  colla  giovine  ? 

Pantalone.  Co  la  zovene?  Ho  dito  coi  zoveni. 

Lelio.  Ha  figliuoli  maschi  V.  S.  ? 

PANTALONE.  Patron  no,  no  gh'  ho  altro  che  una  fia  f emena. 

LELIO.  E  dice  che  io  me  la  intenda  con  lei? 

PANTALONE.   Ma  che  mercanzia  cerchela,   patron? 

LELIO.   La  mia  signora  madre  vuole  eh'  io  mi  mariti. 

PANTALONE.   E  la  lo  manda  da  mi  per  comprar  i  abiti? 

LELIO.  No  signore,  non  mi  manda  per  gli  abiti,  mi  manda  per 
la  sposa. 

(1)  Pap.:  giudìzi  temerari. 
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Pantalone.  E  chi  èia  la  sposa? 

LELIO.   Non  avete  una  figlia? 

Pantalone.  Patron  sì. 

LELIO.    «    Passato  ha  il  merlo  il  rio  : 

«  Intendami  chi  può,   che  m' intend*  io. 
Pantalone.  (O  che  pezzo  de  matto  !)  (da  sé)  Ho  capìo  tutto,  me 

comandela  altro? 
Lelio.  Non  altro. 
Pantalone.  Servitor  umilissimo. 
Lelio.  Ci  siamo  intesi. 
Pantalone.  Senz*  altro. 
Lelio.  È  fatta? 
Pantalone.  E  dita. 

LELIO.   Vuol  venir  dalla  signora  madre? 
PANTALONE.  No  posso  in  verità.  Gh'ho  un  pochetto  da  far. 
LELIO.  Che  cosa  vuol  ch'io  le  dica? 
Pantalone.  La  ghe  diga  quel  che  la  voi. 
LELIO.  Posso  andare? 
Pantalone.  Per  mi,  la  mando. 
LELIO.  Servitor  umilissimo. 

Pantalone.  Patron  mio  riveritissimo.  (Oh  che  allocco!  Oh  che 
allocco  !  O  che  babbuin  !)  (da  sé,  parte 

SCENA  V. 

Lelio,  poi  Arlecchino. 

LELIO.  Oh  me  felice!  Con  quanta  facilità  il  signor  Pantalone  mi 
ha  accordata  la  sua  figliuola  !  Con  meno  parole  non  si  poteva 
fare  un  trattato  di  matrimonio. 

ARLECCHINO.  Dove  diavol  ve  sì  ficcado?  La  patrona  ve  cerca. 

LELIO.   Arlecchino,   ti  ho  da  dare  una  buona  nuova. 

Arlecchino.  Via  mo. 

Lelio.  Io  son  fatto  lo  sposo. 

Arlecchino.  Disi  da  bon? 

LELIO.  Non  vedo  Torà  che  lo  sappia  la  signora  madre. 
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Arlecchino.  E  chi  èia  la  sposa? 

LELIO.    Indovinala.  Se  l' indovini,  ti  do  due  soldi. 

Arlecchino.  Eia  farsi . . . 

Lelio.  Signor  no. 

Arlecchino.  La  sarà... 

Lelio.  Né  meno. 

Arlecchino.  Mo  lasseme  dir.  Anca  sì  che  Tè... 

LELIO.   Non  la  puoi  indovinare. 

Arlecchino.  Ma  donca  disila  vu. 

LELIO.   E  la  figlia  del  sior  Pantalone. 

ARLECCHINO.   Mo  se  tra  sior  Pantalon  e  la  siora  Beatrice  gh'è  sta 

dei  radeghi. 
LELIO.   La  signora  madre  mi  ha  dato  licenza. 
Arlecchino.   E  cossa  dis  el  sior  Pantalon? 
LELIO.   E  contentissimo.    Qui   adesso,    in   questo  momento,  gli   ho 

domandata  la  figlia,  ed  egli  mi  ha  risposto:  è  fatta  e  detta. 
ARLECCHINO.   Bon:   evviva,  me  ne  consolo.   Vederemo  una  bella 

razza. 
LELIO.   Orsù,   andiamo  dalla  signora  madre. 
ARLECCHINO.  Ande  pur  da  per  vu,  che  mi  bisogna  che  torna  dal 

nodaro. 
Lelio.  Oh  sì,  dal  notaio,  che  farà  la  scrittura  del  mio  contratto. 
Arlecchino.  Avi  parla  colla  sposa? 
LELIO.  Non  ancora. 
ARLECCHINO.   Tutto  sta  a   quel   primo   incontro.    Portarse   ben   la 

prima  volta,   e  entrarghe  in  grazia  a  drittura. 
LELIO.  Che  cosa  pensi  tu  eh'  io  potessi  dirle  la  prima  volta,  quando 

le  parlo? 
Arlecchino.    Dir   per   esempio  :    E  tanto    tempo   che   sospirando 

per  i  crini  della  vostra  bellezza . . . 
Lelio.   Oibò,   oibò,  se  i  suoi  capelli  non  li  ho  veduti. 
ARLECCHINO.   Ben,   podi  dir:  che  sospirando   per  le  pupille  delle 

vostre  luci . . . 
LELIO.    Non  ho  veduti  ne  meno  i  suoi  occhi. 
Arlecchino.  Mo  cossa  avi  visto?  El  so  mustazzo? 
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LELIO.   Sì,  ma  dal  zendale  coperto. 

ARLECCHINO.  Ho  capido.  Podi  donca  dir  così:  E  tanto  tempo, 
che  innamorato  del  vostro  zendale . . . 

LELIO.   Animalaccio  !   Il  zendale  non  innamora. 

ARLECCHINO.   Bestiaccia  !   se  non  avi  visto  altro. 

LELIO.  Ho  veduto  e  non  ho  veduto . . . 

ARLECCHINO.  Donca  disi  cussi:  Essendo  innamorato  della  vostra 
immaginaria  bellezza . . . 

LELIO.   Non  voglio  metter  la  cosa  in  dubbio. 

Arlecchino.  Ma  se  no  savi  gnente  de  siguro. 

Lelio.  Come  non  so  niente  di  sicuro?  Il  signor  Pantalone  mi  ha 
assicurato  eh'  è  fatta  e  detta. 

ARLECCHINO.    Donca  scomenzè  cussi.   Bellissima  fatta  e  detta . . . 

LELIO.  Sei  un  asimo. 

Arlecchino.  Sì  un  ignorante. 

LELIO.  A  me  non  mancano  termini  equivalenti  al  merito  della  bel- 
lezza ;  e  le  dirò  all'improvviso,  che  Amore  ed  Imeneo  sono  quei 
due  fratelli,  che  prendendo  la  di  lei  bellezza  per  loro  sorella, 
hanno  stimolato  il  mio  cuore  ad  inquartarsi  nel  parentado.  Vado 
a  dirlo  alla  signora  madre.  (parte 

SCENA  VI. 

Arlecchino,  poi  Brighella. 

ARLECCHINO.  Oh  che  sacco  de  spropositi  !  Più  che  gh'  insegno  e 

manco  Y  impara. 
Brighella.  Paesan,  te  saludo. 
Arlecchino.  Brighella,  me  ne  consolo. 
Brighella.  De  cossa? 
Arlecchino.  Semo  da  nozze. 
Brighella.  Nozze!  de  chi? 

ARLECCHINO.   De  la  to  patrona  col  fiol  del  me  patron. 
BRIGHELLA.   Ho  gusto  da  galantomo.   Vale   avanti?   Se   farai   sto 

matrimonio  ? 
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ARLECCHINO.  El  zovene  dis  che  el  la  voi  ;  sior  Pantalon  gn*  ha 
dà  parola;  no  ghe  manca  alter  che  una  cossa  da  niente. 

Brighella.  Che  voi  dir? 

Arlecchino.  Che  se  contenta  la  putta. 

BRIGHELLA.  E  ti  ghe  disi  una  cossa  da  niente?  Ma  senti,  paesan, 
el  negozi  se  farà,  perchè  so  che  la  putta  ghe  voi  ben. 

ARLECCHINO.  Com'ala  mai  fatt  a  innamorarse  de  quel  mamalucco? 

BRIGHELLA.   Mi  cred  che  el  sia  un  maneggio  de  Corallina. 

ARLECCHINO.   Cossa  gli' intrela  Corallina? 

BRIGHELLA.  Non  ti  sa,  che  Corallina  F  è  quella  che  fa  tutt  per 
el  sior  Florindo?  L'è  venuda  in  casa  de  la  me  padrona  col 
pretesto  de  vender  un  par  de  calze,  e  credo  che  l'abbia  parla 
de  sto  negozi  tra  el  sior  Florindo  e  la  siora  Rosaura. 

ARLECCHINO.  Tra  el  sior  Florindo  e  la  siora  Rosaura  ?  Ponto  e 
virgola. 

BRIGHELLA.  Come  ?  Gh'  è  qualcos'  altro  ? 

ARLECCHINO.  Mi  digh  che  ste  nozze  le  s'ha  da  far  col  sior  Lelio, 
e  no  col  sior  Florindo. 

BRIGHELLA.  Mo  ti  non  ha  dito  col  fiol  del  to  patron? 

Arlecchino.  Ben:  sior  Leli  non  èl  so  fiol? 

Brighella.  L' è  fiastro,  e  no  l' è  fiol. 

ARLECCHINO.  El  patron  lo  chiama  per  fiol.  L'  è  fiol  de  so  muier. 
El  sarà  T  erede,  1*  è  lu  el  patron,  tutti  lo  chiama  el  fiol  del 
sior  Ottavi,  e  anca  mi  ghe  digh  so  fiol. 

Brighella.  E  con  questo  se  sposerà  la  mia  padrona? 

Arlecchino.  Sigura.  Sior  Pantalon  gh*  ha  dà  la  parola. 

BRIGHELLA.  (Me  par  impossibile  !)  (da  sé)  Mi  credeva  che  ti  par- 
lassi de  sior  Florindo  ;  adesso  ho  capido.  Ho  gusto  de  saver  ; 
ghe  1'  avviserò  a  Corallina  e  a  sior  Florindo. 

Arlecchino.  No,  no,  paesan.  Me  pareva . . .  Ma  no  sarà  vero. 

Brighella.  Eh  furbo,  te  cognosso;  ti  vorressi  voltarla,  ma  no 
gh'  è  più  tempo. 

ARLECCHINO.  No,  caro  paesan,  lassa  che  i  se  destriga  tra  de  lori  : 
no  se  n'  impazzemo.  Fame  sto  servizio. 

BRIGHELLA.  Mo  sat  che,  se  no  ghel  disesse,  me  vegniria  tant  de  gosso. 
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Arlecchino.  Perchè? 

BRIGHELLA.  Perchè  a  chi  se  trattien  de  parlar,  ghe  vien  el  gosso.  (parte 
ARLECCHINO.  Mo  no  vorav  miga,  che  me  vegniss  el  gosso  anca 
a  mi.  Vago  subito  a  dirlo  al  me  patron,  o  alla  me  patrona, 
che  se  manizza  st'  alter  negozi . . .  Ma  bisogna  che  vaga  dal 
nodar . . .  No,  1'  è  mei  prima  che  vaga  a  cà . . .  Ma  se  no 
vag  dal  nodar,  i  me  bastona.  Coss'  è  mei,  el  goss  o  le  ba- 
stonade  ?  L' è  mei  el  gosso  ;  finalmente  l' è  una  bellezza,  e  se 
tornerò  al  me  paese  col  gosso,  poderò  vantarme  de  essere  un 
bergamasco  da  Bergamo.  (parte 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

Ottavio   e   Beatrice. 

OTTAVIO.   Mandate  a  dire  al  notaio,   che  verrà  un  altro  giorno  ; 

oggi  non  ho  volontà  di  discorrere. 
BEATRICE.  Caro   signor   Ottavio,   da   qualche   giorno   in  qua   siete 

un  poco  tristarello.   Vi  sentite  male? 
OTTAVIO.   Eppure  l' appetito  mi  serve. 
BEATRICE.   Questo   vostro   appetito   soverchio   non  mi  piace.   Dice 

il  medico  che  quasi   tutti  li  vecchi,  quando   s' avvicinano    alla 

morte,  mangiano  più  del  solito. 
OTTAVIO.   Ma  !  voi   mi   vorreste   veder   morire.  Siete   annoiata    di 

me,  signora  Beatrice?  Pazienza. 
BEATRICE.   Oh  caro  marito  mio,  che  cosa  dite?  Desidero  la  vostra 

salute  più  della  mia.  Prego  il  cielo  che  viviate  più  di  me. 
Ottavio.  Vi  posso  credere? 
BEATRICE.  Mi  fate  torto,  se  ne  dubitate. 
Ottavio.  Datemi  la  mano. 
Beatrice.  Eccola. 
Ottavio.  Cara! 
Beatrice.  Poverino! 

OTTAVIO.   Quando  morirò,  mi  dispiacerà  pur  tanto  di  lasciarvi. 
Beatrice.  Via,  non  pensiamo  a  malinconie. 
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OTTAVIO.  Se  moro  io,  ne  prenderete  altri? 

Beatrice.  Oh,  non  c'è  pericolo. 

OTTAVIO.   Oh,  ne   men  io  ;   se  morite  voi,  non  ne  prendo  altre. 

BEATRICE.  Io  ho  da  pregar  il  cielo  che  viviate,  per  molte  ra- 
gioni. 

OTTAVIO.   E  quali  sono,   giojetta  mia? 

BEATRICE.   La  prima,   perchè  vi  voglio  bene. 

OTTAVIO.  In  questo  poi  siete  corrisposta.  Son  tutto  vostro  ;  non  ci 
è  pericolo  che  vi  faccia  torto. 

BEATRICE.  Secondariamente,  perchè  mi  trattate  sì  bene,  che  sarei 
un'  ingrata,   se  non  lo  conoscessi. 

Ottavio.  Ah?  vi  tratto  bene  in  tutto? 

BEATRICE.  Sì,  caro  signor  Ottavio,  in  tutto.  E  per  ultimo,  se  voi 
moriste,  che  cosa  sarebbe  di  me,  poverina? 

Ottavio.  Ma!  non  ne  trovereste  un  altro  come  me. 

BEATRICE.  Ho  un  figlio  grande,  e  senza  impiego;  siamo  avvezzi 
a  vivere  con  tante  comodità.  Morto  voi,  m'aspetto  che  Flo- 
rindo  ci  cacci  villanamente  fuori  di  casa,  ci  prenda  tutto,  e  in 
premio  d' avervi  servito,  d' avervi  amato,  d'  avervi  fatto  vivere 
tanti  anni  di  più,  vedermi  strapazzata,  vilipesa,  scacciata,  e  in 
istato  forse  di  dover  mendicare  il  pane. 

OTTAVIO.  Non  vi  ho  assegnato  seimila  scudi  di  dote? 

BEATRICE.  Sì,  mi  avete  fatto  quella  carta,  ma  non  è  autenticata. 

OTTAVIO.  Mi  hanno  detto  che  è  valida;  ma  ciò  non  ostante,  per 
compiacervi,  la  farò  autenticare.  Ricordatemelo  domani.  La  tengo 
apposta  nel  mio  scrittoio. 

BEATRICE.  E  poi  a  che  servono  seimila  scudi?  Se  io  restassi  ve- 
dova con  quel  figliuolo,  come  viveremmo  con  un  capitale  di  sei- 
mila scudi  ?  Eh  signor  Ottavio,  prevedo  le  mie  disgrazie,  prevedo 
di  dover  piangere  per  troppa  mia  dabbenaggine.  (piange 

OTTAVIO.   Via,  cara,  non  piangete  ;   ci  penso,  vi  prowederò. 

BEATRICE.  Eh  sì:  lo  dite,  ma  non  lo  fate.  Il  tempo  passa,  ogni 
giorno  passa  un  giorno,  e  se  aspettate  l'ultima  malattia,  avrete 
altro  in  capo  che  pensare  alla  povera  moglie,  al  povero  Lelio, 
che  non  ha  altro  padre  che  voi. 
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OTTAVIO.   Non  dubitate.  Uno  di  questi  giorni  farò  testamento.  Ho 

pensato  a  tutto.  Vi  voglio  bene. 
Beatrice.  Ma,   caro   signor  Ottavio,   il   testamento   non   accederà 

già  la  morte.  Farlo  oggi,  farlo  domani,  farlo  da  qui  a  un  anno, 

da  qui  a  due,  per  chi  lo  fa  è  lo  stesso.  Anzi,  quando  un  uomo 

ha  fatto  testamento,   si  pone  in  calma,  non  ci  pensa  più,  si  è 

sgravato   d' un   peso,    e   gode   tranquillamente   i    suoi   giorni,   e 

vive  probabilmente  di  più. 
OTTAVIO.  Sapete   che  non  dite  male?  In  fatti  tante  volte  mi  sve- 
glio la  notte,  e  penso  a  questa  cosa.  Sovente  a  tavola  ancora 

ci  penso.  Fatto  eh'  io  V  abbia,   non  ci  penserò  più. 
BEATRICE.  Voi   mi    benedirete,    signor   Ottavio,   quando   lo  avrete 

fatto.   Vi  contentate  che  venga  questa  sera  il  notaio? 
OTTAVIO.  Fate  quel  che  vi  piace. 
BEATRICE.   Domani  vi  parrà  d'esser  rinato. 
OTTAVIO.   Mi  fa  un  poco  di  ribrezzo   questo  far  testamento,   ma 

procurerò  superarlo. 
BEATRICE.  Sarebbe  bella,  che  chiamando  il  medico  per  far  purga, 

fosse  un  motivo  per  .  ammalarsi  !   Così  del  testamento  ;  si  fa  per 

precauzione,   e  non  per  necessità. 
OTTAVIO.   Voi  parlate  da  quella  donna  che  siete.  Oh,   se  mi  foste 

capitata  vent'  anni  addietro  !  Cara  la  mia  Beatrice,  se  m'aveste 

veduto  da  giovine  ! 
Beatrice.  Non  sareste  stato  tutto  mio. 
OTTAVIO.  Oh,  oh  !   Vent' anni  sono,  trent'  anni  sono  . . .   Basta,  ora 

potete  viver  sicura  ;   non  vi  è  pericolo. 
BEATRICE.  M' immagino   che  avrete  preparata  la  vostra  disposizione. 
OTTAVIO.   Sì  ;  appresso  a  poco  l' ho  divisato  il  mio  testamento. 
BEATRICE.    Ricordatevi    che    avete   un   figlio   legittimo   e  naturale, 

il  quale,  benché  per  sua  disgrazia  sia  scellerato,  pure  è  vostro 

sangue,   e  non  lo  dovete  privare  dell'  eredità. 
OTTAVIO.   Brava  !   siete  una  donna   savia  e  prudente  :    ammiro  la 

vostra  bontà.  Benché  colui  v'abbia  offesa,  non  gli  volete  male. 
BEATRICE.   Anzi  vi  prego  fargli  del  bene.  Io  vi  consiglierei  lasciargli 

almeno  almeno  trecento  scudi  l' anno. 
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OTTAVIO.    Quanti   ne   abbiamo   ora   d' entrata  ?   Una   volta   erano 

quattromila. 
BEATRICE.   Oh,  adesso  le  cose  vanno   malissimo.   Dopo  che  avete 

tralasciato  di  negoziare,   ogn'  anno    si    sono  intaccati  i  capitali. 

Levando  ogn'  anno  trecento  scudi  netti,  non  vi  restano  ricchezze 

nel  patrimonio. 
OTTAVIO.  Basta;  lascierò  a  voi  tutte  le  mie  facoltà  col  titolo  di 

erede  universale,  con  l'obbligo  di  dare  a  Florindo  trecento  scudi 

l' anno,   e  il  testamento  sarà  presto  fatto. 
BEATRICE.  Con  facoltà  ch'io  possa  col   mio   testamento   beneficar 

chi  voglio. 
Ottavio.  Ci  s'intende. 

BEATRICE.  Questa  sera  lo  fate,   e  domani  non  ci  pensate  più. 
OTTAVIO.   Non  vedo  l' ora  d' averlo  fatto. 

SCENA  Vili. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Signori . . .  (forte 

BEATRICE.   Zitto  con  quella  voce,  che  fai  stordire  il  signor  Ottavio. 

(Hai  trovato  il  notaio?)  (piano 

Arlecchino.  (El  vegnirà  stassera).  (piano)  Siori,  gh'  è  una  novità. 
Beatrice.  Che  c'è? 

Arlecchino.  Se  tratta  matrimonio  tra  la  fiola  de  sior  Pantalon... 
Beatrice.  E  Lelio  mio  figlio.  Lo  sappiamo. 
Arlecchino.  Siora  no.  Co  sior  Florindo. 
Beatrice.  Eh  via,  pazzo. 
Arlecchino.  Me  l' ha  dit  Brighella,  e  chi  tratta  sto  matrimonio, 

T  è  Corallina. 
Beatrice.  Ah  indegna! 

OTTAVIO.   Non  andate  in  collera,  (a  Beatrice)  Ma  come  può  essere  ? 

(ad  Arlecchino 
ARLECCHINO.   L'è  cussi  de  siguro.   Brighella  me  l'ha  confida. 
BEATRICE.  (Ah,   questa  è  una  cosa  che  sconcerta  tutti  i  miei  di- 
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segni.   Se    ciò   succede,    Pantalone   farà    valere   le   ragioni   del 

genero).  (da  sé 

OTTAVIO.  Quietatevi,  per  carità.  Sia  maledetto  quanto  sei  qui  venuto  ! 

(ad  Arlecchino 

Arlecchino.  Mi  ho  fatt  per  ben. 

OTTAVIO.   Va  via  di  qua  ;   non  sarà  vero. 

ARLECCHINO.   Se  no  l' è  vero,   prego  el  ciel  che  possi  (a)  crepar. 

OTTAVIO.    Maledetto  !  (gli  dà  una  bastonada 

ARLECCHINO.  Tolì,  l'era  mei  che  me  lassasse  venir  el  gosso.      (parte 

SCENA  IX. 

Ottavio  e  Beatrice. 

Beatrice.  Perfida  Corallina!  me  la  pagherai. 
OTTAVIO.   Cuor  mio,   non  andate  in  collera. 
BEATRICE.  Sentite  la  vostra  cara  Corallina?  la  vostra  serva  fedele? 
Ottavio.  Via,   siate  buonina. 
Beatrice.  Le  farò  fare  uno  sfregio. 
Ottavio.  Sì,   cara,   sì,   quietatevi. 
Beatrice.   Lasciatemi  stare,   non  mi  seccate. 
OTTAVIO.   Via,   che  farò  testamento. 
Beatrice.  Quando? 
Ottavio.  Questa  sera. 
Beatrice.  Ah  !  tutti  mi  vogliono  male. 
Ottavio.  Ma  io  vi  voglio  bene. 
Beatrice.  Lo  vedremo. 
Ottavio.  Vi  lascierò  erede  di  tutto. 
BEATRICE.   Me  lo  sarò  guadagnato  questo  poco  di  bene. 
OTTAVIO.   Ma  non  intendo  già  di  morire  per  ora. 
BEATRICE.  Corallina  indegna! 
Ottavio.  Siamo  da  capo. 

Beatrice.  Voglio  farla  pentire  de'  suoi  maneggi  ;   e  se  non  giovano 
le  minacce,   metterò  in  opra  i  fatti.  (parte 

(a)  Che  possiate. 
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SCENA  X. 

Ottavio  solo. 

Beatrice  cara,  sentite.  Uh  povero  me  !  sempre  in  collera,  sempre 
grida.  Dopo  eh  io  1  ho,  non  è  stata  un  giorno  senza  gridare  ; 
ed  io  non  parlo  mai.  Le  voglio  bene,  mi  piace,  in  questa  età 
m'  è  d'un  gran  comodo,  e  non  so  disgustarla.  Questa  sera  mi 
converrà  far  testamento.  Non  ne  ho  veramente  gran  volontà, 
ma  per  contentarla,  lo  farò.  Oh,  quando  siamo  vecchi,  bisogna 
pur  soffrir  le  gran  cose  !  Se  siam  poveri  :  quando  crepa  ?  Se 
siam  ricchi  :  quando  fa  testamento  ?  Ah  misera  umanità  !  Sa- 
rebbe ora  eh'  io  pensassi  a  morire  !   Eh,   un  altro  poco,  {parte 

SCENA  XI. 

Camera  in  casa  di  Florindo. 

Corallina  e  poi  Brighella. 

CORALLINA.  A  buon  conto  il  notaio  è  dalla  mia.  Conosce  l' ingiu- 
stizia che  si  vuol  fare  a  questo  giovine,  e  mi  darà  campo  di 
rimediarvi.  Non  ha  nemmeno  voluto  lo  zecchino.  E  galantuomo, 
è  disinteressato.  Ma  se  a  negozio  finito  gliene  darò  dieci,  li 
prenderà. 

Brighella.  O  de  casa.  (di  dentro 

CORALLINA.  Oh!  Messer  Brighella!  Venite  avanti. 

Brighella.  El  vostro  padron  gh'  èlo  ? 

Corallina.  No,  non  c'è.   Che  volete  da  lui? 

BRIGHELLA.  Da  lu  gnente.  Anzi  ho  gusto  che  noi  ghe  sia.  La 
mia  padrona  la  vorria  far  un  contrabando. 

Corallina.  In  che  genere? 

BRIGHELLA.  La  vorria  vegnir  qua  da  vu  segretamente,  per  dirve 
una  cossa  che  ghe  preme. 

Corallina.  Se  vuol  venire,  è  padrona.  Ma  se  comanda,  verrò 
da  lei. 

Brighella.  No,  la  gh'  ha  gusto  de  venir  da  vu  per  parlar  con 
più  libertà.   Ma  no  la  vorria  che  ghe  fusse  sior  Florindo. 
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Corallina.  Non  e*  è,  e  non  verrà  per  adesso. 

BRIGHELLA.  Vago  donca  a  dirglielo. 

CORALLINA.   Il  signor  Pantalone  è  in  casa? 

BRIGHELLA.  El  dorme,  e  per  un  per  de  ore  noi  se  desmissia  (a). 

CORALLINA.  A  quest'ora  calda  può  venire  senza  che  nessuno  la  veda. 

BRIGHELLA.   E   pò,    serrada   in  tei   zendà  (b),  nissun   la   cognosse. 

Avi  savudo  la  nova? 
Corallina.  Di  che? 

BRIGHELLA.   Sior  Lelio  ha  domanda  la  putta  al  patron. 
CORALLINA.  Oh  diavolo  !   Ed  egli  che  cosa  gli  ha  detto  ? 
Brighella.   I  dise  ch'el  gh'  abbia  dito  de  sì. 
Corallina.  Possibile? 
BRIGHELLA.   Vado   a  darghe  sta  risposta    a  siora  Rosaura,    e  pò 

parleremo. 
Corallina.  Io  resto  attonita! 

BRIGHELLA.  Gh'  ho  pò  un  altro  discorsetto  da  farve. 
Corallina.  In  materia  di  che? 
Brighella.  Tra  vu  e  mi,  a  quattr'  occhi. 
Corallina.  In  che  proposito? 
Brighella.  Basta...  So  che  tra  vu   e   sior   Florindo   no   ghe  xe 

gnente  de  mal . . . 
Corallina.  Eh,  sì  sì,  caro.  Quando  il  sasso  è  tratto,  non  si  ritira 

indietro. 
BRIGHELLA.   La  giusteremo.  Schiavo,   schiavo,  la  giusteremo.  (parte 

SCENA  XII. 

Corallina,  poi  Florindo. 

CORALLINA.  In  fatti,  se  dovessi  rimaritarmi,  Brighella  sarebbe  per 
me  un  buon  partito.  E  uomo  di  garbo,  ha  qualche  cosa  del 
suo . . .  Ma  chi  sa  come  anderanno  le  cose  del  signor  Florindo  ? 
Spero  bene,  ma  possono  anche  andar  male.  Questa  novità  scon- 
certa, e  bisogna  sollecitare  il  rimedio. 

(a)  Non  si  sveglia.      (b)  Coperta  collo  zendale. 
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FLORINDO.   E  bene,  Corallina? 

CORALLINA.  Oh  siete  qui?  Avete  veduto  Brighella? 

FLORINDO.  Io  no.  Vengo  ora  da  dormire. 

CORALLINA.  Ed  io  credeva  che  foste  fuori  di  casa.  Presto,  presto, 
prendete  la  spada  ed  il  cappello,  e  andate  a  fare  una  pas- 
seggiata. 

FLORINDO.    Perchè? 

CORALLINA.  Vi  dirò.  La  signora  Rosaura  vuol  venire  da  me,  e 
non  ha  piacere  che  ci  siate  voi. 

FLORINDO.  Che  vorrà  mai  la  signora  Rosaura? 

CORALLINA.  Non  v'ho  detto  ch'ella  vi  vuol  bene?  Che  spero  di 
concludere  questo  buon  negozio  per  voi? 

FLORINDO.  Se  non  s'aggiustano  le  cose  mie,   è  superfluo  trattarne. 

CORALLINA.   Non  dubitate,   anderà  tutto  bene. 

FLORINDO.  E  se  s'aggiustano,  Corallina  mia,  ho  qualche  altra  idea 
per  il  capo. 

CORALLINA.  Come,  signor  Florindo,  avete  voi  qualche  altro  amoretto  ? 

FLORINDO.  D' amoretti  non  mi  diletto,  ma  sono  un  uomo  onesto, 
un  galantuomo  ;   povero  sì,  ma  grato. 

CORALLINA.  Tutte  queste  cose  vi  fanno  meritevole  di  un  buon  par- 
tito, e  quello  della  signora  Rosaura  non  è  fortuna  da  trascu- 
rarsi. 

FLORINDO.   Per  ora  sospendete  il  parlar  di  ciò. 

CORALLINA.  Ma  capperi  !  Ella  or  ora  verrà  da  me,  e  ripigliando 
il  discorso  della  mattina,  mi  porrà  forse  in  necessità  di  dirle 
qualche  cosa  di  positivo. 

FLORINDO.  Al  vostro  spirito  non  mancheranno  pretesti  per  disim- 
pegnarvi. 

CORALLINA.  Ditemi,  in  grazia.  Che  cosa  vi  dispiace  nella  signora 
Rosaura?  Non  è  bella? 

FLORINDO.  Sì,  bellissima. 

CORALLINA.   Non  è  di  buon  parentado? 

FLORINDO.   E  vero. 

Corallina.  Non  è  ricca? 
FLORINDO.   Non  dico  il  contrario. 
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CORALLINA.   Dunque  che  difficoltà  ci  avete? 

Florindo.  Corallina,   per  ora  non  mi  obbligate  a  dirvi  di  più. 

CORALLINA.  Bravo  !  Bella  gratitudine  che  dimostrate  dell'amor  che 
ho  per  voi  !  Mi  negate,  perfido,  la  confidenza  del  vostro  cuore. 
Pazienza  !  Ho  fatto  tanto,  e  non  ho  fatto  nulla.  Già  m'aspetto 
vedervi  amante  di  una  fraschetta,  e  andar  in  fumo  que'  bei 
disegni,  che  ho  con  tanto  studio  in  vostro  prò  divisati. 

FLORINDO.  Ah  Corallina,  non  sono  di  ciò  capace.  Conosco  il  bene 
che  voi  mi  fate,  non  sono  ingrato ...  lo  vederete . . .  Non  sono 
ingrato. 

CORALLINA.  Dunque,  se  grato  siete,  parlatemi  con  sincerità,  e  sia 
una  ricompensa  all'  amor  che  ho  per  voi,  la  confessione  dei 
vostri  occulti  pensieri. 

FLORINDO.  Voi  mi  obbligate,  ed  io  parlerò.  Corallina  mia,  se  vorrà 
il  cielo  che  mi  sia  fatta  giustizia,  se  andrò  al  possesso  de'  beni 
miei,  sarà  giusto  eh'  io  mi  mariti,  ma  sarà  giusto  altresì,  che 
premiando  il  merito  dell'amor  vostro,  scelga  voi  per  mia  sposa. 

CORALLINA.  Me,  signore,  per  vostra  sposa? 

Florindo.  Sì,  voi,  che  per  tanti  titoli  ne  siete  degna. 

Corallina.  Ci  avete  voi  pensato  ? 

FLORINDO.  Anzi  quest'è  il  maggiore  de'  miei  pensieri.  Volea  sospen- 
dere a  dirvelo,  sin  tanto  che  il  dirlo  e  il  farlo  stesse  in  mia 
mano  ;  ma  poiché  mi  violentate  a  spiegarmi,  sì,  ve  lo  replico, 
voi,   e  non  altra  sarà  mia  sposa. 

Corallina.  Eh!  via! 

Florindo.  Ve  lo  giuro  per  quanto  di  più  sacro . . . 

CORALLINA.  Zitto  :  prima  d'  impegnarvi  col  giuramento,  pensate 
meglio  a  ciò  che  siete  per  fare.  Lasciate  eh'  io  vi  parli  da 
madre,  piucchè  da  serva,  e  che  spogliandomi  affatto  dell'amor 
proprio,  vi  apra  gli  occhi  a  meglio  conoscere  voi  medesimo. 
Vi  ho  amato,  signor  Florindo,  posso  dir  dalle  fasce,  perchè 
ambi  in  quelle  rivolti,  siamo  insieme  cresciuti.  Ebbi  compassione 
di  voi,  scacciato  dal  padre,  maltrattato  dalla  matrigna,  oppresso 
dalla  fortuna  ;  e  abbandonando  il  mio  pane,  il  mio  stato  e  le 
mie  convenienze,   venni   ad  assistervi,   e   soffrite   eh'  io  il   dica, 
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colle  mie  sostanze  ad  alimentarvi.  Superai  ogni  riguardo,  dis- 
simulai le  mormorazioni,  soffersi  degl'  incomodi,  degli  stenti,  e 
talora  perfino  la  privazione  del  pane.  Tutto  ciò  merita  qual- 
che cosa,  e  la  vostra  gratitudine  è  impegnata  a  ricompensarmi. 
Non  facciamo  però  che  la  ricompensa  in  voi  oscuri  il  lume 
della  ragione,  e  in  me  distrugga  il  merito  della  servitù.  Se  mi 
premiaste  col  matrimonio,  comparirebbe  troppo  interessato  l'inno- 
cente amor  mio,  e  direbbesi  che  fu  scorretta  la  nostra  amicizia, 
e  che  per  tirarvi  io  nella  rete,  avessi  contribuito  a  distaccarvi 
dal  padre.  A  me  preme  l'onor  mio  sopra  tutto,  e  a  voi  deve  pre- 
mere il  vostro.  Figlio  unico  di  casa  ricca  e  civile,  vorreste  avvi- 
lirvi collo  sposare  una  serva?  Ah,  signor  Florindo,  non  ci  pen- 
sate nemmeno.  Se  mi  amate,  ascoltatemi  ;  se  avete  stima  di  me, 
arrendetevi  ai  miei  consigli  ;  e  se  volete  essermi  grato,  siatelo 
per  ora  col  rassegnarvi.  Se  il  cielo  vi  renderà  più  felice,  sarete 
in  grado  di  rendermi  ben  per  bene,  amor  per  amore.  Una  pic- 
ciola  dote,  che  per  me  estrar  vogliate  da'  vostri  beni,  sarà  baste- 
vole ricompensa  ai  servigi  che  vi  ho  prestati  ;  e  godendomi, 
senza  rimorsi  al  cuore,  una  fortuna  che  a  me  convenga,  vi 
sarò  sempre  amica,  vi  sarò  sempre  serva,  sarò  sempre  la  vostra 
amorosissima  Corallina. 

FLORINDO.  Ah,   voi  m' intenerite  a  tal  segno . . . 

CORALLINA.  Manca  il  meglio  dell'opera,  signor  Florindo  ;  quel  che 
ho  fatto  finora  contasi  per  nulla,  se  la  macchina  non  ha  il 
suo  fine. 

FLORINDO.   Possibile  che  non  vogliate?... 

CORALLINA.  Ho  parlato  col  notaio.  Egli  è  persuaso  a  favorirci 
nei  limiti  dell'onesto.  Sapete  che  è  un  uomo  piuttosto  facile, 
però  aveva  delle  difficoltà.  Siamo  rimasti,  eh'  ei  vada  questa 
sera  dal  signor  Ottavio. 

FLORINDO.   Ma  farà  poi  testamento? 

CORALLINA.  Vi  dirò  :  vuole  il  notaio  parlar  con  voi.  Cercate  anche 
voi  di  persuaderlo,  ed  io  questa  sera...  Sento  gente;  eccola 
signora  Rosaura. 

Florindo.  Mi  rincresce . . . 
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Corallina.  Nascondetevi. 
FLORINDO.   Perchè  ? 

CORALLINA.   Fatemi  questo  piacere.   Nascondetevi. 
FLORINDO.   Lo  farò  per  compiacervi. 
Corallina.  E  stateci  fino  che  io  vi  chiami. 
FLORINDO.   Ma,   Corallina,   pensateci  :   non  ricusate . . . 
CORALLINA.  Se  ne  parlate  più,   mi  fate  montar  in  bestia. 
FLORINDO.  (Che  donna  savia  !   Che  donna  amorosa  !) 

(si  ritira  in  una  camera 

SCENA  XIII. 
Corallina,  poi  Rosaura  in  zendale. 

CORALLINA.  Povero  padrone  !  Se  fossi  una  di  quelle  che  ambi- 
scono, accetterei  il  partito.  Mi  sposerebbe  ora  per  gratitudine, 
ma  poi  dopo  qualche  tempo  se  ne  pentirebbe,  e  in  vece  di 
ringraziarmi  di  quel  che  ho  fatto  per  lui,  maledirebbe  la  mia 
pietà  interessata. 

RoSAURA.  Corallina,   e'  è  nessuno? 

Corallina.  Venga,  signora,  non  e'  è  nessuno. 

RoSAURA.   Non  siete  più  venuta  da  me,  ed  io  son  venuta  da  voi. 

CORALLINA.  Questo  è  un  onore  che  io  non  merito.  Se  avesse  ella 
comandato,   sarei  venuta  a  servirla  :   s'accomodi. 

RoSAURA.  Ora  mio  padre  dorme.  Posso  pigliarmi  questa  poca  di 
libertà.  (siede 

Corallina.  Siamo  tanto  vicine . . . 

RoSAURA.  Ma  con  tutto  questo  vo  riguardata.  Via,  sedete  anche  voi. 

CORALLINA.   Che  cosa  ha  da  comandarmi,  signora  Rosaura?    (siede 

Rosaura.  Avete  saputo  la  bella  novità  ? 

Corallina.  In  che  proposito? 

RoSAURA.  Quello  scimunito  di  Lelio  ha  avuto  ardire  di  presen- 
tarsi a  mio  padre,   e  chiedermi  a  lui  in  isposa. 

CORALLINA.  Che  cosa  gli  ha  risposto  il  signor  Pantalone? 

ROSAURA.  Potete  figurarvelo.  Mio  padre  non  mi  ama  sì  poco, 
ch'io  abbia  a  temere  ch'ei  mi  volesse  precipitare. 
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Corallina.  In  fatti  sarebbe  un  peccato,  che  una  signorina  così 
gentile  e  garbata  andasse  in  potere  di  un  uomo  senza  spirito 
e  senza  grazia. 

RoSAURA.  Mi  ricordo  ancora  un  giorno,  che  ei  mi  tenne  dietro  per 
la  strada.  Faceva  ridere  tutta  la  gente,  e  quando  passa  sotto 
le  mie  finestre,   è  il  divertimento  del  vicinato. 

CORALLINA.  Anch'io  qualche  volta  ho  riso  alle  di  lui  spalle. 

RoSAURA.  Per  altro  ha  egli  fatto  quello  che  il  signor  Florindo 
non  si  sente  di  fare.  Ha  parlato  egli  al  mio  genitore,  cosa  che 
il  signor  Florindo  non  ha  forse  ancora  pensato. 

Corallina.  Oggi  ha  destinato  di  farlo. 

RoSAURA.  Basta,  Corallina  mia,  lasciate  eh'  io  vi  parli  con  libertà. 
Non  vorrei  che  questa  cosa  fosse  promossa  da  voi  per  qual- 
che buon  genio  che  abbiate  per  me,  e  che  il  signor  Florindo 
e'  inclinasse  poco,  e  lo  facesse  per  complimento.  Io  lo  stimo 
assaissimo,  e  accomodate  che  sieno  le  cose  sue,  desidererei  che 
mio  padre  me  lo  proponesse  :  però,  s'egli  non  mi  volesse  vera- 
mente bene,  non  sono  ancora  in  istato  di  non  potermelo  staccar 
dal  cuore,   e  non  vorrei  che  facessimo  la  sua  e  la  mia  infelicità. 

CORALLINA.  Ella  parla,  signora  mia,  da  donna  assennata,  non  da 
giovinetta  com'è.  Gli  stessi  stessissimi  sentimenti  li  ha  il  signor 
Florindo.  Dubita  anch'egli,  che  un  trattato  fatto  per  via  di  terze 
persone,  impegni  più  per  convenienza  che  per  affetto.  E  in 
verità,  in  materia  di  matrimoni,  sarebbe  sempre  ben  fatto,  che 
gli  sposi  prima  di  concludere  si  parlassero  una  volta  almeno, 
e  si  assicurassero  della  loro  reciproca  inclinazione.  Così  i  matri- 
moni riuscirebbero  bene.  Altrimenti  la  distanza  inganna  ;  le  fine- 
stre confondono  la  verità,  e  si  suol  dire  per  proverbio  :  non 
ti  conosco,    se  non  ti  pratico. 

RoSAURA.  Ma  !  Come  mai  potrebbe  accadere,  che  il  signor  Flo- 
rindo mi  vedesse  da  vicino  e  mi  parlasse?  Io  lo  credo  dif- 
ficile. In  casa  mia  non  verrà,  se  mio  padre  non  gli  dà  parola 
e  non  la  riceve  da  lui  ;  e  data  la  parola,  non  c'è  più  rimedio. 

CORALLINA.  Non  potrebbe  ella  venire  una  mattina,  o  un  giorno, 
così  segretamente  da  me  ;   e  qui  col  signor  Florindo  vedersi...? 
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RoSAURA.  Oibò,  oibò,  il  cielo  me  ne  guardi.  Se  ci  fosse  il  signor 
Fiorinolo,  non  ci  verrei  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Per  questo 
ho  mandato  Brighella  innanzi,  e  s'egli  c'era,  non  ci  veniva. 
Anzi  sarà  bene  eh'  io  parta  innanzi  ch'egli  ritorni . . .  (alzandosi 

CORALLINA.   Eh,   si  fermi  liberamente,  per  ora  non  torna. 

ROSAURA.    Dov'è   andato? 

CORALLINA.  Credo  che  sia  da  suo  padre. 

RoSAURA.   Si  accomodano  le  cose  sue? 

Corallina.  Questa  sera  le  spero  accomodate. 

RoSAURA.    Ma  perchè  non  parla  dunque  a  mio  padre? 

CORALLINA.  Egli,  per  quel  ch'io  credo,  vorrebbe  prima  parlar  con  lei. 

RoSAURA.  Se  sapessi  come  ! 

CORALLINA.  Assolutamente  non  v'è  altro  rimedio,  che  venire  una 
mattina  da  me. 

RoSAURA.  E  se  si  vien  a  sapere? 

CORALLINA.  Non  lo  saprà  né  men  l'aria. 

RoSAURA.   Come  faremo  a  saper  il  quando? 

CORALLINA.  Lasci  fare  a  me.  Basta  che  mi  dia  parola  di  venir 
a  parlar  con  lui,   quando  io  l'avviserò. 

RoSAURA.  Se  sarà  in  mio  potere,  verrò  senz'altro. 

Corallina.  Mi  dà  parola  ? 

RoSAURA.  Vi  do  parola. 

Corallina.  Quand'è  così,  l' invito  adesso. 

RoSAURA.  A  far  che  ? 

Corallina.  A  parlare  col  signor  Florindo. 

Rosàura.  Dove? 

Corallina.  Qui,  in  questa  casa. 

RoSAURA.  Non  ho  tempo  per  aspettar  ch'ei  ritorni. 

Corallina.  E  ritornato. 

RoSAURA.  Come? 

CORALLINA.  Signora  Rosaura,  perdoni,  non  si  adiri.  Egli  è  in  quella 
camera. 

ROSAURA.   Questo  è  un  tradimento. 

Corallina.  Tradimento?  L'ho  io  mandata  a  chiamare? 

RoSAURA.   Avete  detto  a  Brighella  ch'egli  non  c'era. 
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Corallina.  E  allora  non  c'era. 

Rosaura.  Ed  ora 

Corallina.  Ed  ora  c'è. 

Rosaura.  Vado  via. 

Corallina.  E  la  vostra  parola? 

Rosaura.  Che  parola? 

Corallina.  Non  avete  promesso,  che  avvisandovi  sareste  venuta? 

Rosaura.  Ho  detto,  potendo. 

CORALLINA.  Oh  bella  !   Come  non  potete  venire,  se  già  ci  siete  ? 

Rosaura.  Corallina,  lasciatemi  andare. 

CORALLINA.  Voi  mancherete  alla  vostra  parola. 

ROSAURA.   Me  l'avete  carpita.   Siete  una  donna  astuta. 

CORALLINA.   Oh,   quand'è  così,   da  me  non  ci  venite  più. 

ROSAURA.  Compatitemi,   non  vi  adirate. 

CORALLINA.   Vengo,   vengo.  (fingendo  esser  chiamata 

ROSAURA.   Dove,   Corallina? 

Corallina.  Non  sente?  Sono  chiamata. 

Rosaura.  Da  chi? 

Corallina.  Dal  signor  Florindo,  dal  mio  padrone. 

Rosaura.  Mi  ha  veduta? 

Corallina.  Se  non  è  cieco. 

Rosaura.  Che  dirà  della  mia  debolezza? 

Corallina.  Vuol  dire  perchè  se  ne  va? 

ROSAURA.  No  :   perchè  qui  son  venuta. 

Corallina.  Dirà  ch'ella  fa  il  giocolino  dei  bambini. 

Rosaura.  Che  vale  a  dire? 

Corallina.  Fa  capolino  e  fugge. 

Rosaura.  Oimè! 

CORALLINA.   Vengo,   vengo.  (come  sopra 

Rosaura.  Un'altra  volta,  se  mi  avviserete  a  tempo,  verrò. 
CORALLINA.  Eh  !  via,  che  occorre  far  meco  cotanti  fichi  ?  Chi 
sono  io  ?  Una  sguaiataccia  da  non  fidarsene  ?  Sono  una  ciar- 
liera, che  vada  a  dirlo  al  mercato  ?  Non  son  io  quella,  in  cui 
diceste  di  confidarvi  ?  Il  rossore,  la  timidezza  va  bene  sino  ad 
un  certo   segno,   ma   la    melensaggine   poi    non  è   da  una  par 
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vostra.  Se  avete  intenzione  di  parlare  col  signor  Fiorinolo,  che 
importa  oggi  o  domani  ?  Non  è  tutt'  uno  ?  Non  sono  freddure  ? 
Certe  cose  non  le  posso  soffrire.  Già  che  ci  siete,  stateci.  Il 
signor  Florindo  è  lì,  lo  meno  qui  ;  lo  vedete,  vi  spicciate,  e 
ve  n'andate  con  un  poco  più  di  proposito  e  di  convenienza. 

(va  nella  camera  di  Florindo 
RoSAURA.   Oh  Dio  !  Che  faccio  ?  Resto   o  me  ne  vado  ?  Coral- 
lina mi  ha  confusa,  mi  ha  stordita. 

SCENA  XIV. 

Corallina,  Florindo  e  Rosaura. 

CORALLINA.   Oh  via,  anche  voi  fatemi  il  vergognoso. 

(a  Florindo,  spingendolo  verso  Rosaura 
FLORINDO.   Non  vorrei  che  ella  credesse... 
CORALLINA.   Che  ha  da  credere  ?  Quando  crede  che  le  vogliate 

bene,   ha  finito. 
Rosaura.   Di  quelle  calze,  Corallina,  ne  avrete  delle  altre  ? 
Corallina.  Oh  sì  signora,  delle  calze  ne  avrò  quante  volete,  ma 

dei  padroni  non  ho  altro  che  questo. 
FLORINDO.   Servo  suo,  mia  signora. 
RoSAURA.   La  riverisco  divotamente. 
Corallina.  Eh  via,  via,  mi  contento. 

ROSAURA.   Addio,   Corallina.  (in  atto  di  partire 

CORALLINA.   Andate  via?  (a  Rosaura 

Rosaura.  Mio  padre  dorme. 

FLORINDO.   Se  dorme,   può  trattenersi.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Sarà  svegliato  forse. 
CORALLINA.   Vi  è  tempo  un'ora.  Quando  s'alza,  io  lo  vedo  dalla 

finestra. 
FLORINDO.   Oggi  mi  preme  di  parlare  al  signor  Pantalone. 
ROSAURA.   Ha  qualche  interesse  con  lui  ? 
FLORINDO.   Sì  signora,   ho  un  picciolo  affare. 
Rosaura.  Affar  picciolo  ? 
Florindo.  Voglio  dire . . . 
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Corallina.  Così  e  cosi. 

FLORINDO.   (Quanto  è  più  bella  da  vicino,  che  da  lontano  !)  (da  sé 
RoSAURA.   (Sudo  da  capo  a  pie).  (da  sé 

Corallina.   M' immagino,  signor  Florindo,  che  vi  premerà  vedere 

il  signor  Pantalone,  per  parlargli  della  signora  Rosaura. 
Florindo.  Per  l'appunto. 

RoSAURA.   Per  me,   signore  ?  (a  Florindo 

Florindo.  Ah,  se  fossi  degno . . . 

Rosaura.  Mi  mortifica. 

CORALLINA.  Poverini  !  Parlate  poco,  ma  i  vostri  occhi  dicono  molto. 

FLORINDO.  Signora  Rosaura,  supererò  il  rossore,  e  vi  dirò  eh*  io 
vi  amo. 

Corallina.  Bravo  ! 

ROSAURA.   Non  merito  le  sue  grazie ...  ma . . . 

Corallina.  Via,  dite  su. 

RoSAURA.   Ma  si  assicuri  che  ho  della  stima . . . 

CORALLINA.   Che  volete  voi  di  più?  Ella  ha  della  stima  per  voi. 

(a  Florindo 

FLORINDO.   Troppa  bontà,  signora  mia. 

Rosaura.  E  il  suo  merito. 

FLORINDO.  Se  il  cielo  mi  assisterà,  farò  quei  passi  che  sono  con- 
venevoli per  ottenervi. 

Rosaura.  Mi  confonde. 

FLORINDO.  Sarete  voi  contenta,  se  il  signor  Pantalone  mi  onorerà 
del  suo  assenso  ? 

Rosaura.  Perchè  no? 

FLORINDO.   Potrò  assicurarmi  della  vostra  fede  ? 

Rosaura.  Sì  signore. 

FLORINDO.   Datemene  una  caparra  colla  vostra  mano.  (1) 

CORALLINA.  Oh,  basta  così.  Le  cirimonie  vanno  troppo  avanti. 
Premeva  sapere,  se  il  vostro  genio  è  d'accordo  ;  ora  che  ne 
siete  assicurati,  s'hanno  a  far  le  cose  a  dovere,  e  l'ha  da  sapere 
il  signor  Pantalone,  prima  che  vi  tocchiate  la  mano.  Sono  una 
donna  onesta,   e  non  permetterò  che  così  di  nascosto . . . 

(I)  Segue  nell'ed.   Paper.:    «  Ros.   Per  obbedirvi...  gli  vuol  dar  la  mano». 
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RoSAURA.   Zitto,    Corallina,  non   mi   fate   arrossir   d'  avvantaggio. 

Serva  sua.  (parte 

FLORINDO.    Dove  ?  {vuol  seguitarla 

Corallina.  Fermatevi. 

FLORINDO.  L'avete  disgustata. 

Corallina.  Carino  (')  !  Vi  siete  svegliato  tutto  in  una  volta. 

FLORINDO.  Oh  cieli  !  Non  sono  finalmente  di  sasso.  Sapete  quel 
che  io  vi  ho  detto.  La  mia  mano  l'ho  esibita  a  voi  di  cuore  ; 
ma  se  voi  la  ricusate,  se  voi  mi  ponete  al  cimento,  torno  a 
dirvi,   non  sono  di  sasso.  (parte 

CORALLINA.  Ed  io  ho  piacere  che  si  vadano  a  genio.  Spero  che 
in  breve  saranno  consolati,  se  il  mio  disegno  non  va  fallito. 
Se  alcuno  mi  avesse  in  tal  incontro  veduta,  mi  avrebbe  ono- 
rato del  titolo  di  mezzana  ;  ma  tali  si  direbbono  egualmente 
tutti  quelli  che  trattano  e  che  procurano  un  lecito  matrimonio. 
Alfine  si  saprà  dal  mondo  chi  sono.  Si  saprà  che  ho  avuto 
cuore  di  rinunziare  uno  sposo  civile,  un'occasione  invidiabile,  una 
grandissima  fortuna,  per  delicatezza  d'onore,  per  zelo  di  fedeltà, 
per  impegno  d?  vera  onestà  e  disinteressata  amicizia. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(1)  Pap.:  Furbetto  I 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Ottavio,  con  tavolino  da  scrivere,  lumi,  sedie 
e  porta  segreta  da  un  lato. 

Beatrice  ed  un  Servitore. 

BEATRICE.   Sta  attento   quando  viene   il  notaio:    fallo  passare   per 
la  scala  segreta,   e  avvisami,  che  lo  faremo  entrar  per  di  qui. 

(accenna  una  porticina 

Servitore.  Sarà  servita. 

BEATRICE.  Che  cosa  fa  in  sala  il  signor  Ottavio? 

SERVITORE.   Passeggia,   e  sospira. 

BEATRICE.  Digli  che  venga  in  camera,   che  gli  voglio  parlare. 

Servitore.  Sì  signora.  (parte 

BEATRICE.   E  pur  è  vero,  questo  testamento  gli  fa   paura.   Dubito 
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anche,  che  qualche  volta  gli  vengano  delle  tenerezze  per  il 
suo  figliuolo.  E  per  questo  fo  bene  a  non  fidarmi,  fo  bene  a 
sollecitare  la  sua  disposizione.  E  vero  che  il  testamento  lo 
potrebbe  disfare,  ma  sino  che  vivo  io,  sarà  difficile.  Non  gli 
lascierò  campo  di  farlo.   Eccolo;  convien  divertirlo. 

SCENA  II. 
Ottavio  e  detta. 

OTTAVIO.   Che  mi  comanda  la  signora  Beatrice? 

BEATRICE.  Venite  qui,  il  mio  caro  consorte.  Che  cosa  mai  avete, 
che  passeggiate  cosi  da  voi  solo? 

OTTAVIO.  Ho  un  flato  che  mi  tormenta.   Il  moto  mi  fa  bene. 

BEATRICE.  Via,  avete  passeggiato  abbastanza:  sedete. 

OTTAVIO.  Sì  signora;  me  lo  dite  voi,  lo  farò  volentieri. 

BEATRICE.  Eh!  (0  io  penso  sempre  alla  vostra  salute,  al  vostro  co- 
modo, al  vostro  piacere. 

Ottavio.  Che  siate  benedetta  !  L'ora  si  va  avanzando.  Può  essere 
che  il  notaio  non  venga  altrimenti. 

BEATRICE.  Oh,  non  istate  ora  a  pensare  al  notaio.  Se  verrà,  verrà; 
se  non  verrà,  buon  viaggio.  Se  non  si  farà  stassera,  si  farà 
un'altra  ^  volta  :  non  ci  sono  queste  premure. 

OTTAVIO.  E  vero,  così  diceva  anch'io. 

Beatrice.  Che  cosa  volete  questa  sera  da  cena? 

Ottavio.   Un  poco  di  zuppa  ;   e  se  vi  pare,   due  polpettine. 

Beatrice.   Vi  ho  preparato  una  buona  cosa. 

Ottavio.  Davvero  1 

Beatrice.  Fatta  colle  mie  mani. 

Ottavio.  Eh  via! 

BEATRICE.   Una  torta  d'erbe  col  latte. 

Ottavio.  Oh  buona  !  L'avete  fatta  voi  ? 

Beatrice.  Io. 

Ottavio.  Oh,  sarà  pur  buona! 

(I)  Così  l'ediz.  Zatta;  Pap.,   Pa»q.  ecc.    hanno:   ed. 
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BEATRICE.   La  mangeremo  insieme. 

Ottavio.  Meglio  !  Ma  spicciamoci  presto.  Ceniamo,  e  andiamocene 

a  letto. 
Beatrice.  La  torta  si  cucina. 
OTTAVIO.  Intanto  facciamo  qualche  cosa. 
Beatrice.  Che  cosa  vorreste  fare? 
OTTAVIO.  Giuochiamo  un  poco  alle  carte. 
Beatrice.  Da  noi  due? 
Ottavio.  Sì,  da  noi  due.  Voi  ed  io. 
Beatrice.  A  che  giuoco? 
Ottavio.  A  viva  l'amore. 
Beatrice.  In  due  non  si  può. 

OTTAVIO.  Voglio  giuocare  a  viva  l'amore,  a  viva  l'amore. 
BEATRICE.  Piuttosto  giuochiamo  a  bazzica  (a) . 
OTTAVIO.   Sì  cara,  a  quel  che  volete  voi. 
Beatrice.  (Che  pazienza    con   questo   vecchiaccio  !)  (da  se)  Ecco, 

faccio  io  le  carte. 
Ottavio.  Di  quanto  volete  che  giuochiamo? 
BEATRICE.   Per  giuocare  di  qualche  cosa,  giuochiamo  di  un  soldo 

alla  partita. 
Ottavio.  Sì,  di  un  soldo.   E  se  guadagno,  voglio  esser  pagato. 
BEATRICE.   Ci  s'  intende.  (dà  le  carte 

Ottavio.  Scarto. 

Beatrice.  Anch'io. 

Ottavio.   Oh,  aspettate.   Ho  bazzica,  e  non  l'aveva  veduta. 

BEATRICE.  Signor  no;  avete  detto  scarto,   avete  da  scartare. 

Ottavio.   Ma  se  ho  la  bazzica. 

Beatrice.  Non  importa. 

Ottavio.  Non  l'aveva  veduta. 

Beatrice.  Se  siete  cieco,  vostro  danno. 

OTTAVIO.   Le   butterò   via   tutte,  (getta  le  carte  in  tavola  e  si  ammutisce 


(a)  Bazzica  è  un  giuoco  di  carte  ;  si  dà  tre  carte  per  uno,  e  si  dice  aver 
bazzica,  quando  numerando  i  punti  delle  tre  carte,  non  passano  il  numero 
nove. 
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BEATRICE.  Schiavo.  (Un  tedio  di  meno),  {da  sé  ;  le  getta  anch' ella. 
Stanno  un  pezzo  mutoli  tutti  e  due  senza  parlare  e  senza  guardarsi; 
poi  Ottavio  tira  fuori  gli  occhiali,  se  li  mette  al  naso,  e  mescola  le  carte. 

Ottavio.  Alzate. 

BEATRICE.    {Alza,  senza  parlare. 

Ottavio.  {Dà  le  carte. 

Beatrice.  Bazzica. 

OTTAVIO.   Buona . . .   No,  no.   Bazzicotto,  bazzicotto.  (a) 

Beatrice.  Non  è  più  tempo  :  bazzica. 

OTTAVIO.   Non  aveva  conosciuto  il  comodino. 

BEATRICE.   Via,  vi  meno  buono  il  bazzicotto. 

OTTAVIO.  Segno  sette  punti.   Fate  voi  :   vi  ringrazio,  carina. 

BEATRICE.    (Non   posso   più  !)  {da  sé  ;  fa  le  carte,  e  le  dà  fuori 

OTTAVIO.  Bazzica! 

SCENA  III. 
//  Servitore  e  detti. 

SERVITORE.   (Signora,   è  qui  il  notaio).  {piano  a  Beatrice 

Ottavio.  Che  e'  è  ?  Bazzica. 

BEATRICE.   (Apri  quella  porta,   e  fallo  passare),     {piano  al  servitore 

Ottavio.  Bazzica.  E  buona? 

Beatrice.  Buona. 

OTTAVIO.   Eccola:   di  sei.   Carte.  {chiede  altre  carte 

BEATRICE.    {Qli  dà  una  carta. 

OTTAVIO.   Carte.'  {come  sopra 

SCENA  IV. 

Ser  AGAPITO  dalla  porta  segreta,  e  CORALLINA  vestita  da  notaio, 

che  resta  indietro  ;  e  detti. 

AGAPITO.   Servo  di  lor  signori. 

OTTAVIO.   Schiavo  suo.   Carte.  {a  Beatrice 

BEATRICE.  Ben  venuto,   signore  Agapito. 

(a)  Si  dice  aver  bazzicotto,  quando  le  tre  carte  sono  simili,  o  semplice- 
mente, o  coll'aiuto  di  un  comodino,  a  che  servono  i  quattro  sette. 
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OTTAVIO.   (Maladetto  !)   Carte.  {come  sopra 

Beatrice.  (Mette  giù  U  mazzo. 

OTTAVIO.   Finiremo  dopo.  Ho  sette  punti.    Ho  bazzica,  e  m'avete 

dato  una  carta. 
BEATRICE.   Signor  Agapito.  Chi  è  quel  signore  ?  (accennando  Corallina 
AGAPITO.   Un   mio  giovine,   che  soglio   condurre   con   me.    Fa  le 

minute  sotto  la  mia  dettatura;  copia,   mi  serve  per  testimonio, 

e  impara  la  professione. 
BEATRICE.   Fatelo  venire  avanti. 
AGAPITO.    Perdoni  :    non   gli  do   tanta  confidenza.  Verrà   innanzi, 

quando  bisognerà. 
BEATRICE.   Ecco  qui  il  signor  Ottavio  ;   egli   ha  desiderio   di  fare 

il  suo  testamento. 
OTTAVIO.  Eh  !  Non  ho  poi  questo  gran  desiderio.  Grazie  al  cielo,  non 

sono  ancora  decrepito.  Sto  bene  di  salute,  e  posso  ancora  pensarci. 
Agapito.  V.  S.   si  accomodi.   Io  non  sono  venuto  per  consigliarla 

a  far  testamento.  Mi  hanno  chiamato,  ed  io  per  obbedire  sono 

comparso. 
Ottavio.  Che  nuove  abbiamo,  signor  Agapito? 
Agapito.  Non  saprei . . . 

OTTAVIO.  Volete  giuocare  a  bazzica  ?  (ad  Agapito 

BEATRICE.  Ma  signore  Ottavio,  voi  diventate  peggio  assai  di  un 
bambino.  Ogni  momento  vi  cambiate  di  opinione.  Ora  sì,  ora 
no.  Ora  voglio,  ora  non  voglio.  Volete  che  ve  lo  dica?  Sono 
scandalezzata  di  voi,  e  credo  che  lo  facciate  o  per  farmi  dispe- 
rare, o  per  burlarmi  ben  bene,   e  far  ridere  i  miei  nemici. 

OTTAVIO.  Guardate  che  pensieracci  vi  vengono  per  il  capo  !  Signore 
Agapito,   son  qui,  voglio  far  testamento. 

AGAPITO.  Benissimo,  io  la  servirò.  Ha  fatto  niente  da  se?  Ha 
preparato  la  sua  disposizione  in  iscritto? 

OTTAVIO.   Non  ho  fatto  niente.  Faremo  fra  voi  e  me. 

Agapito.   La  signora  Beatrice  favorirà  di  lasciarci  in  libertà. 

BEATRICE.   Perchè?  Io  non  ci  posso  essere? 

Agapito.  Chi  fa  testamento,  non  ha  d'aver  soggezione.  Perdoni, 
io  costumo  così. 
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BEATRICE.  Ditemi,  signor  Ottavio,  vi  ricordate  voi  di  tutte  le  cose 
vostre?  Di  tutto  quello  che  possedete?  Delle  disposizioni  che 
avete  detto  di  voler  fare? 

Ottavio.  In  verità,  ora  ho  la  testa  confusa.  Non  mi  ricordo  di 
niente. 

BEATRICE.  Faremo  così,  se  vi  contentate.  Andremo  in  camera  mia 
col  signor  Agapito,  faremo  un  sornmarietto  di  tutto  :  poi  egli 
ve  lo  leggerà  ;  vedrete  se  va  bene,  e  circa  alla  disposizione, 
vi  consiglierete  con  lui,  e  farete  tutto  quello  che  il  cielo  v'inspi- 
rerà. Siete  contento? 

Ottavio.  Contentissimo. 

BEATRICE.  Anderà  bene  così,   signor  Agapito  ? 

Agapito.  Benissimo. 

BEATRICE.   Dunque  andiamo. 

AGAPITO.  Sono  a  servirla.  Signor  Narciso,  restate  a  far  compagnia 
al  signor  Ottavio,  sino  ch'io  torno.  (a  Corallina 

CORALLINA.  (Fa  una  riverenza  dal  luogo  indietro  dove  si  trova. 

BEATRICE.   Non  ha  parole?  (a  ser  Agapito 

Agapito.  E  timido. 

BEATRICE.  Fra  il  signor  Ottavio  e  lui  dormiranno.  (Ed  io  veglierò 
per  il  mio  interesse.  Il  signor  Agapito  farà  un  testamento  a  mio 
modo).  (da  sé,  parte 

AGAPITO.  (Corallina  farà  da  se  quello  che  insieme  dovevamo  fare). 

(da  sé,  parte 

SCENA  V. 

Ottavio  e  Corallina. 

OTTAVIO.  (Non  vedo  l'ora  d'esser  fuori  da  quest'  impiccio.  Mi  par 
d'avere  una  montagna  addosso).  (da  sé 

CORALLINA.    (Si  viene  avanzando. 

OTTAVIO.  Signore,   accomodatevi.  (a  Corallina 

Corallina.   Ricevo  le  sue  grazie.  (siede 

OTTAVIO.   Anche  voi  volete  fare  il  notaio? 
Corallina.  Sì  signore. 
OTTAVIO.   Quanti  anni   avete? 
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Corallina.  Venti  passati. 

OTTAVIO.   Oh  !   quando  io  era  della  vostra  età  ! 

CORALLINA.   (Ancora  non  mi  conosce).  (da  sé 

OTTAVIO.   Di  che  paese  siete? 

Corallina.  Di  questa  città. 

Ottavio.  Di  chi  siete  figlio? 

Corallina.  Signore,  non  mi  conosce? 

OTTAVIO.   No  davvero.  Voi  mi  conoscete? 

Corallina.  E  come! 

OTTAVIO.   Dove  mi  avete  veduto? 

Corallina.  In  questa  casa. 

OTTAVIO.   (Si  mette  gli  occhiali)   Eppure  non  vi   conosco. 

Corallina.  Mi  pare  assai. 

OTTAVIO.  Avete  una  fisonomia,  che  non  mi  par  nuova  ai  miei 
occhi,  ma  non  mi  ricordo  chi  siate  (I). 

CORALLINA.  Guardatemi  meglio,   e  mi  conoscerete. 

OTTAVIO.  Anche  questa  voce  mi  par  di  conoscerla . . .  Oh  bene- 
detta vecchiaia  !  Capisco  che  sono  un  pezzo  in  là  !  Vado  per- 
dendo anche  la  memoria. 

CORALLINA.  Signore,  l'aria  di  quella  porta  gli  farà  male  :  permette 
che  io  la  chiuda? 

OTTAVIO.  Sì,   caro,   chiudetela.  (Bel  ragazzetto  !  (2))  (da  sé 

CORALLINA.  (Salza  e  va  chiuder  r uscio  per  dove  è  andata  Beatrice)  (Ci 
vuol   coraggio.   Ora   son   nell*  impegno).  (da  sé  ;  torna  a  sedere 

OTTAVIO.    E  così,   ditemi  :   chi  siete  ? 

CORALLINA.   Ma  possibile  che  non  mi  conosciate? 

OTTAVIO.  Sono  degli  anni  che  non  pratico  nessuno.  Non  vi  conosco. 

CORALLINA.  Non  sentite  la  voce  femminile? 

Ottavio.  Compatitemi . . .  Siete  musico  ? 

Corallina.  Non  signore,  sono  musica. 

Ottavio.  Come!  donna? 

Corallina.  Ancora  non  mi  conoscete? 

OTTAVIO.  Avete  serrata  la  porta? 

(I)  Pap.:  siete.       (2)   Pap.:   ragazzolto. 


282  JITTO    TERZO 

Corallina.  Sì  signore. 

OTTAVIO.   Avete  bisogno  di  qualche  cosa?  Comandate. 
CORALLINA.   Il  cielo  vi  benedica.    Comparite    sempre   più  giovine. 
OTTAVIO.   Mi  governo.   Non  fo  strapazzi  :   dite,   cara   figlia,   come 

avete  nome? 
CORALLINA.   Ho  nome  Corallina. 

OTTAVIO.   Che  ?  . . .   Oh  diamine  ! . . .  Corallina  ? . .  .   (con  gli  occhiali 
CORALLINA.   Si  vede  che  vi  siete  affatto  dimenticato  di  me. 
OTTAVIO.   Ih  !  io  era  lontano  da  voi  mille  miglia.    In  quest'abito, 

a  quest'ora,  chi  se  lo  poteva  sognare?  E  poi,   sapete  che  ci 

vedo  poco.   Come  qui?  Qual  motivo? 
CORALLINA,  txcomi  qui,  in  pericolo  di  perder  anche  la  vita  per 

amor  vostro. 
Ottavio.  Oimè!  Che  è  stato? 

CORALLINA.  Signor  padrone,   siete  assassinato. 

Ottavio.  Da  chi? 

Corallina.  Da  vostra  moglie. 

Ottavio.  Oh  via  !  Siete  qui  colle  vostre  solite  canzonette.  Tutti 
contro  quella  povera  donna. 

Corallina.  Ma  ora  si  tratta  di  tutto . . . 

OTTAVIO.   Non  mi  venite  ad  inquietare. 

CORALLINA.  Volete  precipitare  . . . 

OTTAVIO.   Chiamerò  la  signora  Beatrice. 

CORALLINA.  Chetatevi,  signor  padrone  ;  per  amor  del  cielo,  non  vi 
alterate.  Sono  venuta  per  desiderio  di  vedervi,  dopo  tanto  tempo 
che  sono  priva  della  vostra  cara  presenza.  Questi  preziosi  mo- 
menti non  li  voglio  perdere  in  cose  odiose.  Siete  uomo  prudente, 
non  avete  bisogno  de'miei  consigli.  Parliamo  d'altro.  State  bene? 
Siete  sano  ?  Vi  ricordate  più  della  vostra  Corallina  ?  Caro  signor 
padrone,   io  vi  amo  teneramente.  Lasciate  che  vi  baci  la  mano. 

OTTAVIO.  Cara  la  mia  Corallina,  v'ho  sempre  voluto  bene,  e  voi 
in   mia  vecchiezza  (I)  mi  avete  abbandonato. 

Corallina.   L'ho  fatto  per  compassione  di  un  vostro  figliuolo. 

(I)   Pap.:  vecchiaia. 
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Ottavio.  Che  fa  colui? 

Corallina.   Poverino  !  Ve  lo  potete  immaginare. 

OTTAVIO.   Suo  danno.   Doveva  essere  meno  altiero. 

CORALLINA.  Ma  !  In  sua  gioventù  gli  tocca  a  soffrire  delle  gran  cose. 

Ottavio.  Che  cosa  soffre? 

CORALLINA.  Scarsezza  di  pane,  necessità  di  tutto,  il  rossore  di  vedersi 
fuori  di  casa  sua,  e  sopratutto  piange  amaramente  la  privazione 
della  vista  del  suo  caro  padre. .  . . 

OTTAVIO.  Oh  via!  non  mi(0  venite  a  rattristare.  In  questa  età  non 
ho  bisogno  di  piangere.  (alterato 

CORALLINA.  E  vero,  sono  una  bestia.  Compatitemi,  e  parliamo  di 
cose  allegre.   Signor  padrone,  io  mi  vorrei  rimaritare. 

OTTAVIO.  Sarà  ben  fatto.  Sei  ancor  giovine  ;  e  per  dirtela,  a  star 
con  Florindo  non  fai  buona  figura. 

CORALLINA.  E  vero  ;  lo  diceva  ancor  io  ;  mi  preme  la  mia  ripu- 
tazione, e  non  ci  voglio  star  più.  Finalmente  non  è  niente  del 
mio.  Vada  lacero,  vada  pezzente,  consumi  in  un  giorno  quello 
che  gli  date  voi  per  un  mese,  che  cosa  ha  da  premere  a  me  ? 
Faccia  delle  male  pratiche,  a  me  che  cosa  deve  importare  ? 
Io  non  sono  sua  madre  ;  finora  ho  procurato  di  assisterlo,  di 
governarlo,  di  soccorrerlo  colle  mie  fatiche,  coi  miei  lavori.  Sono 
stanca  di  farlo,  voglio  pensare  a  me.  Vada  in  rovina,  vada  in 
precipizio.  Suo  danno.  Signor  padrone,  parliamo  di  cose  allegre. 

OTTAVIO.  Ma!  Perchè  ha  d'andare  in-' rovina?  Non  gli  bastano 
sei  scudi  il  mese?  Non  gli  bastano  per  mangiare  due  paoli  il 
giorno  ? 

CORALLINA.  Sì,  gli  basteranno.  E  poi,  che  s'  ingegni.  Per  vestirsi 
ci  pensi  da  se.  Che  vada  a  giuocare,  che  faccia  quello  che 
fanno  tanti  altri  disperati  suoi  pari. 

OTTAVIO.  Come  !   Vorresti  ch'egli  si  gettasse  coi  vagabondi  ? 

CORALLINA.  Sentite  :  un  giovine  ozioso,  fuori  di  casa  sua,  con  pochi 
assegnamenti,  e  bisognoso  di  tutto,  non  può  fare  a  meno  di 
non  gettarsi  alla  mala  vita.  Io  sinora  l'ho  tenuto  in  freno.  Ma 

(I)  Pap.:   Oh  via  I  cara  non  mi  ecc. 
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sono  stanca  di  farlo  ;  voglio  maritarmi,  signor  padrone,  voglio 
goder  il  mondo,  voglio  stare  allegra,  non  voglio  pensar  a'  guai. 
Voglio  far  come  fate  voi.  Allegramente,   allegramente. 

OTTAVIO.   Voi  mi  dite  delle  gran  cose  di  questo  mio  figliuolo. 

CORALLINA.  Oh  bella  !  Procuro  divertirvi,  e  voi  badate  a  rattri- 
starvi.  Io  non  ne  ho  colpa.  Parliamo  di  cose  allegre. 

OTTAVIO.  Non  so  che  cosa  sia  questa  smania  che  mi  sento  di 
dentro.   Le  vostre  parole  mi  hanno  rattristato. 

Corallina.  Eh  signor  padrone,  non  sono  state  le  mie  parole,  che 
vi  hanno  sconcertato. 

Ottavio.  Ma  che  dunque? 

CORALLINA.   La  vostra  coscienza. 

Ottavio.  Che  male  ho  fatto  io?  In  che  ho  mancato? 

Corallina.  Vi  par  poco  eh,  aver  rovinato  un  figlio  per  secon- 
dare T  avarizia  della  matrigna?  Non  sapete  che  l'innocenza 
oppressa  del  povero  signor  Florindo  grida  vendetta  al  cielo  contro 
lei,  contro  voi?  Se  egli  si  getterà  per  disperazione  alla  vita 
trista,  chi  sarà  causa  del  suo  precipizio?  Chi  sarà  colpevole 
de'suoi  vizi  ?  Chi  meriterà  la  pena  delle  sue  colpe?  Voi,  signor 
padrone,  voi.  E  dopo  essere  vissuto  per  tanti  anni  uomo  onorato, 
uomo  savio  e  dabbene,  per  causa  di  vostra  moglie  morirete 
pieno  di  rimorsi,  pieno  di  rossore  e  di  pentimento.  Ma  non 
voglio  più   affliggervi  ;   parliamo  di   cose  allegre. 

OTTAVIO.  Eh  !  ora  non  cerco  allegria.  Cara  Corallina,  sento  una 
spina  al  cuore.  Son  vecchio,  son  vicino  alla  morte.  Oimè  !  Tremo. 
Illuminatemi  per  carità. 

CORALLINA.  Conoscete  voi  la  signora  Beatrice? 

Ottavio.  La  conosco. 

CORALLINA .v  Quanto  vale,   che  non  la  conoscete? 

OTTAVIO.   E  mia  moglie,  la  conosco. 

Corallina.  Quant'è  che  è  vostra  moglie? 

Ottavio.   Non  lo  sai?  Un  anno. 

CORALLINA.   A  conoscere  una  donna  non  bastano  dieci  anni.  Voi 

non  la  conoscete. 
Ottavio.  Ma  perchè? 
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CORALLINA.  Perchè,  se  la  conosceste,  non  vi  lascereste  da  lei  menar 
per  il  naso. 

OTTAVIO.  Oh  via  :  sapete  che  le  voglio  bene,  son  contento  di 
lei,   non  m' inquietate. 

Corallina.  Avete  ragione.  Parliamo  di  cose  allegre.  Finalmente 
io  non  ci  devo  entrare.  E  vero  che  sono  nata  in  casa  vostra, 
che  vi  ho  amato  e  vi  amo  come  padre  ;  ma  finalmente  sono 
una  povera  serva.  Che  ha  da  importare  a  me,  che  il  mio 
padrone  si  lasci  ingannare  da  una  donna  finta  ?  Ch'ella  gli  faccia 
le  belline  sul  viso,  e  lo  maledica  dietro  le  spalle?  Che  mostri 
d'amarlo,  e  non  veda  l'ora  ch'ei  crepi  ?  Che  gli  faccia  scac- 
ciare il  proprio  figliuolo,  per  arricchire  il  figliastro  ?  Che  gli  voglia 
far  far  testamento,  per  assicurare  la  sua  fortuna,  e  dopo  acce- 
lerar la  morte  del  povero  vecchio  benefattore  ?  Finalmente  queste 
cose  a  me  non  faranno  ne  male,  ne  bene  ;  non  ci  voglio  pen- 
sare, non  ne  voglio  discorrere.  Signor  padrone,  parliamo  di  cose 
allegre. 

OTTAVIO.  Ah  Corallina  . . .  Non  più  cose  allegre  ;  cose  tetre,  cose 
miserabili . . .  Come  !  Si  vuol  ch'io  faccia  testamento  per  farmi 
poscia  morire? 

Corallina.  Pur  troppo  è  la  verità.  Ma  non  voglio  infastidirvi. 
Mutiamo  discorso  (' ). 

OTTAVIO.  Ah  se  potessi  di  ciò  assicurarmi;  vorrei  prima  di  morire 
far  una  bella  risoluzione. 

CORALLINA.  Signor  padrone,  parliamo  quietamente,  senza  che  vi 
conturbiate  ;  che  torto  fate  voi  alla  signora  Beatrice,  a  dubitar 
di  lei  per  un  poco? 

Ottavio.  Niente  affatto. 

CORALLINA.  Dunque  fate  cosi.  Dubitate  di  lei  per  un'ora,  ed  io 
m' impegno  di  farvi  toccar  con  mano  la  verità.  O  sarà  ella  una 
buona  donna,  e  voi  fate  tutto  a  suo  modo  ;  o  sarà  una  finta, 
una  bugiarda,  e  voi  farete  quello   che  più  vi  tornerà  a  conto. 

OTTAVIO.   Tu  di'  bene . . .   Ma  come  posso  io  far  questa  prova  ? 

(  1  )  Pap.   aggiunge  :  parliamo  di  cose  allegre . 
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Corallina.  Sentite  :  fate  così . . .   Ma  non  vorrei,  parlando  di  cose 

tetre,  venirvi  a  noia.   Volete  che  mutiamo  discorso? 
OTTAVIO.   No,  no,   seguitiamo  questo.   Mi  preme  assai. 
CORALLINA.  Bisogna  farsi  animo,  e  far  cosi...  {si  batte  alla  porta  chiusa) 

Oimè  !  battono. 
Ottavio.  Chi  sarà  mai? 
Corallina.  Conviene  aprire. 

OTTAVIO.  Ma Il  nostro  discorso 

CORALLINA.    Un'altra   volta.  (tornano  a  battere 

Ottavio.  Nascondetevi.  Entrate  nella  mia  camera.  Colà  non  verrà 

nessuno. 
CORALLINA.  Avvisatemi,  se  vi  è  pericolo.   (Voglia  il  cielo  eh'  io 

possa  condurre  a  fine  il  disegno). 

(da  sé  ;  entra  in  una  camera  in  fondo  alla  scena 

SCENA  VI. 

Ottavio,  poi  Arlecchino. 

Ottavio.  Oh,  sono  pure  nel  grand'  imbroglio  !  Povero  me  !  Se  fosse 
vero . . .  Ah,   spero  che  non  sarà,  (apre)  Che  vuoi  ? 

(ad  Arlecchino,  che  si  presenta  alla  porta 
Arlecchino.  El  sior  nodaro  el  dis  cussi,  che  vussioria  ghe  manda... 
Ottavio.  Che  cosa? 
Arlecchino.  Ghe  manda .... 
OTTAVIO.  Ma  che?  Spicciati. 
Arlecchino.  Ah  sì  !  El  contrasto  dei  novizzi  (a) . 
Ottavio.  Che  diavolo  dici?  Io  non  ti  capisco. 
Arlecchino.  Me  par  certo  che  l'abbia  dit  cussi. 
OTTAVIO.  Sei  un  balordo  ;   non  avrà  detto  così. 
Arlecchino.  Adess  m'  arrecordo  :  la  creatura  del  matrimonio  (b). 
Ottavio.  Eh,  va  al  diavolo,  pappagallo. 
Arlecchino.  Mo  se  el  m' ha  dit  cussi. 

(a)  Dice  spropositi,    e   qui  vuol  dir  il   contratto  di  nozze.       (b)    Vuol 
dire  la  scrittura  di  matrimonio. 
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Ottavio.   Ma  se  non  può  stare. 

ARLECCHINO.   Ha  dit  la  padrona,   che  ghe  mandè  quella  carta  da 

notte,   che  avi  mess  in  tei  cantaro  (a). 
OTTAVIO.  Testa   di  legno  !  Vorrai   tu  dire   quella   carta   di  dote, 

che  ho  messo  nel  canterale. 
Arlecchino.  Circumcirca. 
OTTAVIO.   Ho  capito;  è  nella  camera  dove  dormo.   Vattene,  che 

ora  la  mando  al  signor  notaio. 

Arlecchino.  I  m'ha  dit  che  la  porta 

OTTAVIO.  Va  in  sala,   aspetta,   e  la  porterai. 

ARLECCHINO.   Vado  in  sala,  e  la  porterai  (è).  (parte 

OTTAVIO.  Presto,   sentiamo  che  cosa  sa  dirmi  quella  buona  donna 

di   Corallina.  (in  atto  di  partire 

SCENA  VII. 
Corallina  e  detto. 

CORALLINA.    E   andato   via?  (dalla  camera,  incontrandola  Ottavio 

OTTAVIO.   Sì,   ma  per  maggior  sicurezza  entriamo  nella  mia  camera. 

Parlatemi  pure    liberamente,  che   son  disposto  a  far   tutto  per 

chiarirmi  della  verità. 
CORALLINA.   Andate  innanzi  ;  permettetemi  eh'  io  dica  una  parola 

ad  un  uomo  eh' è  qui  sulla  scala  segreta. 

Ottavio.  E  chi  è  quest'uomo? 

Corallina.  E  il  servitor  del  notaio. 

Ottavio.  Vi  conosce? 

Corallina.  Signor  no  ('). 

OTTAVIO.   Via,   spicciatevi,  che  vi  aspetto.  Mi  sento  un  ardor  nello 

stomaco,  che  mi  par  di  morire.  Ah,  se  scoprissi  un  inganno . . . 

Ma  non  sarà  vero  ;   mi  pare  impossibile. 

(entra  per  la  porta  di  fondo 

(a)   Vuol  dire  quella  carta  di  nozze,  che  ha  posta  nel   canterale,  cioè 
nell'armadio.        (b)  Sproposito  da  Arlecchino. 

(1)  Pap.:  Oibò. 
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SCENA  Vili. 
Corallina,  poi  Brighella  travestito. 

CORALLINA.  Sinora  la  cosa  va  bene,  (apre  la  porta  segreta)  Brighella, 
entrate. 

Brighella.  Son  qua . . .  Come  vaia  ? 

CORALLINA.  Andate  dal  signor  Florindo.  e  ditegli  che  si  consoli, 
che  le  cose  vanno  bene  ;  che  ho  tirato  il  signor  Ottavio  ad 
ascoltarmi,  e  a  dubitar  della  moglie.  Ora  tento  un'altra  cosa, 
e  se  mi  riesce,  siamo  a  segno  di  tutto.  Avvisatelo  che  si  trovi 
in  queste  vicinanze,  per  venir  qui  ad  ogni  cenno.  Avvisate 
anche  il  vostro  padrone  e  la  vostra  padrona,  e  che  tutti  stieno 
pronti  per  aiutarmi  se  occorre,  per  profittar  se  bisogna  ('). 

(entra  dove  Ottavio  è  entrato 

SCENA  IX. 
Brighella,  poi  Ottavio. 

Brighella.  Gran  testa  ha  sta  Corallina  !  Gran  belle  vissere  !  Gran 
bel  cuor  !  Oh,  se  posso,  la  voi  per  mi  sta  zoggia  !  Se  tanto 
la  fa  per  amor  d'amicizia,  figureve  quel  che  la  farà  per  affetto 
matrimoniai.  (in  atto  di  partire 

OTTAVIO.  Galantuomo. 

BRIGHELLA.   Signor.  (alterando  la  voce 

OTTAVIO.  Tenete.  Fatemi  il  piacere  di  portar  questa  carta  al  vostro 
padrone.   (Corro  a  sentir  Corallina).  (entra,  e  chiude  la  porta 

BRIGHELLA.  Coss'èla  mo  sta  carta?  L'ho  da  portar  al  me  patron? 
Ch'el  m'abbia  cognossù  ?  Mi  no  la  so  capir.  Basta,  la  porterò 
al  me  patron.  (parte 


(1)  L'ed.  Pap.  aggiunge:  Brighella,  son  nell' impegno,  il  cielo  mi  assiste,  il  cielo  non 
abbandona  gì'  innocenti,  favorisce  gli  oppressi;  dà  forza  e  spirito  ad  una  donna,  seconda 
i  miei  disegni,  e  mi  assicura  della  vittoria. 
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SCENA  X. 

Arlecchino,  poi  Beatrice. 

ARLECCHINO.  Adess;  tornerò  un'altra  volta,  (mostrando  di  parlare  in  sala) 

Sior  padron  ....   Dov'  èlo  ?  Sior  padron El   contrasto 

La  creatura  (a) . . . .  Sior  padron.  L'è  andà  in  fumo,  (va  alla  porta) 
Siora  padrona,  el  padron  l'è  andà  in  tei  cantaro  co  la  crea- 
tura (b). 

Beatrice.  Che  cosa  vai  tu  dicendo? 

Arlecchino.  Digo  così... 

Beatrice.  Dov'è  il  signor  Ottavio? 

Arlecchino.  Dov'èlo  el  sior  Ottavi? 

BEATRICE.  Sarà  nell'altra  camera  a  cercar  la  scrittura. 

ARLECCHINO.   Senz'alter  el  sarà  in  camera  a  revéder  le  scritture. 

BEATRICE.  E  chiusa  la  porta,  (picchia)  Signor  Ottavio,  signor  Ottavio. 
Diamine  !  che  è  mai  questa  novità  ?  Non  chiude  mai.  Signor 
Ottavio.  Che  sia  andato  giù  della  scala  ?  Non  crederei.  Le  scale 
sono  mesi  che  non  le  fa. 

Arlecchino.  El  poi  esser  andà  zoso  da  la  fenestra. 

BEATRICE.   Che  gli  sia  venuto  qualche  accidente? 

Arlecchino.  Poi  esser,  per  amor  della  creatura. 

BEATRICE.  Arlecchino,  va  giù  nel  pian  terreno.  Guarda  se  mai 
fosse  disceso  ;  se  fosse  venuto  il  suo  figliuolo  ;  se  mi  ordissero 
qualche  tradimento.  Quel  giovine  non  vi  è  più.  Temo  di  qual- 
che inganno.  Va  presto,   spicciati. 

ARLECCHINO.   Vado   subito.  (parte  per  la  porta  segreta 

BEATRICE.  Io  entrerò  in  quella  camera  per  l' altra  porta,  di  cui  ho 
le  chiavi.  Misera  me  !  Sono  in  angustie.  Non  vorrei  eh'  egli 
fosse  pericolato.  Faccia  testamento,  e  poi  crepi,  se  vuol  cre- 
pare, (parte 


(a)   Vuol  dire  il  contratto,  la  scrittura,      (b)  Dice  spropositi. 
II 
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SCENA  XI. 

Corallina  dalla  camera  di  Ottavio,  poi  Arlecchino. 

CORALLINA.  Manco  male  che  se  n'è  andata.  Posso  uscire  libera- 
mente. Povero  padrone  !  Ma  !  Questi  vecchi  imparino  a  rima- 
ritarsi, (va  per  la  porta  segreta,  ed  incontra  Arlecchino 

Arlecchino.  Chi  va  là? 
Corallina.  Oimè! 
Arlecchino.  Chi  sive  vu?(a) 
Corallina.  Sono  il  giovine  del  notaio. 

ARLECCHINO.  Il   giovine   del   notaio  ?  (contraffacendo  la  voce  di  Coral- 
lina) Saldi.  (la  prende  per  un  braccio 
Corallina.  Lasciatemi  andare. 

ARLECCHINO.   (Sta  vose  la  cognosso).  (da  se)  Vegnì  con  mi. 
Corallina.  No,  lasciatemi. 

ARLECCHINO.  Eh  sangue  de  mi  !  (la  vuol  tirare  innanzi)  Griderò, 
farò  vegnir  zente. 

Corallina.  No,  per  carità. 

Arlecchino.  Oh  corpo  del  diavolo!  Corallina? 

Corallina.  Zitto,  per  amor  del  cielo. 

Arlecchino.  Oh,  no  vói  che  me  vegna  el  gosso.  Voi  gridar. 
Cora .... 

CORALLINA.   Senti,   senti  ;  prendi  questo  zecchino,   e  sta  zitto. 

ARLECCHINO.   L'oro  èlo  un  bon  remedi  contra  il  gosso  ? 

CORALLINA.  Sì,  te  lo  dono,  lasciami  andare,  e  non  lo  dire  a  nes- 
suno. 

Arlecchino.  Va  là  ;  farò  sto  atto  de  cavalleria. 

CORALLINA.    Cielo,   aiutami.  (parte 

ARLECCHINO.  Qualche  imbroio  gh'  è  sotto  :  ma  a  mi  me  basta  che 
sto  zecchin  sia  de  peso.  (parte 


(a)   Chi  siete  voi  ? 
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SCENA  XII. 

Altra  camera  con  letto  chiuso  dal  cortinaggio,  tavolino  e  lume. 

OTTAVIO  sul  letto  chiuso  ('),   che  non  si  Vede; 
BEATRICE  apre  l'uscio  ed  entra. 

BEATRICE.  Signor  Ottavio.  Signor  Ottavio.  Qui  non  c'è  nemmeno. 
Povera  me!  Che  me  l'abbiano  condotto  via?  Parmi  vedere... 
(5'  accosta  al  letto  da  una  parte)  Eccolo  nel  letto  bello  e  vestito.  Si 
sarà  addormentato.  Voglio  destarlo,  ritrovar  questa  carta,  e  con- 
cludere il  testamento.  Signor  Ottavio  ;  ehi,  signor  Ottavio  ;  signor 
Ottavio  (2) . . .  (scuotendolo)  Oh  me  infelice  !  Che  sia  morto  ?  Signor 
Ottavio,  signor  Ottavio  ;  pare  morto  senz'altro.  Un  accidente 
l'avrà  colpito.  Oh  che  colpo  !  Oh  che  caso  !  Oh  mia  disgrazia  ! 
E  morto  prima  di  far  testamento. 

SCENA  XIII. 
//  Notaio  e  detti. 

NOTAIO.  Ebbene,  signora,   l'ha  ritrovata  questa  scrittura? 

BEATRICE.   Non  la  trovo Ma,   non  si  può  far  senza  ? 

NOTAIO.  Se  non  si  trova,  faremo  senza.  Si  ricorda  ella  precisa- 
mente la  somma  della  sua  dote? 

BEATRICE.  Sì  signore seimila  scudi. 

NOTAIO.  Bene,  metteremo  seimila  scudi;  giacche  ella  ha  piacere 
che  col  testamento  si  confermi  questa  sua  dote,  lo  faremo  ; 
basta  che  il  signor  Ottavio  me  lo  dica  in  voce. 

BEATRICE.   Il  signor  Ottavio  è  nel  letto. 

Notaio.  Che  fa?  Dorme? 

BEATRICE.   Ho  paura  ch'egli  abbia  male. 

Notaio.  Mal  grave? 

BEATRICE.   Piuttosto;  ma  per  far  testamento  saremo  a  tempo. 

NOTAIO.   Non  gli  sarebbe  già  venuto  qualche  accidente? 

(I)  Pap.  aggiunge:  dalla  canterella.      (2)  Pap.  aggiunge:  dico...  Signor  Ot..ta..vio.. 
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Beatrice.   Io  credo  di  no.  Ma  se  ciò  fosse,  il  testamento  non  si 

farebbe  più? 
NOTAIO.  Oh  bella!  Si  avrebbe  a  far  parlare  un  morto? 
BEATRICE.   Non  sarebbe  la  prima  volta. 

NOTAIO.  S' inganna,  signora 

BEATRICE.    Via,    via,   il   signor   Ottavio   è   vivo.   Aspetti,    che   gli 

andrò  a  domandare,   se  vuole  che  ora  V.  S.   gli  legga  la  sua 

minuta,   e  che  si  concluda.  (s'accosta  al  letto 

NOTAIO.   Benissimo.   (Costei  la  sa  lunga).  (da  sé 

BEATRICE.  Ha  detto  così   che  si  sente  male,  e  vuole  spicciarsi  per 

timor  di  morire.    Anzi  colle  sue  mani  mi  ha  dati  questi  trenta 

zecchini,   acciò  V.   S.   beva  la  cioccolata  per  amor  suo. 
NoTAiO.  Non  occorr' altro.   Troviamo   li  testimoni,  e  faccia  portar 

da  scrivere. 
BEATRICE.  Dove  li  troveremo?  I  miei  servitori   non  vorrei    che  in 

ciò  s' intrigassero. 
NOTAIO.  Andrò  io  a  ritrovarli. 
BEATRICE.   Non  vorrei  che  fossero  di  quelli   che   vogliono   parlare 

coll'ammalato,   e  disturbarlo. 
NOTAIO.   Lasci  far  a  me.  Ho  io  de'  testimoni  a  proposito.  Conosco 

il  bisogno  suo  e  del  signor  Ottavio  ;  mi  lasci  andare  alla  piazza, 

e  torno  in  un  momento. 
BEATRICE.  Bravo,  signor   Agapito  !   Facciamo  le  cose  come  vanno 

fatte.  Mi  ha  detto  il  signor  Ottavio,  che  per    voi  ci  sarà  un 

piccolo  legato  di  mille  scudi. 
NOTAIO.  Si  lasci  servire,  e  sarà  contenta.  (parte 

SCENA  XIV. 
Beatrice,  poi  Lelio. 

BEATRICE.  Manco  male  che  ho  dato  in  un  uomo  facile,  pratico 
del  mestiere,  e  pronto  a'  ripieghi.  Mi  ha  inteso  bastantemente, 
e  rimedierà  egli  al  disordine.  Per  altro,  o  sia  morto,  o  stia  per 
morire,  mi  aveva  ben  corbellato.  La  scrittura  della  dote,   ch'egli 
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mi  ha  fatto  dopo  il  matrimonio,  ho  paura  non  sia  fatta  a  dovere, 

e  mi  preme  di  confermarla  col  testamento. 
Lelio.   Buona  sera,  signora  madre. 
BEATRICE.   Figliuolo  mio,   dove  siete  stato  sinora? 
LELIO.  A  fare  all'amore  colla  signora  Rosaura. 
Beatrice.  Con  lei  veramente? 
LELIO.  Sì  signora,  con  lei. 
Beatrice.  Dove? 
Lelio.   Sotto  le  sue  finestre. 
Beatrice.  Vi  ha  ella  parlato  dalla  finestra? 
Lelio.   Non  era  alia  finestra,  ma  passeggiava  per  camera.  La  serva 

mi  ha  veduto,   e  l'ha  avvertita  eh'  io  sospirava. 
Beatrice.  Eh  scioccherello  !  Con  quella  non  vi  è  da  sperare  ;  vi 

mariterò  io. 
Lelio.  Ho  veduto  entrare  Florindo  in  casa  del  signor  Pantalone. 
Beatrice.  Peggio! 
LELIO.   Sarei  rimasto  lì  ancora  ;  ma  l'accidente  ha  fatto,   che  dando 

l'acqua  ai  fiori,  mi  hanno  bagnato  da  capo  a'  piedi. 
.    Beatrice.  Non  ve   ne   accorgete  che  vi  disprezzano,  che  si  bur- 
lano di  voi  ? 
Lelio.   Eh  !  giusto  !  Vorrei  dar  la  buòna  sera  al  signor  padre,  e 

andarmene  a  letto. 
Beatrice.  Avete  finito  di  dargli  la  buona  sera. 
Lelio.  Perchè  ?(0 

BEATRICE.   Perchè  il  vecchio  sta  per  morire. 
Lelio.  Signora  madre,  quando  muore  qualcheduno,  non  si  piange  ? 
BEATRICE.  Sicuro.  E  bisognerà  che  anche  noi  ci  mettiamo  a  piangere. 
LELIO.   Quando? 

Beatrice.   Quando  veranno  le  visite  a  condolersi. 
LELIO.  Quando  ho  da  piangere,  avvisatemi. 

(1)  Segue  nell'ed.  Paper.:  «  Perchè  il  vecchio  o  è  morto,  o  sta  lì  per  morire.  Lei.  Vo- 
glio Vederlo,  va  al  letto,  lo  scuote,  poi  ritorna.  Poverino  I  è  morto  senz'altro.  Beatr.  Mi 
sarò  liberata  da  quel  tedio.  Potrò  maritar  voi  nobilmente  e  dopo  forse  rimaritarmi  ancor  io. 
Lei.  Volete  il  terzo  marito?  Beatr.  Perchè  no  ?  Lei.  Bella  cosa,  se  anch' io  potessi  prender 
tre  o  quattro  mogli  l  Beat.  Averete  occasione  di  benedir  vostra  madre.  Se  non  mi  fossi  ri- 
maritata con  questo  vecchio,  non  avremmo  lo  stato  che  abbiamo.  Lei.  Signora  madre, 
quando  ecc.  ». 
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SCENA  XV. 
Servitore  e  detti. 

SERVITORE.   E  qui  il  signor  notaio  con  alcune  altre   persone,   che 

non  so  chi  siano. 
BEATRICE.   Che  passino,   e  porta  da  scrivere.  [il  servitore  parte 

Lelio.  Che  cosa  vuole  il  notaio } 
BEATRICE.   Finir  il  testamento  del  signor  Ottavio. 
Lelio.  Se  è  moribondo  !  (0 

BEATRICE.  Zitto.   Badate  a  voi,   e  non  parlate.  (a  Lelio 

LELIO.   (Questa  domani  la  racconto  al  cafre).  (da  sé 

SCENA  XVI. 

//  NOTAIO  con  alcuni  testimoni.  Il  Servitore  di  Ottavio 
che  porta  da  scrivere,  e  detti. 

Beatrice.  Bravo  (2),  signor  Agapito. 

NOTAIO.  Sono  di  parola? 

Beatrice.  Bravo. 

NOTAIO.  Ecco  li  testimoni.  Signori,  saranno  testimoni  di  questo  testa- 
mento,  che  fa  il  signore  Ottavio  Panzoni. 

BEATRICE.    Li  supplico,    e  saprò  il   mio   dovere.         (verso  li  testimoni 

NOTAIO.  Signora  Beatrice,  signor  (3)  Lelio,  favoriscano  ritirarsi,  acciò 
possa  io  interrogare  con  libertà  e  confidenza  il  signor  testatore, 
per   leggere  poi  a'  testimoni  la  sua  volontà. 

BEATRICE.   Volentieri,   ritiriamoci.  (a  Lelio 

LELIO.   Oh  bella  !   vuol  interrogare  un  moribondo  (4).       (a  Beatrice 

BEATRICE.    (Vien   qui,    sciocco).  (lo  tira  in  disparte 

NOTAIO.   (S'accosta  al  letto  di  Ottavio.  (5) 

BEATRICE.   (Sarebbe  meglio  che  tu  fossi  morto,  che  non  parleresti). 

Lelio.  (Oh  bella  !   Se  fossi  morto,   non  prenderei  moglie). 

(1)  Pap.:  Dopo  morto?  (2)  Pap.:  Ben  venuto.  (3)  Pap.:  col  signor.  (4)  Pap.: 
un  morto.  (5)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Lei.  Io  non  ho  mai  sentito  dire  che  i  morti  par- 
lino !  a  Beatr.    Beatr.  (Sarebbe  meglio  che  fossi  morto  anche  tu  ecc.)  » . 
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BEATRICE.  (Bella  razza  che  tu  farai!) 

LELIO.  (Vedrete  che  bei  figliuoli  !  La  signora  Rosaura  è  bella,  io 
son  grazioso). 

BEATRICE.  (Tu  sei  pazzo.  Eppure,  non  avendo  altri  figliuoli,  ti  voglio 
bene). 

LELIO.   (Quando  andiamo  a  cena?) 

NOTAIO.  Ecco  fatto.  Ecco  la  volontà  del  signor  Ottavio  ;  ascoltino, 
signori  testimoni. 

BEATRICE.   Posso  sentire  io  ? 

NOTAIO.  S'accomodi.  (I)  //  signor  Ottavio  Panzoni,  sano  per  grazia 
del  cielo  di  corpo  e  di  mente...  (2)  pensando  che  l'uomo  e  mor- 
tale, ha  fatto  e  fa  il  presente  suo  ultimo  testamento  nuncu- 
pativo,  che  dicesi  sine  scriptis . . . 

Lelio.  {Sine  scriptis;  nuncupativo:  queste  parole  non  le  ca- 
pisco (3)).  (da  sé 

Notaio.  Per  la  sua  sepoltura,  si  rimette  all'  infrascritto  suo  erede 
universale. 

LELIO.   Che  sarò  io.  (4) 

NOTAIO.   Item,  per  ragion  di  legato 

BEATRICE.  Ha  detto  che  non  voleva  fare  legati.  Sentiamo  l' isti- 
tuzion  dell'erede. 

Notaio.  In  tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri,  mobili,  stabili  e 
semoventi,  azioni,  ragioni,  nomi  di  debitori,  institut  ed  instituisce, 
nominò  e  nomina  il  signor  Florindo  Panzoni,  figlio  suo  legit- 
timo e  naturale .... 

Beatrice.  Come! 

Notaio.  Non  ha  inteso?  //  signor  Florindo  Panzoni. 

BEATRICE.   Questa  non  è  la  volontà  del  signor  Ottavio. 

NOTAIO.   Io  le  dico  di  sì,  e  se  non  lo  crede,   l' interroghi.  (5) 

BEATRICE.  Questo  è  un  tradimento.  Il  signor  Ottavio  ha  instituito 
erede  sua  moglie,  che  sono  io. 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Lei.  E  ancor  io  ?  (Son  curioso  di  sentire  il  linguaggio  de' 
morti),  da  sé.  Not.  //  signor  ecc.  ».  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.  «  Lei.  (E  vero  ;  i  morti  non 
sono  ammalati),  Not.  Pensando  ecc.  ».  (3)  Pap.:  queste  saranno  parole  da  morto.  (4)  Pap.: 
Che  sarò  io?  (5)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Lei.  Volete  ch'ella  interroghi  un  morto?  Coi  morti 
non  sanno  parlare  altri  che  li  notori.    Beatr.  Questo  è  ecc.  » . 
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Notaio.  Ed  io  le  dico  che  ha  instituito  suo  figlio.  Ecco  i  testimoni. 

BEATRICE.  Testimoni  falsi  !   Notaio  mendace  ! 

Notaio.  Io  dico  la  verità. 

Beatrice.  Voi  dite  il  falso. 

LELIO.   Chi  potrà  decidere  la  questione? 

OTTAVIO,   (Esce  da'  piedi  del  letto)  La  deciderò  io. 

Beatrice.  Oimè! 

LELIO.  Bravo!   E  viva;   si  è  risanato  (l).  (parte 

OTTAVIO.   Signora  Beatrice,  vi  ringrazio  del  bene  che  mi  volete. 

Beatrice.  Ah  marito  mio 

Ottavio.  Bugiarda. 

SCENA  XVII. 
Corallina  e  detti. 

CORALLINA.  Alto,   alto,  signori  miei  ;  ora  tocca   a  parlare  a  me. 

Signora  Beatrice,  mi  riconosce  ? 
BEATRICE.  Corallina  ?  Oh  cieli  ! . . .   Ah  per  amor  del  cielo,  abbiate 

pietà  di  me. 
CORALLINA.  Si  ricorda  di  quella  pettegola,   di  quella  impertinente, 

di  quella  servaccia? 
BEATRICE.  Non  mi  tormentate  di  più. 
CORALLINA.   Si  ricorda   che  ha  fatto  cacciar  fuori  di  casa  il  povero 

signor  Florindo  ? 
OTTAVIO.   Dov'è  mio  figlio?  Dov'è  il  povero  mio  Florindo?... 
CORALLINA.  Eccolo,  signor  padrone.  Eccolo,  che  vi  domanda  pietà. 

SCENA  XVIII. 
Florindo  e  detti. 

FLORINDO.   Ah  caro  padre (s'inginocchia 

OTTAVIO.  Vieni.  Appressati  a  me,  parte  delle  mie  viscere  e   del 
mio  sangue.  Tu  sei  il  mio  unico  erede.  Signor  notaio,  domani  si 

(1)  Pap.:  Bravo!  E  viva;  e  risuscitato.    Vado  a  cena  contento. 
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stipulerà  il  testamento  ;  e  voi,  signora  moglie  bugiarda,  signora  ve- 
dova, che  aspetta  di  piangere  quando  verranno  (1)  le  visite  a 
condolersi,  prima  di  piangere  per  la  morte  di  questo  vecchiaccio, 
piangerete  la  causa  del  vostro  male,  e  l'effetto  dei  vostri  per- 
fidi inganni. 

BEATRICE.   Datemi  la  mia  dote. 

Ottavio.  Che  dote! 

Beatrice.  Seimila  scudi. 

OTTAVIO.  Non  è  vero.  Ho  sottoscritta  una  carta  falsa,  e  la  farò 
revocare. 

SCENA  XIX. 

Pantalone,  Brighella  e  detti. 

Pantalone.  Sior  Ottavio 

OTTAVIO.   Oh!  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  La  compatissa  se  intro  con  libertà.  Ho  sentio  tutto  : 
quante  copie  ghe  n'ali  de  sta  carta  de  dota? 

Ottavio.  Una  sola.  L'aveva  io,  e  il  diavolo  poco  fa  mi  ha  in- 
dotto a  mandarla  alla  signora  Beatrice. 

PANTALONE.  Co  ghe  ne  xe  una  sola,  eccola  qua.  La  xe  capi- 
tada  in  te  le  mie  man,  e  fazzo  cussi.  (la  straccia 

BEATRICE.  Fermatevi . . . 

PANTALONE.  La  carta  xe  revocada,  e  cussi  me  vendico  delle  so 
impertinenze.  (a  Beatrice 

BEATRICE.   Oh  maledetta  fortuna! 

OTTAVIO.   Come  vi  capitò  quella  carta?  (a  Pantalone 

BRIGHELLA .  La  me  1'  ha  dada  a  mi ,  e  mi  l' ho  dada  al  me 
padron. 

OTTAVIO.   Ma  io  la  consegnai  al  servitor  del  notaio. 

BRIGHELLA.  Ella  m'ha  tolto  per  el  servidor  del  nodaro,  e  son  ser- 
vidor  del  sior  Pantalon. 

(1)  Pap.:  vengono. 
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BEATRICE.  Tutti  contro  di  me.  Signor  notaio,  i  miei  trenta  zec- 
chini. 

NOTAIO.  Non  me  li  ha  ella  dati  per  parte  del  signor  Ottavio? 

Beatrice.  Sono  miei,  e  li  voglio. 

OTTAVIO.  So  tutto,  ho  inteso  tutto.  Signor  notaio,  sono  miei,  ed 
io  ve  li  dono,  in  premio  della  vostra  onestà. 

NOTAIO.  Sarete  persuaso,  che  quel  che  ho  fatto,  l'ho  fatto  con 
una  onesta  finzione,  consigliato  e  animato  da  Corallina. 

CORALLINA.  Tutta  opera  mia,  tutte  invenzioni  mie,  tutta  condotta 
mia,  per  illuminarvi  una  volta,  per  disingannarvi,  per  farvi  cono- 
scere la  verità,  per  assistere  un  figlio  oppresso,  per  soccorrere 
un  padre  assassinato,   per  correggere  una  matrigna  ingrata. 

OTTAVIO.  Ah  Corallina  mia,  voi  mi  date  la  vita  !  Voi  ora  mi  fate 
piangere  per  tenerezza. 

Corallina.  Orsù  :  parliamo  di  cose  allegre.  Signor  padrone,  il 
buono  piace  a  tutti.  Vi  siete  voi  rimaritato?  Ci  vogliamo  mari- 
tare anche  noi.  Il  signor  Florindo  ed  io  abbiamo  bisogno  di 
matrimonio,  e  ci  raccomandiamo  a  voi,  perchè  ci  facciate  gene- 
rosamente il  mezzano. 

OTTAVIO.  Sì,  cari,  sì,  venite  qui.  Tutti  due  lo  meritate.  Florindo, 
vien  qui  ;  vien  qui,  Corallina.  Non  vi  è  rango,  non  vi  è  dispa- 
rità.   Io  vi  congiungo,  io  mi  contento.  Siete  marito  e  moglie. 

Beatrice.   Ecco,   dove  tendeano  le  mire  di  questa  virtuosa  eroina. 

CORALLINA.  Oh  che  bei  termini  !  Che  bei  concetti  !  Ammiro  la 
sua  intrepidezza.  Ella  in  mezzo  alle  sue  disgrazie  è  spiritosa 
e   brillante.  (a  Beatrice,  deridendola 

BEATRICE.  Ah,   non  ho  più   sofferenza . .  .  (vuol  partire 

CORALLINA.   Si   fermi,   e  sarà  meglio  per  lei.  (a  Beatrice 

Beatrice.  Come! 

CORALLINA.  La  supplico.  Il  signor  Ottavio  mi  vuole  sposare  al 
signor  Florindo,   ed  io  prima  di  farlo  gli  voglio  dare  la  dote. 

Beatrice.  Che  dote? 

CORALLINA.  Ora  lo  vedrà.   Con  sua  licenza,   gentildonna.      (parte 

BEATRICE.   Ed   io    soffrirò  che  m'  insulti,   e  voi    lo  soffrirete?  Voi 

che  tanto  mi  amaste?  Non  vi  ricordate  più  di  quelle  tenerezze 
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che  provaste  per  me?  Caro  signor  Ottavio,  chi  a  vera  cura  di 
voi,  chi  vi  assisterà  il  giorno,  chi  vi  darà  soccorso  la  notte? 

(ad  Ottavio 
OTTAVIO.  Ah!  Voi...  voi  mi  avete  tradito. 

SCENA  XX. 

Corallina,  Rosaura  e  detti. 

CORALLINA.  Signori  miei,  ecco  la  mia  dote.  Ecco  la  signora  Ro- 
saura,  eh'  io  presento  al  signor  Florindo. 

Ottavio.  Come! 

CORALLINA.  Signor  padrone,  voi  in  premio  della  mia  buona  servitù, 
mi  avete  regalato  il  signor  Florindo  ;  il  signor  Florindo  è  mio, 
ne  posso  far  quel  ch'io  voglio.  Lo  posso  vendere,  impegnare 
e  donare.  Io  lo  dono  alla  signora  Rosaura,  degna  di  lui  per 
nascita,  per  facoltà,  per  costumi.  A  me  preme  1'  onore  della 
vostra  casa,  il  bene  di  vostro  figlio,  la  salvezza  del  mio  decoro  ; 
e  in  questa  maniera  il  padre  sarà  contento,  il  figlio  sarà  con- 
solato,  e  la  povera  serva  compatita  ed  amata. 

PANTALONE.  Sior  Ottavio,  se  ve  degne  de  mia  fia,  sappiè  che  mi 
son  contento. 

OTTAVIO.   Adorabile  Corallina  . . . 

CORALLINA.   Parliamo  di  cose  allegre.   Sposini,   siete  voi  contenti? 

FLORINDO.  Io  ne  son  contentissimo  ;  amo  la  signora  Rosaura  ;  con- 
fesso che  avrei  a  tutto  preferito  il  debito  che  ho  con  voi,  ma 
poiché,  generosa  mia  Corallina . . . 

CORALLINA.  Parliamo  di  cose  allegre.  Signora  Rosaura,  lo  fate  di 
buon  animo? 

Rosaura.  Sì,  cara  Corallina,  sapete  voi  la  mia  inclinazione.  A 
voi  l'ho  confidata.  Voi  avete  il  merito  d'  averla  alimentata  e 
resa  felice.  Mio  padre  vi  acconsente,  il  signor  Ottavio  l'approva, 
il  signor  Florindo  mi  ama  ;  che  più  desiderare  potrei  al  mondo  ? 
Sì,  desidero  unicamente  poter  a  voi  procurar  quella  ricom- 
pensa . . . 
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Corallina.  Sì  signora,   parliamo  un  poco  di  me.  E   giusto,  che 
ancor  io  sia  contenta.  Ho  bisogno  di  marito  e  di  dote.  Il  ma- 
rito lo  troverò  io,  la  dote  me  la  darà  il  signor  Ottavio. 
Ottavio.  Sì,  volentieri.  Trova  il  marito. 

CORALLINA.    Eccolo.  {accenna  Brighella 

BRIGHELLA.   Oh   cara  !  (s  accosta  a  Corallina 

OTTAVIO.   Ed  io  ti  darò  mille  scudi.   Bastano  ?  (a  Corallina 

Brighella.  Se  i  russe  do  mille . . . 

PANTALONE.  Mille  ghe  ne  farò  mi  de  contradota. 

Florindo.  E  mille  io . . . 

CORALLINA.  Basta,   basta,  non  tanta  roba,  non  merito  tanto. 

BRIGHELLA.   Lasse  che  i  fazza.  (a  Corallina 

Beatrice.  Tutti  allegri,  ed  io  misera  sono  in  pianto. 

OTTAVIO.  Vostro  danno  :  andate  fuori  di  casa  mia,  senza  nulla, 
come  siete  venuta. 

Beatrice.  Ah  pazienza! 

CORALLINA.  Caro  signor  Ottavio,  la  supplico  di  una  grazia. 

OTTAVIO.   Comandate,   la  mia  cara  Corallina. 

CORALLINA.  Per  salvezza  del  suo  decoro,  e  giacche  ha  tanta  bontà 
per  me,  si  contenti  di  fare  un  assegnamento  alla  signora  Bea- 
trice, che  possa  vivere  (').  E  ancor  giovine,  potrebbe  fare  degli 
spropositi. 

Ottavio.  Via,  in  grazia  vostra,  le  assegnerò  dugento  scudi  l'anno  ; 
ma  fuori  di  casa  mia. 

BEATRICE.  Ah  Corallina  (2),  voi  mi  fate  arrossire . . . 

CORALLINA.  Così  mi  vendico  delle  sue  persecuzioni.  Io  non  ho 
mai  avuto  odio  con  lei,  ma  tutto  ho  fatto  per  il  povero  mio 
padrone.  Se  non  era  io,  sarebbe  egli  precipitato.  L'ho  soc- 
corso, l'ho  assistito,  1'  ho  rimesso  in  casa  e  in  grazia  del  padre. 
L'ho  ammogliato  decentemente,  l'ho  assicurato  della  sua  eredità, 
l'ho  liberato  da'  suoi  nemici.  Una  serva  amorosa  cosa  poteva 
mai  far  di  più  ?  Or  vengano  que'  saccenti  (3),  che  dicon  male 


(I)  Pap.   aggiunge:   non  permeila  che    una    sua    moglie  Vada  raminga.   È  ancor  ecc. 
(2)  Pap.:   Cara   Corallina.       (3)  Pap.:  questi  sacciuli. 
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delle  donne  ;  vengano  que*  signori  poeti,  a  cui  pare  di  non  potere 
avere  applauso,  se  non  ci  tagliano  i  panni  addosso.  Io  li  farò 
arrossire,  e  ciò  faranno  meglio  di  me  tante  e  tante  nobili  vir- 
tuose donne,  le  quali  superano  gli  uomini  nelle  virtù,  e  non 
arrivano  mai  a  paragonarli  nei  vizi.  Viva  il  nostro  sesso,  e  crepi 
colui  che  ne  dice  male  (1). 


Fine  della  Commedia. 


(2)  Segue  nell'  ed.   Pap.:    «  //  giubbilo  mi  fa  divenire  poetessa. 

Possa  colui  che  colle  donne  è  ingrato 
Amar  senza  sperar  d'  esser  amato. 
Provi  il  rigor,   finché  si  senta  anch'  esso 
Dir  :  e  viva  le  donne,  e  viva  il  sesso  » . 


NOTA    STORICA 


«  9  aprile  1 752,  prima  domenica  dopo  Pasqua,  cominciarono  le  comedie 
di  gran  grido  nel  Teatro  Formaglian  e  ne  fecero  50,  la  maggior  parte  del  Gol- 
doni ».  Cosi  Dom.  Maria  Galeati  nel  Diario  (Ricci,  I  teatri  di  Bologna  ecc. 
Boi.,  1888,  p.  109).  Di  più  nel  suo  —  Ubaldo  Zanetti,  il  noto  speziale,  tanto 
benemerito  della  cronaca  bolognese  (Modena  a  C.  G,  1907,  p.  324):  «  ...alle 
comedie  dell'avvocato  Goldoni  rappresentate  dalla  compagnia  di  Medebach, 
come  quelle  che  corregono  (sic)  li  costumi  moderni,  vi  concorre  molto  popolo 
e  il  biglietto  si  paga  soldi  otto  e  il  sedere  4  baiocchi  e  sono  molto  gradite  » 
(Ricci,  op.  cit.,  p.  1 1 1  ).  Il  Formagliari,  primo  allora  dei  teatri  pubblici  bolo- 
gnesi, sorgeva  sull*  area  dov'  è  adesso  la  Cassa  di  Risparmio.  Il  Goldoni  rag- 
giunti colà  i  suoi  comici  nel  maggio,  a  stagione  inoltrata,  aveva  notato  con  viva 
sodisfazione  che  la  città  «  colta  in  ogni  genere  di  scienza  e  di  belle  arti  »  ap- 
provava il  suo  sistema,  tollerava  il  suo  stile  e  frequentava  le  sue  commedie.  (Le 
comm.  del  dott.  C.  G  Ediz.  Bettinelli,  1  753,  voi.  Ili,  p.  267).  Fra  molte  altre 
eseguite  in  quella  primavera  vi  fu  certo  anche  la  S.  a.,  come  la  lettera  di  dedica 
esplicitamente  afferma.  Vanno  corrette  dunque  le  Memorie  dove  pospongono 
questa  alla  Moglie  saggia  (Parte  II,  cap.  XIV  ;  cfr.  la  Nota  alla  M.  S.  e 
A.  Neri,  Anedd.  Gold.,  p.   78). 

Com'era  piaciuta  a  Bologna  (v.  Premessa),  la  S.  a.  nell'ottobre  dello  stesso 
anno  piacque  anche  a  Venezia.  «  Al  nostro  [teatro]  di  Sant'Angelo  »  —  scri- 
veva 1'  a.  all'  Arconati  Visconti  il  7  ottobre  1 752  —  si  diede  principio  con  il 
Tutore,  e  la  seconda  sera  si  pose  in  scena  la  S.  a.,  la  quale  si  seguita  tutta- 
via a  rappresentarsi,  e  crescendo  ogni  sera  il  concorso,  si  può  sperare  non  voglia 
stancar  l'uditorio,  tuttoché  moltissima  nobiltà  sia  in  campagna,  e  il  resto  sia  per 
andarvi  »  (Leti,  di  C.  G.  e  di  G.  Medebach  al  co.  G.  A.  -  V.,  Mil,  1882, 
p.  26).  Cosi  il  pubblico  die  torto  ai  comici  rimasti  freddi  alla  lettura.  Non  per 
questo  la  commedia  andò,  né  va  esente  da  biasimo  di  critici.  Si  doleva  qual- 
cuno di  dover  «  aspettare  fino  alla  sesta  scena  il  personaggio  che  vi  è  più  inte- 
ressante » ,  ma  il  raguseo  Sciugliaga,  caldo  fautore  del  Goldoni,  potè  rispondere 
recando  l'esempio  del  Tartufo,  dove  il  protagonista  indugia  ben  più  a  comparire 
(Censure  miscellanee  sopra  la  commedia,  ecc.  Ferrara,  1755,  p.  61).  Dall'accusa 
sommaria  di  antifemminismo  che  Luigi  Carrer  lancia  contro  il  teatro  del  Goldoni, 
egli  con  palese  ingiustizia  non  eccettua  neppur  questa  S.  a.,  nella  cui  amore- 
volezza avrebbe  trovato  molto  che  ridire,  se  avesse  avuto  agio  di  esaminarla 
(Saggi  s.  vita  e  opere  di  C.  G.  Ven.,  1827  p.  150).  L'avesse  fatto,  si  sa- 
rebbe ricreduto  senza  dubbio.  Ma  il  Carrer,  nota  opportunamente  il  Centelli 
(Le  donne  del  G.  Battaglia  per  Parte  188?)  esagera,  come  facilmente  oc- 
corre a  chi  giudichi  complessivamente  d' un'  opera  immensamente  vasta,  im- 
mensamente varia,  quale  la  goldoniana.  Ammira  assai  il  Jacobs  la  nobile  figura 
della  protagonista:  se  la  commedia,  non  dice  (Charatyere  der  vornehmsten  Di- 
chter  aller  Nationen,  Leipzig,  1  793,  voi.  2,°  p.  73).  Il  Platen,  coscienzioso  anno- 
tatore delle  proprie  letture,  scrive  che  la  S.  a.  «  ha  qualchecosa  di  speciale  » 
(Die  Tagebiìcher  Stuttgart,  1900,  voi.  II,  p.  640).  Ben  poco  tenero  n' è  il  Ra- 
bany,  cui,  tolto  l'episodio  molieresco,  sembra  un  dramma  sentimentale  (op.  cit. 
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pp.  222,  346).  «  Commedia  un  po'  frivola  e  ben  congegnata  »  la  giudica  il 
Galanti  (op.  cit.  p.  223),  ma  dove  mira  il  primo  qualificativo  ?  Altri  avverte  come 
la  fine  interpretazione  bastasse  a  far  «  dimenticare  tutto  quello  che  la com- 
media ha  di  inverisimile  e  di  farraginoso  »  (Guastalla,  Antologia  Goldon.,  Li- 
vorno, 1908,  p.  61). 

Pure  in  chi  non  inclini  a  malignità  qualche  dubbio  potrà  insinuarsi  —  tra 
i  personaggi  [a.  I,  se.  IXJ  e  tra  gli  spettatori  ammiranti  —  sull'indole  de'rapporti 
di  Corallina  con  Florindo,  ospite  in  casa  sua-  Farne  una  femmina  tanto  matura 
da  togliere  ogni  base  alla  maldicenza  il  G.  non  volle  per  non  scemar  valore 
alla  nobiltà  del  suo  agire.  Ne  le  attrici  vi  si  sarebbero  acconciate.  La  servetta, 
buona  o  maliziosa,  gaia  o  sentimentale,  per  tradizione  di  ruolo  doveva  esser 
giovine.  Cosi  se  il  Beregan  esagerò  nel  ritenere  Pamela  non  donna,  ma  cosa 
divina,  non  ebbe  però  torto  a  scrivere  :  «  Nell'amorosa  serva  ravviso  una  eroina  » 
(//  Museo  d'Apollo,  in  append.  al  voi.  XIII  delle  Comm.  d.  doti.  C.  G.  To- 
rino, 1 758,  p.  1 7).  In  altre  parole  ripete  lo  stesso  apprezzamento  ai  giorni  nostri 
il  Dejob,  notando  che  in  questo  simpatico  personaggio  v'ha  un  po'  di  chimera 
(Les  femmes  dans  la  com.  frane,  et  ital.  au  XVIII  siècle.  Paris,  1899,  p.  351). 
Dai  quali  appunti,  mossi  alla  commedia  già  al  suo  primo  apparire,  si  difende, 
s'  è  visto  (Premessa),  alla  meglio  1*  a.  stesso.  Ma  chi  non  sa  che  il  Goldoni 
quando  metteva  la  sua  gente  sul  sentiero  della  virtù,  si  lasciava  un  po'  prender 
la  mano  dai  suoi  buoni  propositi?  In  chiusa  di  commedia  però  anche  Corallina 
torna  creatura  terrena  e  per  isposare  Brighella  domanda,  senza  false  modestie, 
a  Ottavio  una  dote.  Ridiviene  così,  almeno  all'  ultima  scena,  «  la  serva  utili- 
taria e  pensosa  del  suo  avvenire  »  qual'è  la  servetta  goldoniana,  avverte  il  Co- 
stetti  (Bozzetti  drammatici,  Bologna,  1887,  p.  191).  Luigi  Falchi,  preoccupato 
sempre  della  tesi  nel  teatro  goldoniano,  esalta  il  significato  di  questa  «  serva 
amorosa  »  che  «  non  solo  non  ha  un'anima  servile,  ma  è  cosi  nobile  che  essa 
può  raggiungere  le  cime  più  alte  dell'umano  disinteresse  »  (Intendimenti  sociali 
di  C.  G,  Roma,  1907,  p.  67).  Tutto  bene.  Non  si  scordi  però  che  il  G. 
imaginò  questa  serva  per  offerire  una  parte  d'effetto  alla  Marhani,  proprio  come 
l'anno  prima  aveva  cantato  a  gloria  la  virtù  d'una  signora  (la  Moglie  saggia) 
per  far  figurare  la  Medebac. 

Se  concezione  troppo  ideale  Corallina,  crudo  increscioso  realismo  è  nel  per- 
sonaggio di  Florindo  «  prototipo  del  buono  a  nulla  settecentesco  »  (G.  Piazza, 
Mariti  e  cavalieri  serventi  nelle  commedie  del  G.  Rio.  teatr.  it.,  1906,  nov., 
p.  120).  Passa  il  segno  però  chi  in  questo  giovine  sano  che  senza  pensare  a 
fatiche  di  sorta  si  lascia  mantenere  da  una  povera  serva,  scorge  un  quadro  esatto 
d'una  realtà  oggi  ancora  comune  tra  noi  (J.  Widmann,  Jenseits  des  Gotthard, 
Frauenfeld,   1 i  888,  p.   1  70). 

L' indagine  storica  addita,  fonti  parziali  a  questo  lavoro,  delle  quali  l' a. 
assai  probabilmente  si  valse,  il  Malade  imaginaire  (Comm.  scelte  di  C.  G., 
pubbl.  per  cura  di  R.  Nocchi,  Fir.,  1856,  p.  XVIII;  Les  grands  écrivains 
d.  I.  France.  Molière,  voi.  IX,  pp.  239,  240  ;  Rabany,  op.  cit.  pp.  259,  346  ; 
Maddalena,  La  S.  a.  del  G.  Rivista  dalmatica,  Zara,  1900,  genn.,  p.  159; 
Merz,  C.  G.  in  s.  Stellung  z.  franz.  Lustsp.,  Leipzig  1903,  p.  26),  lo  sce- 
nario //  vecchio  avaro  overo  li  scritti  di  Basilio  Locatelli,  composto  non  più 
tardi  del   1618  (R.  Bonfanti,  Uno  scenario  di  B.  L.,  Noto,  1901)  e  forse  an- 
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cora  La  moglie  in  calzoni  dì  J.  A.  Nelli,  stampata  nel  1731  (Maddalena,  art. 
cit.,  pp.  162,  163).  Certo  lo  stratagemma,  onde  si  chiude  la  commedia,  deriva 
dal  Molière,  anche  se  la  fìnta  morte  serve  solo  a  smascherare  la  malvagia  con- 
sorte, non  a  mostrar  l' affetto  di  Florindo  per  il  genitore.  Su  questo  prestito 
abilmente  sorvola  nell'autobiografia,  scritta  a  Parigi  e  in  francese,  l' a.,  scrivendo  : 
«  Il  s'agissoit  de  gagner  la  confiance  d'  Ottavio,  et  de  détruire  les  calomnies 
et  les  artifices  d'  une  femme  méchante  et  chérie.  Coraline  y  réussit  par  son 
esprit  »   (Mém.  1.  cit.),  ma  non  dice  quale  fosse  l'astuzia. 

Anche  a  traverso  le  fonti  letterarie  la  S.  a.  si  rivela  figlia  legittima  della 
commedia  dell'arte  (E.  Pasqualina  C.  G  Appunti  critici.  Assisi,  1909,  p.  22). 
Se  non  proprio  dello  scenario  locatelliano,  d'altro,  d' identico  soggetto,  si  sarà 
valso  il  G.,  poiché,  avverte  giustamente  il  Bonfanti  (art.  cit.,  p.  9)  «  la  materia 
della  e.  d.  a.  era  patrimonio  comune  delle  compagnie  comiche  » .  A  conforto 
della  sua  ipotesi  basti  dello  scenario  riportare  qualche  brano  :  «  Horatio  [Flo- 
rindo], di  strada,  sopra  la  crudeltà  di  Pantalone  [Ottavio],  suo  padre,  che  1  odia 
per  il  male  che  Isabella  [Beatrice],  sua  matregna,  Zanni  et  Franceschina,  servi, 
metteno  contro  di  lui,  acciò  morendo  Pantalone  dell'  infermità  dell'  Hidropesia, 
non  gli  lasci  niente  dopo  la  morte.  Poi  discorre  dell'  amore  che  porta  a  Olimpia 
[Rosaura]  figlia  del  Franzese  [Pantalone] .  .  .  Franzese  .  .  .  intende  come  Horatio 
non  habita  più  in  casa  di  Pantalone,  suo  padre,  et  esser  stato  cacciato  via. 
Franzese  li  proferisce  la  casa  sua,  magnare,  bere  et  dormire  .  .  .  Franzese  .  .  . 
discorrendo  che  dona  volentieri  Olimpia,  sua  figliola,  per  moglie  a  Horatio,  ma 
non  volergliela  dare  se  prima  Pantalone  non  si  pacifica  con  Horatio,  acciò  dopo 
la  morte  li  lassi  la  robba  ».  Il  qual  ultimo  passo  è  dal  Bonfanti  opportuna- 
mente riavvicinato  a  queste  considerazioni  del  padre  di  Rosaura  (a.  II,  se.  Ili)  : 
«  Sto  negozio  de  sto  matrimonio  no  me  despiaseria  :  se  se  podesse  combinar  . . . 
se  russe  vero,  che  el  tornasse  in  casa  ...»  Ed  ecco  come  lo  scenario  descrive 
la  morte  simulata  :  «  Pantalone  intende  [dal  Franzese]  come  Horatio  gli  è  fedele, 
et  Isabella  Franceschina  ecc.  inimici  suoi,  et  per  volersene  chiarire,  finge  il 
morto,  colocandosi  in  terra  ...»  Ma  perchè  lo  stratagemma  si  figura,  come  già 
nel  Malade,  invenzione  della  serva,  il  Nostro  aveva  certo  presente  anche  il 
capolavoro  molieresco. 

Originale  a  dispetto  dell'  imitazione,  per  ragioni  che  qui  non  è  il  luogo  di 
chiarire,  resta  il  Malade.  E  così  goldoniana  è  l' impronta  che  dal  genio  dell'a. 
venne  a  questa  S.  a.  Nella  quale  l'azione  s'impernia  tutta  intorno  a  un  per- 
sonaggio, affatto  nuovo  negli  atteggiamenti  che  gli  compone  e  nella  vita  che  gli 
inspira  il  Goldoni.  In  questa  sua  Corallina,  pensosa  solo  degli  interessi  del  pa- 
drone e  della  sua  felicità,  riabilita  sé  stessa  la  balia  del  teatro  cinquecentesco, 
mezzana  di  illeciti  amori  :  trasformazione  dunque  d'  un  tipo  tradizionale,  assai 
felicemente  sviscerata  da  Olga  Marchini-Capasso  (G.  e  la  comm.  detta.  Ber- 
gamo, 1907,  pp.  43-47;  cfr.  anche  M.  Landau,  Gesch.  d.  ital.  Litt.  im  XVIII 
Jahrh.,  Berlin,  1899,  p.  370). 

Alla  vitalità  della  S.  a.,  mai  interrotta,  non  ancora  cessata,  non  occorre 
recar  testemonianze.  Ricordiamo  invece  i  nomi  d' interpreti  e  di  compagnie  che 
l'ebbero  particolarmente  cara.  Dopo  Maddalena  Marhani,  della  quale  il  Gol- 
doni parla  con  sì  calda  ammirazione  non  nel  proemio  soltanto  (cfr.  Mém.  P. 
II,  e.  XIV;  ediz.  Paperini,  voi.  Vili,  pp.  157,  158;  voi.  I,  p.  143  di  questa 
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ediz.)  cronisti  e  storiografi  del  nostro  teatro  rammentano  Maddalena  Gallina 
(L.  Rasi,  /  comici  ecc.,  voi.  I,  p.  976)  e  Rosa  Romagnoli.  Con  la  Romagnoli  la 
commedia  entrò  nel  repertorio  della  Reale  Sarda  (1830;  cfr.  Costetti,  La  Comp. 
R.  S.,  p.  82  ;  De  Abate,  Le  ultime  servette  goldoniane.  Nuova  Antologia, 
1907,  16  febbr.,  p.  677).  La  parte  d'  Ottavio,  come  altre  goldoniane,  rese  mi- 
rabilmente il  grande  Vestri.  Narra  l'amoroso  suo  biografo  F.  Scifoni  :  «...  l'im- 
becillità della  vecchiezza,  com'era  da  lui  squisitamente  dipinta  nell'  Ottavio  della 
Serva  amorosa  1  Buon  Dio  !  che  stupor  negli  sguardi,  che  pargoleggiar  nel  sor- 
riso, nella  voce  e  quasi  anche  nella  favella  !  »  {Biografia  di  Luigi  Vestri,  p.  263). 
In  tempi  a  noi  più  vicini  predilesse  questa  commedia  e  ne  fu  egregia  inter- 
prete Virginia  Marini,  che  entrata  nella  Compagnia  Nazionale  ebbe  la  fortuna 
di  vedervisi  secondata  da  attori  quale  Ermete  Novelli  (Pantalone)  e  Claudio 
Leigheb  (Arlecchino).  D'  una  recita  seguita  a  Torino  (  1 892  ?)  Enrico  Monte- 
corboli  riferiva  :  «  M.me  Marini  a  joué  la  S.  a.  avec  un  charme  et  une  verve 
endiablée  et  y  a  obtenu  un  succès  fou  »  {La  nouvelle  révue,  15  febbr.  1893, 
p.  838).  Le  parole  del  Montecorboli  trovano  conferma  in  queste  di  E.  Lamma 
intorno  a  un'  altra  rappresentazione  data  a  Bologna  dalla  stessa  compagnia  :  «  Il 
teatro  pienissimo,  era  addiritura  imponente.  Ebbene  :  della  commedia  che  non 
è  poi  la  migliore  del  Goldoni,  non  andarono  perdute  né  le  più  lievi  sfumature 
ne  le  festività  del  dialogo  e  dell'  intreccio  ;  quel  pubblico,  uscì  dal  teatro  con- 
vinto d'aver  assistito  ad  una  commedia  ancor  viva,  benché  avesse  più  di  un 
secolo  di  vita  ;  lieto  di  essersi  divertito  ;  tutti  videro  nella  S.  a.  una  commedia 
seriamente  pensata,  forse  più  d'uno  tornò  a  casa  migliore  »  (//  resto  del  Car- 
lino, 14  febbr.  1907).  In  aperto  contrasto  con  tanto  elogio  stanno  gli  sfoghi 
d'  un  critico  stravagante  che  in  un  suo  articolo  in  data  15  aprile  1883  sopra 
una  recita  al  Filodrammatico  di  Trieste,  in  quest'esumazione  vedeva  solo  «  una 
volgare  e  biasimevole  fonte  di  lucro  e  di  risorsa  ».  E  il  curioso  articolo  si  chiude 
raccomandando  a  chi  di  ragione  di  tenere  sì  alto  il  rispetto  ai  nostri  classici, 
ma  di  non  eseguirne  le  opere  per  non  crear  delusioni  (Rio  de  Riva.  Ars.  !  Roma, 
Sommaruga,  1884,  pp.  99,  102,  103)!  Anche  la  risurrezione  delle  tre  ma- 
schere suscitò  allora  vive  discussioni  (cfr.  Nuova  Antologia,  1884,  1  marzo, 
p.  143)  e  a  provarne  l'opportunità  il  Giacosa  e  il  Ferrari  dettarono  prologhi, 
il  primo  in  martelliani  (Teatro  in  versi,  voi.  VI.  Torino,  1888  pp.  79-87)  l'altro 
in  ottave  (  Un  prologo  inedito  di  P.  F.  Rivista  dalmatica.  1 900,  maggio,  pa- 
gine  342-344). 

Nella  parte  di  Corallina  emerse  anche  Elettra  Brunini,  mentre  il  marito 
suo,  Guglielmo  Privato  interpretava  «  con  molta  proprietà  la  maschera  di  Pan- 
talone »  (L' Indipendente.  Trieste,  1900,  10  febbr.)  e  innanzi  la  commedia  non 
mancava  mai  di  recitare  il  secondo  de'  prologhi  or  ricordati.  Tra  le  attrici  odierne 
che  seppero  e  sanno  levar  effetti  nuovi  dalla  vecchia  favola  vanno  rammentate 
Teresa  Franchini  e  Dora  Baldanello.  Pur  nell'  antipatica  parte  di  Beatrice  potè 
meritarsi  gran  lode  Ermenegilda  Zucchini  Majone  (Illustrazione  veneta  e  adria- 
tica.  1907,  9  febbr.). 

Rappresentata  nel  maggio  del  1  759  alla  Comédie  francaise,  questa  S.  a. 
non  ebbe  fortuna.  Ma  la  vera  sua  sfortuna  in  Francia  fu  di  capitare  nelle  mani 
di  tale  che  la  ridusse  in  versi,  tolse  e  aggiunse  a  suo  arbitrio  ;  e  dopo  il  fiasco  della 
ribalta  fece  appello  anche  ai  lettori  e  la  pubblicò  per  ben  due  volte,  (Oeuvres 
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de  M***  Londres  1761  ;  Théàtre  d'un  incorimi.  A  Paris,  1765).  Secondo  il 
Barbier  e  il  Querard  quest'  inconnu  fu  Charles  Sablier  (1693-1786).  Al  rifaci- 
mento segue  nelle  due  stampe  una  traduzione  letterale  del  lavoro,  perchè  si  po- 
tesse farsi  un  concetto  esatto  del  rifacimento  (Dedica).  Ma,  già  dopo  la  recita, 
salvo  per  l'apprezzamento  benevolo  del  Fréron  (Année  Interdire,  1761,  voi. 
II,  p.  97  segg.),  la  critica  non  l' aveva  lasciato  in  forse  sul  merito  del  lavoro 
compiuto  (Journal  encyclopédique,  1  759,  luglio,  p.  1 35  e  segg.)  né  sulla  sua 
opportunità.  Coglie  anzi  occasione  la  Correspondance  del  Grimm  (Ediz.  Tour- 
neux,  voi.  IV,  p.  113  [1  giugno  1759])  a  sconsigliare  dall'imitazione  di  com- 
medie italiane  eh'  altro  non  sono  che  «  un  canevas  sur  lequel  on  brode  diffé- 
rents  scènes  de  farce  » .  Una  traduzione  spagnola,  pure  in  versi,  possiede  il  Museo 
Britannico  (sub  1 342,  f.  1 ,  [9])  .  Se  ne  conoscono  ancora  tre  portoghesi,  delle 
quali  una  sola  sicuramente  a  stampa  (A  serva  amorosa,  Lisboa,  1771).  D'  un'al- 
tra non  offre  che  il  titolo  (Criada  agradecida  e  a  madrasta  endiabrada)  il 
Braga  (Hist.  do  theatro  portuguez.  A  baixa  comedia  e  a  opera.  Seculo  XVIII. 
Porto,  1871,  p.  395).  La  terza  si  conseva  ms.  (Catal.  dos  manuscriptos  da 
Bibliotheca  publica  Eborense.  Lisb.,  1868,  2  voi.  p.  139,  n.  5).  In  Germania 
tre  anni  innanzi  a  quella  del  Saal  (1767,  voi.  VI)  si  stampò  una  traduzione 
anonima  (The  gutherzige  Kammermagd  Wien,  1  764),  che,  come-  il  frontespizio 
avverte,  fu  anche  eseguita  al  Teatro  di  Vienna.  Si  ristampò  due  anni  dopo. 

Intorno  a  Francesco  Albergati  (1728-1804,  n.  e  m.  a  Bologna)  oltre  alla 
alla  bella  monografìa  di  E.  Masi  (La  vita  i  tempi  gli  amici  di  F.  A.  com- 
mediografo del  sec.  XVIII.  Bologna,  1888),  si  leggano  le  curiose  pagine  che 
gli  dedica  Antonio  Longo  nelle  sue  Memorie  (Venezia,  1820)  e  un  articolo 
anche  bibliograficamente  notevole  dell'  Album  di  Roma  (1  maggio  1841,  pa- 
gine 67-69).  Fu  l'Albergati  commediografo,  attore,  e  per  l' impegno  onde  of- 
feriva la  sua  protezione,  cercava  gli  omaggi  di  grandi  e  piccini  come  per  i  copiosi 
suoi  carteggi,  sembrò  quasi  un  piccolo  Voltaire  bolognese.  Scrittore  teatrale  l'arte 
sua  «  può  dirsi  resti  tutta  dentro  la  cerchia  goldoniana  »  (Mazzoni,  L' ottocento. 
Milano,  p.  1 46).  Ma  più  che  alla  modesta  opera  d' imitatore  egli  deve  la  vi- 
talità del  suo  nome  alle  sue  relazioni  epistolari  col  Voltaire,  come  la  simpatia 
che  l'accompagna  alla  buona  e  sincera  amicizia  onde  l'onorò  Carlo  Goldoni. 
A  questa  restano  testimonianza,  preziosa  oltre  ogni  altra,  circa  quaranta  lettere 
del  Veneziano  a  lui  (dal  26  luglio  1 760  al  9  ottobre  1 788),  che  formano  così 
circa  la  quinta  parte  dello  scarso  Epistolario.  I  rapporti  loro  datano  con  ogni 
probabilità  dalla  primavera  del  1 752  (Masi,  op.  cit.  p.  1 1 7).  Emanazione  di- 
retta di  tali  rapporti  possono  dirsi  quelli  tra  il  Goldoni  e  il  Voltaire.  Questi  il 
24  settembre  1 760  scriveva  al  primo  :  «  La  vostra  amicizia  mi  onora,  mi  in- 
canta. TVe  sono  obbligato  al  sig.  Senator  Albergati  »  (Masi,  op.  cit.,  p.  131). 
Oltre  la  dedica  della  S.  a.  il  Goldoni  gì'  intitolò  tutto  il  X  volume  dell'ediz. 
Pitteri  contenente  :  //  cavaliere  di  spirito,  L'  apatista,  La  donna  bizzarra  e 
L'osteria  della  posta,  lavori  scritti  per  il  suo  teatro,  ai  quali  si  può  aggiun- 
gere L'avaro,  composto  si  per  altri  filodrammatici  bolognesi,  ma  sempre  per 
far  piacere  all'  Albergati  (Cfr.  Ediz.  Pasquali,  voi.  IV,  p.  238  ;  ed.  Pitteri, 
voi.  X,  p.  5).  E  questi  dedicò  al  suo  grande  amico  l' Ifigenia  di  Racine  da 
lui  tradotta  (Scelta  di  alcune  eccellenti  tragedie  francesi  tradotte  in  verso 
sciolto  italiano.  Liegi  [Modena],  1 764,  voi.  2.),  ma  con  tale  sfoggio  di  retorica 
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che  il  dedicatario  ne  fu  seccato  (Vedi  lett.  del  Q.  del  3  ott.  1763.  Race. 
Masi,  p.  226).  Anche  L'  amor  finto  e  T  amor  vero  doveva  esser  intitolato  al 
Goldoni  ;  però  la  lettera  di  dedica  restò,  salvo  errore,  manoscritta,  e  si  con- 
serva nell'  Archivio,  di  Stato  modenese,  donde  per  noi  volle  trarne  copia  il  be- 
nemerito Spinelli.  E  dettata  in  francese,  ne  lascia  poco  a  desiderare  dal  lato 
della  forma.  Vi  si  parla  prima  dell'  invidiabile  posizione  fattasi  dal  G.  in  Fran- 
cia, atta  a  destar  l' invidia  e  la  rabbia  de'suoi  avversari  :  poi  l' a.  della  com- 
media chiede  che  cosa  ne  pensi  il  dedicatario  :  «  Dans  vos  momens  de  loisir 
moins  doux  certainment  que  ceux  de  votre  bnllant  emploi,  donnez  un  regard 
d'ami  au  petit  amas  de  scènes  que  je  vous  envoie,  et  notez-en  les  défauts. 
Est-ce  une  Comédie?  Est-ce  une  petite  Pièce?  Est-ce  une  (sic)  insipide  Ga- 
limathias  ?  Je  n'en  scaurai  rien  definir.  Il  est  sur  que  je  vous  ai  étudié  ;  mais 
il  est  sur  que  je  ne  vous  ai  pas  appns.  Ce  serait  trop  que  daspirer  au  titre  de 
de  votre  digne  éscolier  » .  Che  cosa  fosse  in  verità  la  sua  prima  commedia  glielo 
disse  la  severa  e  lucida  critica  del  Goldoni  (Lett.  8  ott.  1 765  ;  Race.  Masi, 
p.  286  sgg.),  che  tolse  all'Albergati  la  voglia  di  dedicargliela,  se  non  quella 
di  stamparla. 

Doti  non  ordinarie  di  diplomatico  dovette  possedere  quest* Alb.  s'egli, 
amico  al  Goldoni,  potè  mantener  buoni  rapporti  pur  col  Baretti  (Masi,  op.  cit., 
p.  156  e  segg.)  e  col  Gozzi.  Con  questi  bensì  il  pericolo  d'aperta  rottura  vi 
fu  quando  il  senator  bolognese,  dedicatagli  la  sua  favola  teatrale  //  sofà,  in 
una  breve  prefazione  a  questo  infelice  componimento  disapprovò  apertamente 
il  genere,  del  quale  s'era  fatto  imitatore.  Gli  rispose  per  le  rime  e  arguto  il  conte 
veneziano,  ma  questa  sua  risposta  serbò  a  postumi  editori  (F.  Galanti.  Uno 
scritto  inedito  di  C.  Gozzi.  Atti  d.  R.  Ist.  Ven.  Tomo  LXVI  [1906-07]  pa- 
gine 169  segg.),  limitandosi  a  narrare  al  pubblico,  lui  vivo,  con  sensi  amari  sì, 
ma  con  insolita  urbanità,  il  voltafaccia  dell'  Alb.  (nell'ultimo  volume  delle  sue 
Opere  edite  ed  inedite  (Venezia,   1802,  voi.  XIV,  pp.  78-80). 

Anton  Maria  Borga,  del  quale  piacque  al  Nostro  pubblicare  in  appendice 
alla  Premessa  una  lettera  e  alcuni  versi,  nacque  in  Rasa  delle  Centovalli  (ter- 
ritorio di  Locamo)  nel  1 722  e  mori  nel  1 768.  Fu  uno  de'  mille  poeti  arcadi 
del  Settecento  e  menò  vita  assai  agitata.  Son  note  le  feroci  polemiche  let- 
terarie corse  tra  lui  e  il  Baretti,  nelle  quali  Aristarco  trasmodò  al  solito,  né 
potè  provare  le  gravi  accuse  scagliate  dalla  sua  penna  (A.  G.  Spinelli.  Di  A. 
M.  B.  Bollett.  stor.  d.  Svizz.  ital.  Bellinzona,  Anno  X.  1888,  n.  1-2  [Arti- 
colo non  continuato]  ;  L.  Piccioni,  Studi  e  ricerche  intorno  a  Gius.  Baretti  ecc., 
Livorno,  1899,  pp.  284-286;  G.  B.  Marchesi,  Romanzieri  e  romanzi  italiani 
del  700,  Bergamo,  1903,  p.  107).  Da  p.  XLIX  a  p.  LIV  d' un  suo  poe- 
metto [Amore  schernito]  per  la  professione  di  Antonia  Milesi  (Venezia,  Fenzo, 
1761)  si  legge  un  capitolo  del  Goldoni  (V.  Giornale  d.  erud.  e  d.  cur.,  1883, 
1  die,  p.  53),  ristampato  poi  nel  sec.  voi.  dei  Comp.  dio.  (pp.  53  segg.). 
Quanto  scrive  il  Borga  nella  sua  lettera  (Premessa),  lo  prova  conoscitore  bene 
imperfetto,  di  che  del  resto  sembra  convenire  egli  stesso,  del  teatro  goldoniano. 
Non  aveva  letto  dunque  il  Borga  la  Bancarotta,  l'Uomo  prudente,  il  Padre 
di  famiglia  e  questa  Serva  amorosa,  dove  si  trova  propno  la  matrigna  da  lui 
pensata,  pessima  moglie  e  pessima  madre  ai  figlioli  non  suoi  ?  Solo  nel  Poeta 
fanatico  il  Nostro  fece  grazia  al  personaggio  della  malvagità  tradizionale.  Ma 
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bene  osserva  il  Neri  che  il  G.  «  meglio  avveduto  del  Borga,  non  fece  pro- 
tagonista della  commedia,  quella  che  la  è  moralmente,  ma  che  avendo  un  ca- 
rattere disonesto  e  malvagio,  non  doveva  spiccare  sopra  gli  altri  ;  mentre  riceve 
risalto  dal  contrasto  della  protagonista  comica  »   (Aneddoti  ecc.,  p.  81). 

Per  i  versi  citati  da  Lelio  (Atto  2°  se.  4*)  avverte  R.  Guastalla  (Antol. 
cit.,  p.  51)  che  si  leggono,  non  accoppiati  cosi  e  non  proprio  identici,  nella 
canzone  petrarchesca  «  Mai  non  co  più  cantar  comi1  io  soleva  »  (versi  1 7  e 
21).  Fedelmente  riprodotto  è  il  secondo,  mentre  dell'altro  (Petr.:  E  eia  di  là 
dal  rio  passato  è  il  merlo)  è  reso  solo  il  concetto.  Ma  si  tratta  a  un  pro- 
verbio e  di  un  detto  proverbiale.  Forse  il  Goldoni  li  senti  o  li  trovò  citati  al- 
trove. 

E.  M. 


Questa  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  I  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze,  sulla 
metà  del  I  753  ;  e  fu  1'  anno  stesso  ristampata  a  Bologna  (Corciolani,  IV)  e  a  Pesaro  (Ga- 
velli,  I),  e  nel  '56  a  Torino  (Fantino  e  Olzati,  II).  Corretta  ricomparve  nel  t.  Ili  dell' ed. 
Pasquali  di  Venezia,  nel  1762.  Uscì  ancora  a  Venezia  (Savioli,  XII,  '71  e  Zatta,  ci.  2. a, 
XI,  '91),  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas,  III,  '72)  a  Lucca  (Bonsignori,  III,  '88),  a  Livorno 
(Masi,  Vili,  '89)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  ebbe  a  modello  l'edizione 
del  Pasquali,  curata  dall'  autore,  ma  reca  in  nota  a  pie  di  pagina  le  varianti  delle  edizioni 
precedenti.    Le  note  segnate  con  lettera   alfabetica  appartengono  al  commediografo. 


■  /A    t . 


_7$,v*atfi   ,ì 


I  PUNTIGLI  DOMESTICI. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentala  per  la  prima  volta  in  Milano 
l'Estate  dell'anno  MDCCLII. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

ANTONIO   CONTARINI 

PATRIZIO    VENETOO). 

VOSTRA  Eccellenza  mi  ha  onorato  della  sua  protezione  senza(2) 
conoscermi,  per  certa  compiacenza  che  le  Opere  mie  le  re- 
cavano, ed  io  ammiratore  sono  stato  del  di  lei  merito  e  della  di 
lei  Virtù,  per  quello  che  da  più  parti  ragionarne  intesi.  Il  Conte 
Orazio  Arrighi  Landini  Fiorentino,  Uomo  di  Lettere,  mio  caro 
amico,  godendo  egli  la  grazia  e  la  protezione  di  V.  E.,  mi  ha 
procurato  l'onore  di  essere  io  in  persona  a  ringraziarla  della  beni- 
gnità sua,  e  supplicarla  a  volermi  di  essa  continovare  gli  effetti, 
congratulandomi  io  con  me  medesimo  d'aver  conosciuto  più  da 
vicino  un  Cavaliere,  i  di  cui  pregi  sorpassano  la  fama  che  li 
decanta.  Quai  sieno  questi,  non  è  si  facile  che  io  sappia  dirlo, 
ne  d'uopo  è  che  io  lo  dica  in  una  (3)  Città,  che  conosce  perfetta- 
mente V  E.  V.  e  l'ammira,  e  pruove  magnanime  aspetta  di  quella 
Virtù,  che  in  età  verde  ancora  la  fa  risplendere. 

Fortuna  e  nascere  con  quella  docilità  di  animo  e  chiarezza 
di  mente,  che  in  lei  si  ammirano.  Fortuna  V  avere  dinanzi  agli 
occhi  un  esemplare  vicino,  che  ecciti  alle  virtù.  L'Eccellentissimo 
Signor  Simeone  Contarini  Procurator  di  S.  Marco,  Padre  amo- 
rosissimo dell'  E.  V .,  e  quel  modello  che  a  tutti  gli  uomini  no- 
bilmente nati  può  servire  di  regola,  e  molto  più  a  quelli  che  sono 
nei  gradi,  e  negli  onori,  e  nei  pesi  della  Repubblica  iniziati;  e 
quanto  maggiore  e  l'attaccamento  che  per  natura  ha  con  esso  lui 
VE.  V.,  tanto  più  forte  nel  di  lei  animo  farà  impressione  V  esem- 
pio suo. 

(1)  Questa  lettera  dì  dedica  fu  stampata  la  prima  volta  l'anno  1754,  nel  t.  VI  del- 
l' ed.  Paperini  di  Firenze.  (2)  Così  l' ed.  Pasquali  ;  nell'  ed.  Paperini  si  legge  :  Vostra  Eccel- 
lenza è  stato  per  qualche  anno  mio  Prolettore,  senza  ecc.       (3)  Pap.:  ad  una. 
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Principiò  Egli  a  sagrificar  se  medesimo  a  prò  della  Patria 
nell'età  verde  ancora,  e  unendosi  in  lui  perfettamente  il  genio  ed 
il  talento,  militando  ancor  giovanetto  nelle  'Provincie  della  Dal- 
mazia e  dell'Albania,  nell'aspra  guerra  co'  Turchi,  sotto  il  co- 
mando del  Serenissimo  Doge  Sebastian  Mocenigo  suo  zìo,  gli  fu 
da  quello  addossato  l'onorevole  (1)  carico  di  Luogotenente  (2)  Gene- 
rale, onde  (3)  coraggiosamente  condottosi  agli  assedj  di  Antivari  e  di 
Dulcigno,  die  pruove  tali  del  suo  valore,  e  tanto  mostrò  coraggio, 
ancorché  tinto  del  proprio  sangue,  per  grave  ferita  sparso,  che  fu 
dall'ammirazione  e  dalla  gratitudine  dell'eccelsa  Patria  con  estra- 
ordinario esempio  Senatore  eletto  nell'anno  vigesimoterzo  dell'età 
sua.  Ciò  servì  a  lui  di  stimolo  per  maggiormente  accendersi  del 
vero  amore  di  Cittadino,  non  risparmiando  fatica  a  prò  della  Re- 
pubblica (4),  e  questa  gareggiò  sempre  con  esso  lui  nel  caricarlo  di 
onori.  Resse  due  volte  la  Città  di  Padova,  ed  una  quella  di 
Brescia.  Provveditore  alla  Sanità  in  Dalmazia,  assicurò  ben  presto 
la  salute  comune,  estirpando  affatto  colà  ogni  contagioso  malore. 
Alla  Porta  Ottomana  Bailo  per  la  Repubblica  Serenissima,  quai 
prove  non  ha  egli  date  del  suo  sapere  e  della  sua  ammirabile  (5) 
condotta  ?  E  alla  suprema  carica  eletto  di  Provveditor  Generale 
nella  Terra  Ferma,  dopo  aver  conseguita  la  veste  insigne  Pro- 
coratoria,  con  qual  zelo,  con  qual  merito  e  con  qual  vigilanza 
non  sostenne  egli  un  tale  onorevole  peso  ? 

Tutto  ciò  basta  per  ravvisare  quali  e  quante  sieno  le  di  lui 
virtù,  perchè  senza  di  esse  ne  si  merita  tanto,  né  tanto  si  conse- 
guisce.  Che  però  torno  a  ripetere  con  fondamento,  che  un  esemplare 
sì  grande,  sì  interessante,  e  sì  prossimo  all'  E.  V.,  non  può  che 
animarla  (6)  ad  operare  e  a  risplendere,  additandole  quel  sentiero, 
per  cui  a  tanta  gloria  si  arriva.  (7) 


(I)  Pap.  aggiunge:  pesante.  (2)  Pap.  aggiunge:  suo.  (3)  Pap.:  indi.  (4)  Pap. 
aggiunge:  Serenissima.  (5)  Pap.  aggiunge:  destrezza  e  ecc..  (6)  Pap.:  animare  le  di  Lei 
virtù  ecc.  (7)  Segue  ncll'ed.  Pap.:  Bella  felicità  di  un  Genitore  magnanimo,  mirar  sì  ben 
disposti  ad  imitarlo  i  figli  suoi,  e  certamente  l'È.  V.  forma  la  di  lui  maggiore  speranza  e 
la  più  perfetta  consolazione.  Di  questa  a  parte  sono  gli  amici  e  i  servidori  tutti  della  di 
lei  Eccellentissima  Casa,  ed  io  che  mi  lusingo  di  essere  nel  numero  di  questi  ultimi,  rico- 
nosco nell' E.  V.   un  mio  amorosissimo  Protettore.   -  La  fiducia  ecc. 
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La  fiducia  che  io  ho  nella  di  lei  benignissima  protezione, 
mi  anima  ad  offerirle  un  miserabile  parto  della  mia  penna,  po- 
nendo in  fronte  a  questa  Commedia  mia  il  venerabilissimo  nome 
dell'  E.  V.,  gloria  per  me  essendo  che  un  tanto  onore  mi  si  con- 
ceda, siccome  quello  di  potermi  qui  sottoscrivere  con  venerazione 
ed  ossequio 

Di  V.  E. 


Umilisi.   Devotiss.  ed  Obbligatiss.   Serv. 

Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI     LEGGE  (') 


HABENT  sua  siderei  lites,  sogliono  dire  i  Forensi  :  io  dirò  lo 
stesso  delle  Commedie.  Alcune  che  meriterebbero  miglior  for- 
tuna, sono  sgraziate  nell'esito,  ed  altre  lo  hanno  più  felice  di  quello 
che  al  merito  loro  promettere  si  poteva.  Questa  che  ha  per  titolo 
/  'Puntigli  Domestici,  è  una  di  quelle  che  chiamerò  sfortunate, 
poiché  fatto  io  le  aveva  un  più  felice  presagio,  e  con  mio  ram- 
marico l'ho  veduta  meno  applaudita  di  altre  Commedie  mie,  le 
quali,  secondo  me,  meritavano  meno.  Parmi  che  Y  argomento  sia 
interessante,  la  condotta  semplice  e  naturale,  il  dialogo  proporzionato 
agli  Attori,  e  gli  accidenti  non  solo  verisimili,  ma  che  si  possono 
creder  veri.  Con  tutto  ciò  pochissima  accoglienza  le  venne  fatta. 
Ma  perchè  mai?  Il  perchè  parmi  di  averlo  rilevato.  (2)  I  caratteri 
sono  mediocri,  leggieri  e  comuni.  Ecco  il  motivo,  per  cui  la  Com- 
media risalta  poco.  Or  dove  sono  coloro,  che  quando  veggono  un 
carattere  un  poco  troppo  forzato  (3),  esclamano  :  E  troppo  forte, 
eccede  il  verisimile,  è  caricato  ?  Signori  miei,  come  la  volete  ?  Calda 
o  fredda?  Voi  mi  fareste  impazzire,  se  vi  dessi  retta.  Ma,  grazie 
al  Signore,  ho  un  pajo  di  buonissime  orecchie  (4).  Fo  il  fatto  mio, 
e  in  verità  non  mi  voglio  confondere.  La  necessità  di  far  molte 
Commedie  in  un  anno  mi  obbliga  a  variare  nella  maniera  di  scri- 
verle. Così  a  chi  una  non  piace,  l'altra  soddisfa  meglio.  Questa  mi 
basta  sia  esaminata  e  compatita  (5)  da  quei  che  della  Commedia  s'in- 
tendono,  e  spero  la  ritroveranno  più  regolare  di  molte  altre. 


(I)  Quest'avvertenza  uscì  la  prima  volta  nel  t.  VI  (1754)  dell' ed.  Paperini  di  Firenze. 
(2)  Segue  nell'  ed.  Pap.:  In  alcune  altre  Commedie  da  me  composte  vi  sono  de'  caratteri 
forti,  grandi  e  qualche  volta  ancora  eccedenti  ;  in  questa  i  caratteri  sono  ecc..  (3)  Pap.: 
un  caratterone  o  grave,  o  ridicolo,  esclamano  ecc.  (4)  Pap.  aggiunge  :  da  mercadante. 
(5)  Segue  in  Pap.:  da  quei  che  sanno,   da  quei  ecc. 
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PERSONAGGI. 

Il  Conte  OTTAVIO. 

La  Contessa  BEATRICE,  vedova,   sua  cognata. 

La  Contessina  ROSAURA  ) 

>  figliuoli  della   Contessa. 
Il  Conte  LELIO  ) 

Il  Marchese  FLORINDO,  destinato  sposo  della  Contessina. 

PANTALONE  de'  BISOGNOSI,  mercante  veneziano,   amico  (l) 
del  conte  Ottavio.  (2) 

Il  Dottore  BALANZONI,   avvocato  (3). 

BRIGHELLA,  servitore  del  Conte  Ottavio. 

CORALLINA,   cameriera  della  Contessa  Beatrice. 

ARLECCHINO,  servitore  del  Marchese  Florindo. 

Un  Garzone  di  scuderia. 

Un  Messo  della  Curia. 

Un  Servitore  d'  Ottavio  (4). 

La  Scena  si  rappresenta  in  Napoli. 


(I)  Nell'ed.  Paperini  :  confidente.     (2)  Pap.  aggiunge:  e  della  Casa.     (3)  Pap.  aggiunge  : 
di  casa  de'  medesimi.      (4)  Pap.:   in  casa  d'  Ottavio. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamento  del  conte  Ottavio. 

BRIGHELLA  ad  un  tavolino,   che  sta  rapando  un  bastone  di 
tabacco;  poi  CORALLINA  colla  rocca,  filando. 

BRIGHELLA.  Vardè  cossa  che  i  s' ha  inventa  per  far  sfadigar  la 
povera  servitù  !  Grattar  el  tabacco  !  Invece  de  pestarlo,  grat- 
tarlo !  Quel  che  doveria  far  i  facchini,  l'ha  da  far  i  poveri  ser- 
vitori, (va  rapando 

CORALLINA.   Brighella,   la  padrona  vi  domanda. 

BRIGHELLA.  Se  la  me  domanda,  no  vedi  cossa  che  fazzo? 

CORALLINA.  Lasciate  di  rapare  (a),  e  andate  a  vedere  che  cosa  vuole. 

(a)  Rapare  non  è  parola  italiana,  ma  è  un  francesismo  in  Italia  comu- 
nemente adottato. 
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BRIGHELLA.   El  patron  el  voi  una  scatola  de  tabacco. 

CORALLINA.   E  intanto  che  la  padrona  aspetti  :   siete  pure  incivile  ! 

BRIGHELLA.  Corallina,  mi  ve  voio  ben  ;  ma  sto  perderme  el  re- 
spetto,  farà  che  ve  perda  1  amor. 

CORALLINA.  Già  me  1'  ha  detto  la  padrona.  Vedrai  che  colui  non 
verrà.  (filando 

Brighella.  L' ha(0  dito  colui? 

CORALLINA.  E  un  pezzo   che  la  signora   contessa   Beatrice  vi  ha 

in  mala  opinione  (2).   In  questa  casa  vi  vedo  e  non  vi  vedo. 
BRIGHELLA.   Donca  gh'  averessi  gusto  che  andasse   via.  Bell'  amor  ! 

Brava  !   Me  confido  che  eia   no  comanda.   Comanda   el  conte 

Ottavio,  che  l' è  el  me  padron. 
CORALLINA.   Comanda  anch'  ella.  (3).   E  sua  cognata,  è  stata  moglie 

di  suo  fratello.  E  madre  del  conte  Lelio  e  della  contessina  Ro- 

saura  :  sarebbe  bella  che  ella  non  comandasse. 
BRIGHELLA.  Basta:  a  mi  no  la  me  comanda.  Voi  finir  de  rapar,  (rapando 
Corallina.   Lo  dirò  al  conte  Ottavio,  e  la  verrete  a  servire,  (fila 
Brighella.  Eh  via!  (rapando 

Corallina.  Oh,  se  ci  verrete.  (fila 

BRIGHELLA.  Signora  no,   non  ci  verrò. 
CORALLINA.   No?  basterebbe  che  io  volessi.   La   mia   padrona  fa 

più   conto  di  me,   che  di  suo  cognato. 
BRIGHELLA.   E  el  me  padron  el  fa  più  capital  de  mi,  che  de  tutta 

la  so  fameia. 
CORALLINA.   Io  ho  persuaso  la  mia  padrona  a  contentarsi  che  la 

sua  figliuola  si  sposi  (4)  al    marchesino  Florindo.  Non  lo   voleva 

fare   per    niente  ;    anzi    avea   intenzione    di    darla   al   marchese 

Riccardo,  e  quasi  quasi  gliel'  avea  promessa  (5)  ;   ma  per  me  ha 

cangiato  opinione. 
BRIGHELLA.   Col    me  padron  avesse  volsudo,   el    gh'  ha    una    testa 

che  fa  far  (6)  a  so  modo. 
CORALLINA.   Anche  la  mia  padrona  non  burla.  Quando  dice  voglio, 

ha  da  essere. 

(1)  Pap.:  Colui  ?  L'ha  ecc.  (2)  Pap.:  vi  ha  scancellato  dal  suo  buon  libro.  (3)  Pap.: 
anche  lei.  (4)  Pap.:  ai  promettesse.  (5)  Le  parole  di  Corallina  che  qui  seguono,  mancano 
nell'ed.   Pap.       (6)  Pap.   aggiunge  :   tutti. 
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BRIGHELLA.  Sì  ben  ;  per  ostinazion  no  gh'  è  un  par  suo. 
CORALLINA.   Quel  vostro  satiro  del  conte  Ottavio,  non  è  la  cosa 

più  odiosa  di  questo  mondo? 
BRIGHELLA.    Lo  vorressi  metter  colla  vostra  patrona,   che  1*  è  nata 

quando  el  diavolo  se  pettenava   la  coda? 
CORALLINA.   E  il  vostro  è  stato  concepito   col   tuono,   e  partorito 

fra  le  saette. 
BRIGHELLA.  Brava  !  Oh  che  bei  concetti  !  Oh  che  signora  de  garbo  ! 
CORALLINA.   Certo  che  non  sono  una  ignorante  come  siete  voi. 
BRIGHELLA.  Cossa  voleu,   cara  fia,  tutti  gh'avemo  i  nostri  difetti. 

Mi  ignorante,   e  vu  pettegola. 
CORALLINA.   Se  foste  ignorante,   sarebbe  poco.  (fila  con  rabbia 

Brighella.  Gh' è  de  pezo?(a) 

CORALLINA.   Una  piccola  bagattella.   Avete  dell'  asino. 

BRIGHELLA.   Tutti  avemo  la  nostra  parte.   Mi  aseno,  e  vu . . . 

CORALLINA.   Portatemi  rispetto.   Sono  una  fanciulla  dabbene. 

BRIGHELLA.  Le  fanciulle  da  ben  no  le  parla  cussi  coi  omeni  ono- 
rati della  mia  sorte. 

Corallina.  Lo  dirò  alla  padrona. 

BRIGHELLA.  E  mi  lo  dirò  al  padron. 

Corallina.  E  vi  farò  mandar  via. 

BRIGHELLA.   Poderia  esser  che  zoghessimo  de  briccola  (1). 

CORALLINA.  Ecco  lì  :  non  rapa,  non  fa  niente,  e  non  vuol  venire 
dalla  padrona. 

BRIGHELLA.  La  vaga  a  far  i  fatti  soi,  e  la  me  lassa  far  quel  che 
ho  da  far.  {rapa 

CORALLINA.  Servitori?  Nemici  dei  padroni.  (fila 

BRIGHELLA.   Serve?  Pettegolezzi  de  casa.  (rapa 

CORALLINA.   Non  sono  buoni  che  a  mangiare.  (fila 

BRIGHELLA.   No  le   sa  far  altro  che  far  1*  amor.  (rapa 

Corallina.  Son  bravi  a  burlare  (2).  (fila 

(a)  Evvi  ancora  di  peggio  ? 

(1)  Di  mattonella,  o  di  rimbalzo,   al  gioco  del  bigliardo  :   v.   Boerio,  Dizion.  del  dial. 
tienez.       (2)  Pap.:   rubare. 
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BRIGHELLA.   El  so  forte  1*  è  far  le  mezzane.  (rapa 

Corallina.  Parla  di  me,  signore? 

BRIGHELLA  E  eia  parlela  de  mi,  padrona? 

CORALLINA.  Se  non  mi  vendico,  possa  io  essere  filata  come  questo 

lino.  (fila 

BRIGHELLA.  Se  no  me  reffo,    che  sia  gratta  come  sto   baston  de 

rapè.  (rapa 

Corallina.  Villano!  (fila 

BRIGHELLA.   Insolente!  (rapa 

CORALLINA.  A  me  insolente  ?  Giuro  al  cielo  !  non  so  chi  mi  tenga, 
che  non  ti  salti  al  collo,  e  non  ti  strappi  la  lingua.  Ma  senti, 
qualche  brutto  giuoco  ti  farò.  A  me  insolente?  Voglio  (')  vendi- 
carmi, se  credessi  di  perdere  la  casa,  il  pane  (2)  e  la  vita,  (parte 

SCENA  II. 

Brighella,  poi  il  Conte  Ottavio. 

BRIGHELLA.  Pettegola  maledetta  !  Tolè  su,  questo  è  quel  che  s'avanza 
a  far  l'amor  con  ste  sporche.  Le  se  tol  confidenza,  e  le  stra- 
pazza. 

Ottavio.   Hai  mai  finito  di  rapare  questo  tabacco? 

BRIGHELLA.  Sior  ...  se  la  savesse . . .  Più  che  se  gh'  ha  voggia  de 
far  ben  a  sto  mondo,   e  più  se  vien  perseguitadi. 

Ottavio.  Che  cosa  è  stato? 

BRIGHELLA.  Son  qua  che  gratto  el  tabacco,  e  vien  Corallina  a  in- 
solentarme  ...  (rapando  con  rabbia 

OTTAVIO.  Ho  pur  detto  che  la  gente  di  mia  cognata  non  ha  da 
venire  nelle  mie  camere. 

BRIGHELLA.  E  mi,  lustrissimo,  oi  da  lassar  de  rapar  el  tabacco, 
per  servir  la  lustrissima  siora  Beatrice? 

Ottavio.  Tu  servi  me,  e  non  lei.  Come  ci  entra  la  Contessa  a 
comandar  alla  mia  servitù? 

(1)  Pap.:  Son  donna,  voglio  ecc.      (2)  Pap.  aggiunge:  la  padrona. 
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BRIGHELLA.  Se  ghe  1*  ho  ditto.  I  m' ha  tolto  per  el  facchin  de 
casa.  {rapando 

Ottavio.  Che  cosa  è  stato  ? 

BRIGHELLA.  Ghe  dirò,  signor,  era  qua  che  fava  i  fatti  mii,  per  ser- 
vizio del  me  padron  ;  vien  Corallina,  e  la  dise  che  la  signora 
Contessa  me  voi  mandar  in  t'  un  servizio.  Digo  :  aspettè  ;  sior 
no.  Lasse  che  fenissa  de  rapar;  sior  no.  Vegnirò  adess' adesso; 
sior  no.  In  somma  la  dis  cussi  che  tutti  i  servitori  i  è  al  so 
comando.  Che  l' è  padrona,  e  che  s' ha  da  lassar  tutto  per 
servirla  eia. 

Ottavio.  Lasciar  tutto  per  servir  lei  ?  (con  caricatura)  Finisci  di  ra- 
pare. 

BRIGHELLA.  La  servo,  (rapando)  Certo,  se  no  la  giera  eia,  no  se 
faceva  sto  matrimonio.  (con  ironia 

OTTAVIO.  Che  matrimonio? 

BRIGHELLA.  Eh  niente,  lustrissimo  !  Rido  de  una  certa  espression 
de  Corallina. 

Ottavio.  Che  cosa  ha  detto? 

BRIGHELLA.   Eh,   l' è  una  donna  ;   non  occorre  badarghe.  (rapando 

OTTAVIO.   Ma  dimmi,  che  cosa  ha  detto? 

BRIGHELLA.  Ghe  dirò.  La  pretende  che  la  so  padrona  ghe  voggia 
ben,  e  che  la  fazza  tutto  a  so  modo.  E  cussi  circa  al  matri- 
monio, che  i  ha  stabilido  tra  la  signora  Contessina  e  '1  sior  mar- 
chese Florindo,  la  dis  Corallina  :  se  non  era  io,  la  padrona 
non  lo  faceva.  Digo  mi  :  bastava  che  foss  contento  el  padron  ; 
lu  T  è  quel  che  comanda.  Certo,  la  dis  :  la  mia  padrona  co- 
manda, il  vostro  padrone  è  un  ravano.  Maledetta  !  (oa  a  rapare 

OTTAVIO.   Con  costei  è  un  pezzo  che  io  ce  l' ho.   Averà  finito. 

Brighella.  La  m' ha  pò  onora  de'  titoli  propri . . . 

Ottavio.   Ecco  mio  nipote.  Vattene. 

Brighella,  Bastelo,  lustrissimo,  sto  tabacco? 

Ottavio.  Sì. 

Brighella.  Vorla  che  lo  bagna? 

Ottavio.  Bagnalo. 

Brighella.  Me  raccomando,  lustrissimo . . . 
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Ottavio.  Vattene. 

BRIGHELLA.  (Oh,  questo  el  gh'ha  poche  parole,  e  assae  fatti!  L'ho 
chiappa  in  bona  luna).  {da  sé,  parte 

SCENA  III. 
//  Conte  Ottavio  ed  il  Conte  LELIO. 

OTTAVIO.  Mia  cognata  se  ne  vuol  prendere  più  di  quel  che  con- 
viene.  Stia  ne'   termini,  se  non  vuole  che  si  rompa. 

LELIO.  Son  servo,   signore  zio. 

OTTAVIO.   Buon  giorno,   nipote. 

LELIO.   Sono  a  domandarvi  un  piacere,  per  parte  di  mia  madre. 

OTTAVIO.   In  che  cosa  la  posso  servire? 

LELIO.   Desidera  che  licenziate  Brighella. 

OTTAVIO.  Che  cosa  le  ha  egli  fatto? 

LELIO.   Le  ha  perduto  il  rispetto. 

OTTAVIO.   In  qual  maniera? 

Lelio.  Lo  ha  mandato  a  chiamare,  e  non  ha  voluto  muoversi 
per  servirla. 

Ottavio.  Era  impiegato  per  me. 

LELIO.   Rapava  del  tabacco.   Faceva  veramente  una  gran  cosa  ! 

OTTAVIO.   Faceva  quello  che  io  gli  aveva  ordinato  di  fare. 

LELIO.  Già  il  signore  zio  ha  sempre  fatto  più  conto  dei  suoi  ser- 
vitori, che  de'  suoi  parenti. 

OTTAVIO.    Io  ho  sempre  fatto  conto  della  giustizia. 

LELIO.  Questa  giustizia  tutti  credono  di  conoscerla,  ma  pochi  la 
conoscono. 

Ottavio.  Voi  la  conoscete  meno  degli  altri. 

LELIO.   Mia  madre  ha  da  essere  rispettata. 

Ottavio.  Niuno  le  perde  il  rispetto. 

LELIO.   E  ha  da  essere  obbedita. 

Ottavio.  Sì,  dalla  sua  servitù. 

LELIO.  I  servitori  di  questa  casa  mangiano  tutti  ad  una  tavola,  e 
per  questa  stessa  ragione  . . . 

Ottavio.  Io  li  pago. 
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LELIO.  Non  li  pagate  del  vostro. 
Ottavio.  Non  li  pago  del  mio? 
LELIO.   No,  signore.  Vi  è  la  mia  parte,  vi  è  la  dote  di  mia  madre 

e  quella   di  mia  sorella. 
OTTAVIO.   Voi  non  sapete  che  cosa  vi  dite. 
LELIO.   È  vero  :  non  so  nulla  ;    ma  da  qui   innanzi  i  fatti  miei  li 

vorrò  sapere  ancor  io. 
Ottavio.  Sciocco! 

LELIO.   Signore  zio,  non  sono  un  ragazzo. 

Ottavio.  Temerario! 

Lelio.  La  discorreremo  (0.  (Lite,  divisione,  risarcimento.  Me  1' ha 
detto  il  dottor  Balanzoni.  Così  non  si  può  vivere.  Egli  è  un 
buon  procuratore  ;  mi  assisterà).  (da  sé,  parte 

SCENA  IV. 
//  Conte  Ottavio  e  poi  Brighella. 

Ottavio.   Impertinente  !  Ti  farò  pentire  d'  avermi  perso  il  rispetto. 

BRIGHELLA.  Illustrissimo,  el  signor  Pantalon  de'  Bisognosi  vorria  ri- 
verirla. 

OTTAVIO.   Padrone!   Che  cosa  hai,   che  sembri  spaventato? 

BRIGHELLA.  So  sior  nevodo  m' ha  fatto  un  poco  de  paura. 

Ottavio.  Che  cosa  dice? 

BRIGHELLA.  El  m'ha  vardà  con  do  occhi  de  basilisco.  E  pò  el 
m'ha  dito  sta  bagattella:  se  mio  zio  non  ti  manda  via,  ti  rom- 
però le  braccia. 

OTTAVIO.   Se  lo  farà,  sarà  peggio  per  lui. 

BRIGHELLA.  Sarà  pezo  per  mi,  e  no  per  lu.  Lustrissimo,  piuttosto 
che  abbia  da  succeder  sto  caso,  no  so  cossa  dir,  anderò  via. 

OTTAVIO.   Fa  che  venga  il  signor  Pantalone. 

Brighella.  La  servo.  Se  el  me  rompe  i  brazzi . . . 

Ottavio.  Finiscila. 

BRIGHELLA.  (Cospetto  del  diavolo,  avanti  che  el  me  rompa  i  brazzi, 
1'  averà  da  parlar  con  mi).  (da  sé,  parte 

(1)  Le  parole  di  Lelio,  che  qui  seguono,  non  si  trovano  nell'ed.  Pap. 
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SCENA  V. 

Ottavio  e  Pantalone. 

Ottavio.  Rompere  le  braccia  al  mio  servitore?  Potrebbe  darsi 
che  io  rompessi  la  testa  al  suo. 

Pantalone.  Servitor  umilissimo,  sior  Conte  mio  paron. 

OTTAVIO.  Signor  Pantalone,  vi  riverisco.  (con  cera  brusca 

Pantalone.  Xela  in  collera? 

OTTAVIO.   Ho  ragione  di  esserlo. 

Pantalone.  Con  mi  no,  newero? 

Ottavio.  Voi  siete  un  buon  amico. 

PANTALONE.  M' ha  dito  qualcossa  sior  conte  Lelio. 

Ottavio.  Egli  è  un  pazzo. 

Pantalone.  Cossa  vorla  far  ?  No  la  gh'  ha  altri  al  mondo,  che 
sto  nevodo. 

OTTAVIO.  Sarebbe  meglio  che  io  non  1*  avessi. 

PANTALONE.  Bisogneria  pò  che  la  se  maridasse  eia,  per  conservar 
la  casa. 

OTTAVIO.  Che  cosa  importa  il  conservare  la  casa?  Morto  io,  morti 
tutti.   La  mia  roba  so  a  chi  lasciarla. 

PANTALONE.  Ogni  tanto  sento  sti  manazzi  de  lassar  la  roba  fora 
de  casa.  Sta  cossa  no  la  posso  sentir. 

OTTAVIO.   Della  roba  mia  posso  fare  quello  che  io  voglio. 

PANTALONE.  Xe  vero  :  de  la  so  roba  la  poi  far  quel  che  la  voi  ; 
ma  i  omeni  de  giudizio  i  sacrifica  la  so  volontà  alla  giustizia 
e  alla  convenienza.  Per  che  rason  voravela  privar  i  nevodi,  per 
beneficar  dei  stranieri?  Per  paura  fursi,  che  i  nevodi  sia  in- 
grati, e  no  i  se  recorda  del  benef attor?  Per  1  istessa  rason, 
se  poi  desmentegar  più  presto  del  testator  chi  no  xe  del  so 
sangue. 

Ottavio.  Sapete  che  cosa  mi  ha  mandato  a  dire  mia  cognata 
per  suo  figliuolo  ?  Che  vuole  che  io  licenzi  Brighella  mio  ser- 
vitore. 

Pantalone.  No  l' averà  dito  che  la  voi,  ma  che  la  desidera. 

Ottavio.  Come  ci  entra  ella  con  i  miei  servitori? 
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PANTALONE.  Finalmente  una  cugnada  xe  qualcossa  più  de  un  ser- 
vitor. 

OTTAVIO.  Dovrei  dunque  mandar  via  un  uomo  che  mi  serve  bene, 
per  contentare  una  femmina  senza  giudizio? 

PANTALONE.  No  digo  mandarlo  via,  ma  darghe  qualche  sodisfa- 
zion.   Per  la  pase  convien  qualche  volta  far  dei  sacrifizi. 

OTTAVIO.   Mia  cognata  è  una  donna  irragionevole. 

PANTALONE.  Desgrazia  per  chi  nasse  cussi.  Chi  xe  de  bon  tem- 
peramento, se  consola  e  compatisse  i  cattivi.  Ma  chi  no  sa 
compatir  i  difetti  dei  altri,   gh'  ha  un  difetto  che  supera  tutti. 

OTTAVIO.   Mio  nipote  vuol  romper  le  braccia  a   Brighella. 

PANTALONE.  El  l'ha  dito  in  atto  de  collera. 

OTTAVIO.  Io  sono  il  padrone  di  questa  casa,  e  voglio  che  mi  si 
porti  rispetto. 

Pantalone.   La  gh'  ha  rason.  Xe  giusto. 

OTTAVIO.  Se  non  vuole  dipendere,  se  ne  vada  a  stare  da  se.  Io 
non  ho  bisogno  di  lui. 

PANTALONE.  No  femo,  sior  Conte,  no  parlemo  de  ste  cosse.  Le 
case,  co  le  se  divide,   le  se  indebolisse. 

OTTAVIO.  Se  mi  vorranno  amico,  sarà  meglio  per  loro. 

PANTALONE.  Eia  contenta  che  mi  ghe  diga  a  lori  qualche  cossa  su 
sto  proposito? 

OTTAVIO.  Siete  un  uomo  discreto.   Sapete  le  mie  convenienze. 

PANTALONE.  La  lassa  far  a  mi.  Voggio  andar  adesso  da  siora 
contessa  Beatrice. 

OTTAVIO.  Ditele  che,  quando  vuole  qualche  cosa,  verrò  io  da  lei, 
e  non  mandi  quella  testa  calda  di  suo  figliuolo. 

PANTALONE.   Circa  sto  servitor ...  me  permettela  de  far  gnente  ? 

OTTAVIO.   Niente  affatto.   Brighella  mi  serve. 

Pantalone.  Se  poderia  licenziarlo  per  un  zorno. 

Ottavio.  Nemmeno  per  un*  ora. 

PANTALONE.  Caro  sior  Conte,  qualche  volta  bisogna  ceder.  So  pur 
che  l'anno  passa  la  ghe  n'ha  manda  via  un  altro,  per  com- 
piacer una  cantatrice. 

Ottavio.  Sì,  è  vero.   Perchè  le  aveva  perso  il  rispetto. 
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PANTALONE.  E  no  la  voi  dar  sodisfazion  anca  a  so  cugnada? 

OTTAVIO.   Parlatele.   In  grazia  vostra  qualche  cosa  farò. 

PANTALONE.  Grazie  alla  so  bontà.  So  che  l'è  un  cavalier  pru- 
dente, e  son  seguro  che  el  se  remetterà  alle  cosse  giuste.  La 
più  bella  qualità  dell'  animo  xe  la  docilità.  Tutti  semo  soggetti 
alla  collera  ;  ma  chi  ascolta  i  boni  amici,  la  modera  e  se  cor- 
rezze.  Quel  che  rovina  i  omeni  per  el  più,  xe  i  pontigli,  e  i 
pontigli  che  nasse  tra  i  parenti,  i  sol  esser  i  più  feroci.  No 
bisogna  ingrossar  el  sangue  ;  bisogna  remediarghe  presto,  e  con- 
siderar che  el  più  bel  tesoro  delle  fameggie,  xe  la  bona  ar- 
monia,  la  concordia  e  la  pase.  (parte 

Ottavio.  Io  sono  l'uomo  più  dolce  della  terra.  Non  vi  è  cosa 
che  più  mi  piaccia  della  concordia  e  della  pace.  Ma  se  mi 
provocano  niente  niente,   piuttosto  morire  che  cedere.        (parte 

SCENA  VI. 

Camera  di  Beatrice. 

Corallina,  poi  Beatrice. 

CORALLINA.  Brighella  me  l'ha  da  pagare  sicurissimamente  (').  Bric- 
cone !  Dirmi  insolente  ?  Dirmi  mezzana  ?  Anderà  via  di  questa 
casa.  La  padrona  ha  detto  che  anderà,   e  deve  andare  (2). 

Beatrice.  Mio  cognato  così  mi  tratta? 

CORALLINA.   Che  cosa  vuol  dire,  signora  padrona? 

BEATRICE.   Fa  più  conto  di  un  servitore,   che  di  sua  cognata  ? 

CORALLINA.   Il  signor  conte  Ottavio  non  vuol  mandar  via  Brighella  ? 

BEATRICE.   No,   non  lo  vuol  mandar  via. 

CORALLINA.  Cospetto  di  bacco,  se  io  fossi  in  lei,  questa  volta  vor- 
rei mettermi  al  punto  (3).  In  verità,  se  cede,  vi  va  del  suo  decoro. 

BEATRICE.  Mi  negherà  questa  piccola  soddisfazione  di  licenziare 
un  servitore? 


(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  Fa  meco  l'  innamorato,  e  poi  mi  strapazza.  Briccone!  ecc. 
(2)  Pap.  aggiunge  :  a  me  non  mancano  innamorali.  (3)  Le  parole  di  Cor.  che  qui  se- 
guono,  mancano  nell'  ed.   Pap. 
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CORALLINA.   Un  servitore  che  le  ha  perso  il  rispetto? 
Beatrice.  Questo  è  troppo. 

CORALLINA.   Andar  a  dire,   che  la  mia  padrona  è  ostinata? 
Beatrice.  Temerario  ! 

CORALLINA.   Che  è  nata  quando  il  diavolo  si  pettinava  la  coda? 

Beatrice.  Anco  di  più? 

Corallina.  Sicuramente. 

BEATRICE.   E  mi  ho  da  vedere  tra  i  piedi  codesto  scellerato? 

CORALLINA.  Prenderà  maggiore  ardire,  e  le  riderà  in  faccia.  In 
verità,  perchè  andasse  via  Brighella,  pagherei  il  salario  di  un 
anno. 

BEATRICE.   Ha  fatto  anche  a  te  delle  impertinenze?  (1) 

CORALLINA.  Non  lo  dico  per  me  (2),  signora.  Se  si  trattasse  di  me, 
soffrirei  tutto,  piuttosto  che  metter  sossopra  la  casa.  Ma  mi 
preme  il  decoro  della  mia  padrona;  non  posso  sentire  che  si 
parli  male  di  lei,  che  le  si  perda  il  rispetto.  La  mia  padrona? 
così  buona  (3)  ?  così  adorabile  ?  Sentirle  dire  ostinata  ?  Metterla 
colla  coda  del   diavolo  ?  Mi  sento  ardere  della  rabbia  (4). 

BEATRICE.  Via,  cara  Corallina,  non  ti  riscaldare  cotanto.  Vedi 
chi  è  ;   sento  gente. 

CORALLINA.  (Eh,  non  dubiti,  che  non  mi  riscaldo  per  lei.  Mi  ha 
detto  insolente.   Non  gliela  perdono  mai  più).  {parte 

SCENA  VII. 

Beatrice  e  Corallina  con  Pantalone. 

BEATRICE.   Che  buona  ragazza  è  costei  !   E  tutta  zelo  per  la  sua 

padrona. 
CORALLINA.   Signora,   è  qui  il  signor  Pantalone. 
Pantalone.  Servitor  obbligatissimo  a  siora  Contessa,   patrona  mia 

stimatissima. 


(1)  Pap.:  Bisogna  che  ti  abbia  egli  fatto  le  grand'  impertinenze.  (2)  Pap.:  già  per  me. 
(3)  Pap.  aggiunge  :  così  cara  ?  (4)  Pap.  aggiunge  :  la  bile  mi  accieca,  la  collera  mi  divora. 
Se  voi  non  vi  vendicate,  se  il  conte  Ottavio  persiste,  se  Brighella  trionfa,  io  farò  le  vostre 
vendette.   Briccone,    indegno,    scellerato,   asino,   maledetto. 
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BEATRICE.   Serva,  signor  Pantalone. 

Pantalone.  La  perdona  se  vegno  a  incomodarla. 

Beatrice.  Mi  fa  grazia. 

Corallina.  Ha  saputo,  signor  Pantalone? 

Pantalone.  Cossa,  fia? 

Corallina.   Brighella  ha  perso  il  rispetto  alla  mia  padrona. 

BEATRICE.   E  il  conte  Ottavio  non  lo  vuol  mandar  via.   Vi  pare 

questo  un  tratto  da  cavaliere? 
CORALLINA.   E  una  cosa  che  fa  drizzare  i  capelli. 
PANTALONE.   Adasio   un  poco.   Siora  Contessa,   cossa  gh'  ha  dito 

Brighella  ? 
Corallina.  Le  ha  detto  un  fascio  d'insolenze,  una  peggio  dell'altra. 
PANTALONE.  Mi  no  parlo  con  vu.  A  eia  cossa  gh'alo  dito?  (a Beatrice 
BEATRICE.   Con  me  non  ha  parlato.  Se  avesse  avuto  ardire  di  dirmi 

qualche  cosa  in  faccia,  (0  meschino  di  lui. 

Pantalone.  Donca 

CORALLINA.   Donca,   donca . . .   Ha  parlato  con  me. 

PANTALONE.   E  vu  se  quella  che  ha  reportà  alla  vostra  patrona? 

CORALLINA.  La  sarebbe  bella  che  io  stessi  cheta  ;  che  sentissi  mal- 
trattar la  padrona,  e  non  dicessi  nulla. 

PANTALONE.  Vardè  che  donna  de  garbo  !  Vardè  che  serva  piena 
de  zelo  e  de  bontà!  Vualtri  servitori  no  fé  altro  che  dir  mal 
dei  patroni  ;  vu,  siora,  con  tanta  pontualità  reportè  quel  che  ha 
dito  i   altri,   e  avere  dito  pezo  de  lori. 

Corallina.  Io?  Mi  maraviglio. 

PANTALONE.  Siora  Contessa,  ghe  domando  perdon.  Mi  son  omo 
vecchio,  son  omo  sincero,  parlo  col  cuor  in  bocca.  Me  de- 
spiase  sti  desordeni,   e  spero  d'averghe  remedià. 

BEATRICE.   Avete  parlato  con  mio  cognato? 

PANTALONE.   Gh'  ho  parla  longamente,   e  tutto  se  giusterà. 

BEATRICE.    Manderà   via   Brighella? 

Pantalone.  Se  noi  lo  manderà  via . . . 

Corallina.   Se  non  lo  manda  via,  non  si  aggiusta. 

Pantalone.  Tasè,  siora,  che  vu  non  gh'intrè.  Sior  Conte  gh'ha  tutta 

(I)  Segue  nell' ed.    Pap.:   V  averci  fatto  saltare  da  una  finestra. 
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la  stima  de  eia,  e  ghe  despiase  che  la  sia  desgustada.  A  primo 
intro,  sentindose  dir  da  sior  conte  Lelio,  cussi  a  sangue  freddo, 
de  cazzar  via  un  so  servitor,  gh'ha  despiasso  un  pochetto,  e 
credo  che  gh'abbia  despiasso,  perchè  el  ghe  l'ha  dito  con  un 
poco  de  caldo.  A  quel  servitor  el  ghe  voi  piuttosto  ben,  xe 
un  pezzo  che  el  lo  gh'ha,   ghe  despiase  a  mandarlo  via. 

Beatrice.  Dunque  non  lo  vuol  licenziare? 

Pantalone.  Vederemo . . . 

CORALLINA.   Se  non  lo   licenzia,   non  si  fa  niente. 

PANTALONE.   La  me  missia  (')  tutto  el  sangue. 

BEATRICE.   Chetati,   e  lascialo  parlare. 

PANTALONE.  Sior  conte  Ottavio  xe  pronto  a  far  che  Brighella 
ghe  domanda  perdon. 

Corallina.  Eh! 

PANTALONE.  El  farà  anca  che  el  se  cava  la  livrea . . . 

Corallina.  Eh! 

PANTALONE.  El  vegnirà  senza  livrea  a  domandarghe  scusa. 

Corallina.  Freddure! 

PANTALONE.  (Debotto  no  posso  più  !)  (da  se)  Se  la  comanda,  el  lo 
farà  star  tre  o   quattro  zorni  fora  de  casa . . . 

Corallina.  Mi  vien  da  ridere. 

PANTALONE.  El  se  raccomanderà  a  eia,  perchè  la  lo  fazza  tornar 
a  torlo. 

Corallina.  Oibò,  oibò. 

PANTALONE.  Coss'è  sto  oibò?  Cossa  gh'intreu?  Cossa  ve  storzeu? 
Siora  Contessa,  la  me  perdona,  no  so  come  che  la  sopporta 
un'  insolenza  de  sta  sorte. 

BEATRICE.   Animo,   va  via  di  qua.  (a  Corallina 

Corallina.  Ma  signora . . . 

Beatrice.  Va  via,  dico. 

Corallina.  La  vostra  riputazione  vuole . . . 

Beatrice.  Giuro  al  cielo,  sai? 

Corallina.  Vado.  (Vecchio  del  diavolo,  me  la  pagherai!) 

(da  sé,  parie 

(1)  Mi  fa  rimescolare  il  sangue. 
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SCENA  Vili. 
Pantalone  e  Beatrice. 

PANTALONE.  Manco  mal,  no  podeva  più.  E  cussi,  siora  Contessa, 
cossa  me  elisela?  Eia  contenta  de  recever  sti  atti  d'amor  e  de 
respetto  de  so  cugnà? 

BEATRICE.  Orsù,  mi  rimetto  in  voi.  Che  Brighella  sia  spogliato 
della  livrea,  che  venga  a  chiedermi  scusa,  che  stia  fuori  di  casa 
a  mia  disposizione,  e  vi  prometto  che  io  stessa  pregherò  il  signor 
Conte  a  ripigliarlo.  Giacche  voi  mi  assicurate  che  mio  cognato 
ha  della  stima  di  me,  io  voglio  avere  della  condescendenza  per  lui. 

PANTALONE.   Bravissima!  (1)  Xe  ben  che  la  cossa  se  giusta  subito. 

BEATRICE.  Quando  viene  colui  a  domandarmi  perdono,  voglio  che 
ci  sia  tutta  la  famiglia,  tutti  i  servitori. 

PANTALONE.   Benissimo  :   ghe  sarà  tutti.  A  bon  reverirla. 

BEATRICE.   Serva,  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  (Sta  volta  ghe  son,  ghe  stago  ;  ma  un'  altra  volta, 
avanti  de  intrigarmene,   ghe  penserò).  (da  sé,  parte 

SCENA  IX. 

Beatrice,  poi  Corallina. 

BEATRICE.  Questo  signor  Pantalone  è  un  galantuomo.  Sempre  cerca 
di  metter  bene,  di  pacificare,  di  accomodare  le  differenze.  In 
grazia  sua  faccio  quello  che  non  farei. 

CORALLINA.   (Questi  vecchi  non  li  posso  soffrire).  (da  sé 

Beatrice.  Che  cosa  e'  è  ? 

Corallina.  Niente,  signora. 

BEATRICE.  Brighella  sarà  mortificato.  Verrà  senza  livrea  a  doman- 
darmi perdono. 

Corallina.  Basta;  per  me,  dove  ci  è  colui,  non  ci  sto  sicuro. 
S'egli  resta,  io,  signora  padrona,    vi  domando  la  mia  licenza. 

Beatrice.  Ma  che  cosa  ti  ha  fatto? 

(1)  Pap.:   Bravissima.   La  xe  veramente  una  donna  compita.  Xe  ben  ecc. 
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CORALLINA.  Che  cosa  mi  ha  fatto?  Ha  strapazzato  la  mia  padrona. 

BEATRICE.   Tocca  a  me  a  castigarlo. 

Corallina.  Bel  castigo  !  Non  posso  soffrire. 

Beatrice.  Chetati. 

CORALLINA.   Ci  mancava  quel  vecchiaccio. 

SCENA  X(D. 
//  Conte  Lelio,  il  Dottore  e  dette. 

Lelio.   Ecco  qui  il  signor  Dottore. 

DOTTORE.   Faccio  riverenza  alla  signora  Contessa. 

BEATRICE.  Già  mio  cognato  è  disposto  a  soddisfarmi,  ed  io  sono 
contenta  della  sua  buona  disposizione. 

LELIO.   Disposto  a  soddisfarvi  ?  Ha  detto  un  monte  d'improperi. 

Beatrice.  Contro  chi? 

Lelio.  Ha  detto  che  egli  è  il  padrone,  e  che  non  vuole  mandar 
via  il  servitore  per  contentar  la  cognata. 

Beatrice.  Così  ha  detto? 

CORALLINA.   Eh  sì,   signora,   ha  tutta  la  stima,  tutto  il  rispetto! 

Lelio.   Ha  detto  che  siete  puntigliosa,   ostinata. 

Beatrice.  A  me  questo? 

CORALLINA.  Via,  andatelo  a  pregare  che  non  licenzi  il  suo  servitore. 

(a  Beatrice 

LELIO.   Ed  ha  avuto  l'ardire  di  dirmi  eh'  io  sono  un  pazzo. 

Beatrice.   Figliuolo  mio,  siamo  offesi,  pensiamo  a  vendicarci. 

LELIO.   Il  signor  Dottore  mi  ha  dato  un  buon  consiglio. 

BEATRICE.  Parli  il  signor  Dottore.  Che  cosa  ci  consiglierebbe  di  fare? 

DOTTORE.  Io  dico  che  quando  tra  le  famiglie  comincia  a  entrare 
il  diavolo,  non  vi  è  mai  più  pace,  onde  l'unico  rimedio  è  se- 
pararsi,  e  fare  una  divisione. 

BEATRICE.   Facciamola. 

LELIO.   Io  sono  dispostissimo. 

(1)  Questa  scena,   com'è  neil' ed.   Paperini,   vedasi  in  Appendice. 
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BEATRICE.  Ma  questa  divisione  non  è  una  vendetta  che  basta. 
Voglio  qualche  cosa  di  più. 

DOTTORE.  Se  poi  ella  vuol  far  girar  la  testa  a  suo  cognato,  il 
modo  è  facile. 

Beatrice.  Come? 

LELIO.   Questo  è  un  uomo  di  garbo. 

DOTTORE.  Non  vorrei  che  dicessero  poi,  che  io  sono  stato  l'autore 
del  consiglio. 

Beatrice.  Non  vi  è  pericolo. 

Lelio.  Avete  a  far  con  noi.  Non  dubitate. 

Dottore.  Il  consiglio  è  di  fargli  render  conto  della  sua  ammini- 
strazione, e  siccome  egli  è  stato  un  uomo  piuttosto  generoso  nello 
spendere,  che  ha  fatto  delle  fabbriche  inutili,  e  altre  cose  che 
non  erano  necessarie,  lo  faremo  sudare. 

LELIO.   Dice  benissimo.   Lo  faremo  sudare. 

Beatrice.  La  mia  dote  ! . . . 

DOTTORE.  Vi  s'intende.  La  dote,  il  frutto  della  dote,  un  rendi- 
mento di  conti  universale,  uno  spoglio  di  tutto  :  una  lite  terribile. 

Lelio.    Per  bacco,  se  n'accorgerà. 

DOTTORE.  Vi  è  la  dote  della  Contessina 

Beatrice.  A  proposito.  Vada  a  monte  il  contratto  col  marchesino 
Florindo. 

LELIO.  Perchè  questo? 

Beatrice.  Perchè  lo  ha  trattato  il  conte  Ottavio. 

CORALLINA.  Sì  signore,  e  Brighella  ha  detto  che,  quando  vuole 
il  suo  padrone,  basta  ;  eh'  egli  è  il  capo  di  casa,  e  gli  altri 
non  contano  per  niente. 

Lelio.   Bene,   bene,   lo  vedremo. 

BEATRICE.  Io  intendo  per  ora  di  vendicarmi  così.  Rosaura  non 
sarà  più  del  marchesino  Florindo.  Ripiglierò  il  trattato  col  mar- 
chese  Riccardo.  {parte 

Lelio.  Andiamo,  signor  Dottore,  a  stendere  il  primo  atto  per  la 
divisione.   Non  vedo  l'ora  d'esser  padrone  del  mio. 

(parte  col  Dottore 


/  PUNTIGLI  DOMESTICI  337 

SCENA  XI. 

Corallina,  poi  Arlecchino. 

CORALLINA.  Ecco  qui  quel  dottoracelo  :  per  guadagnare,  ha  messo 
in  capo  ai  padroni  di  fare  una  lite.  Che  cosa  importa  a  me 
che  si  dividano?  Se  non  va  via  Brighella,  non  guadagno  il  mio 
punto. 

Arlecchino.  O  de  casa  !  (di  dentro 

CORALLINA.  Questo  è  Arlecchino.  Lo  conosco  alla  voce.  Il  ser- 
vitore del  marchese  Florindo. 

ARLECCHINO.   Gh'è  nissun?  Se  poi  vegnir?  (di  dentro 

Corallina.  Venite,  ci  sono  io,  venite. 

Arlecchino.  Fazzo  reverenza  alla  più  bella  cameriera  che  sia 
in  sto  paese. 

CORALLINA.  Ed  io  riverisco  il  più  grazioso  servitore  di  Europa. 

ARLECCHINO.  E  cussi,  tornando  sul  nostro  proposito,  el  me  padron 
el  vorria  far  una  visita  alla  so  sposa. 

CORALLINA.  Anche  io,  per  seguitare  il  filo  del  ragionamento,  vi  dirò 
che  in  casa  vi  sono  dei  torbidi,  e  ho  paura  che  queste  nozze 
non  si  faranno  più. 

ARLECCHINO.  Perchè  mai  me  cóntela  sta  gran  cossa? 

CORALLINA.  Tutto  il  male  proviene  da  Brighella  ;  egli  mette  degli 
scandali,  e  per  causa  sua  i  padroni  si  fanno  scorgere.  Se  il 
conte  Ottavio  cacciasse  via  Brighella,  tutte  le  cose  anderebbero 
bene  ;  e  il  vostro  padrone  dovrebbe  obbligare  il  mio  a  scac- 
ciamelo prestamente,  se  non  vuole  che  si  vada  di  male  in  peggio. 

ARLECCHINO.  Cara  siora  Corallina,  vu  me  fé  restar  attonito  e  stu- 
pefatto, parlando  cussi  de  Brighella,  che  so  che  ghe   vulì  ben. 

CORALLINA.  No,  no,  v'ingannate.  L'odio,  l'abbonisco,  non  lo  posso 
vedere. 

Arlecchino.  Siora  Corallina,  vu  burle  adesso.  Savè  che  gh'ho 
per  vu  dell'  inclinazion.  Savè  che  Brighella  me  fa  paura,  e  per 
torve  spasso,   me  de  un  pochetto  de  lazzo. 

CORALLINA.  No  certo,  credetemi,  ve  lo  giuro.  Non  amo  Brighella, 
anzi  l'ho  in  odio  ;  e  se  voi . . .  Basta,  non  dico  altro. 

aa 
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ARLECCHINO.  Se  fusse  la  verità ma  non  me  fido. 

CORALLINA.   Voi   mi  offendete,    Arlecchino;  non   sono    capace  di 

dirvi  una  cosa  per  un'altra. 
ARLECCHINO.   Co  l'è  cussi . . .  non  so  cossa  dir.  Intenderne  per  di- 

screzion. 
Corallina.  Sì,  v'  intendo.  Voi  mi  volete  bene,  ed  io  voglio  bene 

a  voi;  e  per  farvi  vedere  che  dico  davvero,  son  pronta  a  dar- 

vene  ogni  riprova. 
ARLECCHINO.   Vardè  che  v'impegnè  assae. 
CORALLINA.   Che  serve  ?  L'ho  detta  e  la  mantengo. 
ARLECCHINO.   Animo  donca,   deme  la  man  e  destrighemose. 
CORALLINA.  Sì,  ve  la  darò  ;   ma  voglio  un  patto  da  voi. 

Arlecchino.  Che  patto? 

Corallina.  Se  volete  che  io  sia  vostra,  avete  prima  da  vendi- 
carmi, per  un  affronto  che  ho  ricevuto  da  quell'asino  di  Bri- 
ghella. 

Arlecchino.  Co  no  volè  altro,  lasse  far  a  mi.  Che  affronto  v'  alo 
fatto  ? 

CORALLINA.   Mi  ha  detto  delle  parole  offensive. 

Arlecchino.  No  vorave  che .... 

Corallina.  Che  serve?  mi  ha  detto  male  di  voi. 

ARLECCHINO.  Tocco  de  desgrazià.   Laverà  da  far  con  mi. 

CORALLINA.   Soprattutto  procurate  che  egli  vada  via  di  questa  casa. 

ARLECCHINO.  Stè  sora  de  mi,  che  senz'  altro  de  sta  casa  l' an- 
derà  via. 

Corallina.  Come  farete? 

Arlecchino.  L'ammazzerò. 

CORALLINA.   No,   non  pretendo  tanto.  Ammazzarlo  poi . . . 

ARLECCHINO.   Vedeu?  Ho  paura  che  ghe  voggiè  ben. 

CORALLINA.  No,  caro  Arlecchino.  Sono  tutta  per  voi.  Non  vorrei 
che  a  voi  accadesse  qualche  disgrazia.  Mortificatelo  0);  ma  non 
lo  ammazzate. 

Arlecchino.  Lasse  far  a  mi,  che  troverò  un'  invenzion  per  mor- 
tificarlo. 

(1)  Pap.   aggiunge:  colui. 
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Corallina.  Come  farete? 

Arlecchino.  Lo  bastonerò.  (parte 

CORALLINA.  O  in  un  modo,  o  nell'altro,  voglio  vendicarmi  sicu- 
ramente. Mi  ha  detto  pettegola,  mi  ha  detto  insolente.  Voglio 
che  me  la  paghi,  se  credessi  di  maritarmi  a  posta  per  questo  (1). 

{parte 

SCENA  XII. 

Camera  di  Rosaura. 

Beatrice  e  Rosaura. 

Beatrice.   Venite  qui,   Rosaura,   ho  da  parlarvi. 

ROSAURA.   Eccomi,   signora,   che  comandate  ?  (2) 

BEATRICE.   Sono  sospese  le  nozze  col  marchese  Florindo. 

ROSAURA.  Sospese?  Per  qual  motivo? 

BEATRICE.  Voi  non    avete  domandato    perchè   si  sono    stabilite,   e 

non  avete  da  chiedere  perchè  si  sieno  sospese. 
ROSAURA.  Quando  le  avete  stabilite,  io  poteva  essere  indifferente  ; 

ma  ora,   signora  madre .... 
BEATRICE.  Ora  siete  innamorata,   non  è  egli  vero? 
ROSAURA.   Non  mi  vergogno  a  dirlo,   signora  sì. 
BEATRICE.   Con  quanta  facilità  vi  siete  accesa,    con  altrettanta  ve 

ne  scorderete  (3). 
ROSAURA.   Questo  secondo  passo  non  l'ho  mai  provato. 
BEATRICE.   E  necessario  che  proviate  anche  questo. 
Rosaura.  Ah  no,  signora  (4) . . . 
Beatrice.  Vi  troverò  un  altro  sposo. 


(1)  Pap.  aggiunge:  Voglio  vendicarmi,  se  credessi  di  perdere  tre  o  quattro  mariti,  uno 
dopo  l'  altro.  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Beatr.  Voi  siete  sempre  stata  una  figliuola  obbe- 
diente :  spero  che  continuerete  ad  esserlo  ancora.  Ros.  Sì  signora,  la  slessa  obbedienza  che 
ho  prestata  a  voi,  la  presterò  al  mio  sposo.  Beatr.  Per  lo  sposo  vi  e  tempo.  Continuatela 
a  me,  finche  siete  sotto  la  mia  custodia.  Ros.  Comandatemi  pure  ;  mi  dispiace  che  da  qui  a 
questa  sera  poco  potrò  fare  per  obbedirvi.  Beat.  La  vostra  rassegnazione  deve  avere  un  più 
lungo  tratto.  Ros.  Signora,  io  non  Vi  capisco.  Beat.  Bisognerà  capirmi.  Ros.  Spero  che  mi  par- 
lerete più  chiaro.  Beat.  Sono  sospese  le  nozze  ecc.  ».  (3)  Pap.:  vi  agghiaccerete.  (4)  Pap. 
aggiunge  :  non  mi  curo  provarlo. 
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RoSAURA.  Cara  signora  madre,  noi  altre  fanciulle  siamo  soggette 
a  prender  marito  senza  vederlo,  e  spesso  ci  tocca  averlo  odioso, 
anzi  che  amabile.  Io  sono  stata  fortunata,  trovandone  uno  di 
genio  ;  perchè  volete  pormi  a  rischio  di  cambiare  in  peggio  ? 

BEATRICE.  Le  figlie  savie  prendono  quel  marito  che  loro  assegna 
la  madre. 

RoSAURA.   Bene  ;  voi  me  lo  avete  assegnato. 

Beatrice.  Ed  ora  ve  lo  ritolgo  (f). 

RoSAURA.   Oh,  questa  poi  non  la  so  intendere  ! 

BEATRICE.   L' intendo  io,   e  tanto  basta. 

RoSAURA.   Ma  perchè  una  simile  novità? 

Beatrice.  Il  perchè  lo  so  io. 

RoSAURA.   Ed  io  non  l'ho  da  sapere? 

Beatrice.  Signora  no. 

RoSAURA.  Son  peggio  di  una  schiava.  Meglio  per  me,  che  fossi 
nata  una  serva.  {piange 

Beatrice.  Florindo  non  è  partito  per  voi. 

RoSAURA.  Perchè  dunque  me  lo  avete  proposto  ?  (2) 

Beatrice.  N'è  causa  quel  pazzo  di  vostro  zio. 

RoSAURA.   Mio  zio  mi  vuol  più  bene  di  mia  madre,      {piangendo 

BEATRICE.  Avvertite  di  non  andar  più  nelle  camere  di  vostro  zio  ; 
se  ci  anderete,   povera  voi  ! 

RoSAURA.   Via,   cacciatemi  in  sepoltura. 

BEATRICE.  Anche  per  voi  verrà  la  buona  giornata.  Siete  giovane, 
vi  è  tempo.  Non  vi  mancherà  uno  sposo  giovane  e  aggradevole. 
Il  marchese  Riccardo  vi  brama  e  vi  sospira. 

RoSAURA.  Se  non  ho  il  mio  Florindo,   non  ne  voglio  altri. 

Beatrice.  Il  vostro? 

RoSAURA.   Sì  signora,   è  mio.   Me  lo  avete  dato  voi. 

Beatrice.  Chi  ve  lo  ha  dato,  ve  lo  toglie. 

RoSAURA.   Non  mi  leverete  tutto. 

Beatrice.  Come? 


(1)  Segue  nella  ed.  Pap.:  «  Ros.  Parmi,  compatitemi,  che  darlo  possano  le  madri,  ma 
non  ritorlo.  Beatr.  Possono  quel  che  vogliono.  Non  replicate.  Ros.  Oh,  questa  poi  non  la 
to  ecc.  ».      (2)  Pap.:  farmelo  praticare  ? 
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RoSAURA.  Niente,  signora. 

Beatrice.  Spiegatevi. 

RoSAURA.  Non  mi  leverete  dal  petto  il  suo  cuore,  dalla  memoria 
il  suo  volto. 

BEATRICE.  Oh,  queste  sono  cose  che  se  ne  vanno  un  poco  per 
volta. 

RoSAURA.  Oh  cielo  !  voi  mi  volete  veder  morire. 

BEATRICE.  Scioccherella  !  Non  si  muore,   no,  per  queste  freddure. 

RoSAURA.  Questa  sera  doveva  essere  sposa,  e  ora  mi  veggo  pre- 
cipitata .  Ma  perchè  mai  ?  Ma  che  cuore  avete  di  tormen- 
tarmi ? 

Beatrice.  Io  lo  faccio  per  tuo  bene.  Avrai  uno  sposo  miglior  di 
questo. 

RoSAURA.  Ma  io  son  contenta Io  che  ci  devo  stare,  non  lo 

cambierei  con  un  re  di  corona. 


SCENA  XIII. 
Corallina  e  dette. 

CORALLINA.   (Signora,   è  qui  il  signor  Marchesino).  {piano  a  Beatrice 
Beatrice.  Ritiratevi.  {a  Rosaura 

RoSAURA.  Cara  signora  madre .... 
BEATRICE.   Andate  (0  nelle  vostre  camere. 
ROSAURA.  Non  mi  date  un  così  gran  dolore. 
Beatrice.  Andate  subito,  vi  dico. 

ROSAURA.   Obbedisco.  (Le  preme  molto  che  io  vada,  voglio  os- 
servar dalla    porta).  {da  sé,  parte 

Beatrice.  Fallo  venire. 

CORALLINA.   Non  sapete?  Brighella  ride  e  si  burla  di  voi.       {parte 

Beatrice.  Briccone  !  (2) 


(I)  Pap.:  Andate  su.      (2)  Pap.  aggiunge:    «  Cor.  Fategli  dare  sei  bastonate.  (Quat- 
tro per  lei  e  due  per  me),  parte  ». 
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SCENA  XIV. 

Beatrice  e  Florindo. 

BEATRICE.  Vedrà  il  signor  cognato,  se  io  conto  nulla  in  questa 
casa.  Vedrà  chi  sono. 

FLORINDO.  Servo  umilissimo,  signora  Contessa. 

Beatrice.  Serva  divota. 

Florindo.  Dov'  è  la  mia  sposa  ? 

BEATRICE.   E  ritirata  nelle  sue  camere. 

Florindo.  Si  sente  male? 

BEATRICE.   Non  lo  so  precisamente;   ma  la  ragazza  è  confusa. 

FLORINDO.  In  giorno  di  tanta  allegrezza,  donde  nasce  la  sua  con- 
fusione ? 

BEATRICE.   Nasce  dal  non  esser  contenta  (I). 

FLORINDO.   Le  manca  qualche  cosa?  Contentiamola. 

BEATRICE.  Ma!  Queste  ragazze  parlano  tardi. 

Florindo.  Io  non  vi  capisco. 

BEATRICE.  Signor  Marchese,  mi  spiace  dovervi  dire  una  cosa  ;  ma 
la  mia  sincerità  vuole  che  io  non  la  tenga  celata.  Rosaura  non 
è  contenta  di  queste  nozze. 

FLORINDO.  Come  !  Se  mi  ha  ella  mostrato  di  essere  contentis- 
sima ? 

BEATRICE.  E  ragazza,  non  ha  fermezza.  Ora  piange,  accostandosi 
1  ora  del  sacrifizio. 

FLORINDO.  Oimè  !  che  ella  abbia  accesa  qualche  novella  fiamma 
nel  petto? 

BEATRICE.   Chi  sa?  Potrebbe  anche  darsi. 

FLORINDO.   Voi,    che  siete  sua  madre,   non  lo  sapete? 

BEATRICE.  Io  non  l'ho  sempre  alla  cintola.  Stando  alla  finestra  per 
voi,   può  esserle  piaciuto  qualchedun  altro. 

FLORINDO.   Dunque,   signora,   che  si  ha  da  fare? 

BEATRICE.   Sospendiamo  le  nozze. 

(1)  Pap.:   dal  non  essere  la  povera  ragazza  contenta. 
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FLORINDO.    Permettetemi  che  io  le  parli. 

BEATRICE.   Per  ora  no.   Io  voglio  lasciarla  in  libertà  di  pensare. 
FLORINDO.   Può  darsi  che  ella  più   non  mi  ami? 
Beatrice.  Non  è  cosa  difficile. 

FLORINDO.  Rosaura  ingrata,  Rosaura  infida  !  Così  mi  lascia,  mi 
tradisce  così? 

SCENA  XV. 

Rosaura  e  detti. 

Rosaura.  Non  è  vero . . . 

Beatrice.  Vattene. 

Rosaura.  Non  è  vero 

Beatrice.  Taci. 

FLORINDO.    Parlate. 

Beatrice.  Temeraria  !  obbedisci. 

Rosaura.  Vi  amo,  vi  adoro  :  siete  l'anima  mia.  (fugge 

Beatrice.  Indegna! 

FLORINDO.  Ah  signora,   voi  mi  ingannate  ! 

BEATRICE.  Colei  me  ne  renderà  conto  ;  e  voi  sappiate,  signor  Mar- 
chese,  che  Rosaura  non  può  essere  vostra  sposa. 

FLORINDO.   Per  qual  ragione? 

BEATRICE.  Io  l'ho  impegnata  con  altri,  prima  che  il  conte  Ottavio 
a  voi  la  promettesse. 

FLORINDO.   Perchè  non  l'avete  detto  per  tempo? 

BEATRICE.  Promise  il  conte  Ottavio,  che  mi  avrebbe  disimpegnata. 
Egli  non  lo  ha  fatto,  ed  io  deggio  mantenere  la  parola  data 
al  marchese  Riccardo. 

FLORINDO.   Il  conte  Ottavio  me  ne  renderà  conto. 

BEATRICE.  Sì,  egli  è  cagione  di  tutto.  Lamentatevi  unicamente  di 
lui,  e  staccatevi  dalla  memoria  la  mia  figliuola.  (parte 

FLORINDO.  A  me  un  tale  insulto?  A  me  un'azione  sì  nera?  Sarò 
la  favola  di  tutto  Napoli?  Sarò  burlato?  Sarò  deriso?  Cara 
Rosaura,   ti  dovrò  perdere  così  vilmente?  Ah,   che  l'amore  e 
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lo  sdegno  combattono  nel  mio  cuore  ugualmente  !  Sono  amante, 
e  cerco  ristoro  ;  sono  offeso,  e  voglio  vendetta.  Rosaura  è  mia  ; 
non  sarà  vero  che  io  l'abbandoni.  Se  il  Conte  mi  (')  manca,  non 
lascerò  invendicata  l'offesa  (2). 


Fine  dell'Atto  Primo. 


(I)  Pap.:   //  Conte  mi  ecc.       (2)  Pap.  aggiunge:   Cara  sposa;  giusti  miei  sdegni  ;   ah, 
che  a  vicenda  mi  lacerate  il  cuore. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  che  corrisponde  a  diversi  appartamenti. 

Brighella  solo. 

Oh  !  cossa  me  despiase  aver  desgustà  Corallina  !  E  tanti  anni  che 
semo  insieme,  ho  sempre  avù  per  eia  della  inclinazion,  e  adess 
per  una  freddura  de  niente  semo  in  rotta.  Ma  avemo  cria  del- 
l'altre volte,  e  T avemo  giustada  ;  l'aggiusteremo  anca  adesso. 
L'avena  da  passar  de  qua.  A  st'ora  brusada,  che  tutti  dorme, 
se  la  capita,  da  galantomo  voi  far  un  sforzo  e  giustarla  ('),  se 
credesse  de  remetterghe  tre  o  quattro  mesi  de  salario.   La  sol 


(1)  Pap.  ha  il   punto  fermo,  e  segue:    Vói  giustarla,   se  credesse  ecc. 
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andar  a  sta  ora  in  te  la  so  camera  :  aspetterò  che  la  passa. 
Zitto,  i  averze  la  porta  della  siora  Contessa,  la  doverave  esser 
eia.   Da  galantuomo  che  l'è  eia  ('). 

SCENA  II. 

CORALLINA  dalla  camera  davanti,   e  detto. 

CORALLINA.  (Che  cosa  fa  colui  in  questa  sala  ?  Mi  dispiace  avergli 
da  passar  dinanzi).  (da  sé 

BRIGHELLA.   (Par  che  la  gh'abbia  suggizion).  (da  sé 

Corallina.  (Quando  lo  vedo,  mi  si  rimescola  il  sangue). 

BRIGHELLA.  (Se  savesse  come  far). 

Corallina.  (Or  ora  torno  in  camera  della  padrona). 

BRIGHELLA.    (Tira  fuori  una  scatola  d'argento  e  prende  tabacco. 

CORALLINA.  (Ha  la  tabacchiera  d' argento  !  Se  non  fosse  in  col- 
lera, potrei  sperare  d'averla). 

Brighella.  (Sternuta. 

Corallina.  La  testa. 

BRIGHELLA.  Obbligatissimo  alle  so  grazie. 

CORALLINA.   (Maledetto!  A  me  insolente!) 

BRIGHELLA.    (Tira  fuori  un  fazzoletto  di  seta,  e  mostra  volersi  con  quello 

soffiare  il  naso. 
CORALLINA.   (Che  ti  venga  la  rabbia  !   Con  quel  fazzoletto  si  soffia 

il  naso?  Se  lo  avessi  io,   me  lo  metterei  sulle  spalle). 
Brighella.  (Sospira. 
Corallina.  (Sospira.  E  buon  segno). 

BRIGHELLA.    (Mostra  di  fare  un  atto  di  disperazione,  e  getta  il  fazzoletto 

verso  Corallina. 
CORALLINA.   Chi  vi  ha  insegnato  le  creanze? 
Brighella.  La  compatissa. 
CORALLINA.  Colle  fanciulle  onorate  non   si  tratta  così. 

(guardando  il  fazzoletto 
BRIGHELLA.   Non  ho  preteso  d'offenderla. 

(  I  )  Pap.  avverte  :  si  rilira  indietro. 
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CORALLINA.   Perchè  gettar  così  questo  fazzoletto? 

Brighella.  Per  la  mia  maledetta  fortuna. 

CORALLINA.  Un  fazzoletto  di  questa  sorta  gettarlo  via?  Si  vede  che 
siete  un  pazzo. 

BRIGHELLA.  L'aveva  tolto  per  donarlo  via;  el  diavolo  gh'ha  messo 
la  coda.   No  ghe  ne  voi  saver;  che  el  vada. 

CORALLINA.   Non  so  chi  mi  tenga,  che  non  gli  metta  i  piedi  sopra. 

Brighella.  La  se  comoda  pur. 

Corallina.  (E  peccato,  è  tanto  bello  !)  (da  sé 

Brighella.  Za  a  chi  l'aveva  da  dar,  no  gh'ho  più  coraggio  de 
darghello  ;  la  ghe  zappa  suso,  la  lo  taggia  in  tocchi,  che  no 
ghe  penso. 

CORALLINA.  E  un  signor  grande  vossignoria  (1).  Butta  via  un  faz- 
zoletto che  costerà  un  ducato. 

BRIGHELLA.   In  quanto  a  questo  pò,   el  costa  un  felippo  (2). 

Corallina.  E  lo  butta  via? 

BRIGHELLA.  Cossa  m' importa  a  mi  ?  Che  el  vada. 

CORALLINA.  Doveva  averlo  destinato  per  qualche  signora  di  merito. 

BRIGHELLA.  L'aveva  destina  per  una  persona  che  merita  ;  ma  sta 
persona  con  mi  1  è  in  collera,   e  mi  lo  butto  via. 

CORALLINA.   L'avete  buttato  via,   ma  poi  lo  piglierete  (3). 

BRIGHELLA.   Ghe  farò  veder  a  trarlo  zoso  dalla  fenestra. 

(vuol  riprenderlo 

CORALLINA.    Lasciatelo   lì.  (lo  ferma  con  collera 

Brighella.  No  son  miga  un  puttelo. 

CORALLINA.   I  filippi  non  si  trovano  per  le  strade. 

BRIGHELLA.   Mi  per  un  pontiglio  butterave  via  tutto  quel  che  gh'ho. 

Corallina.  Tutto? 

BRIGHELLA.   M' intendo  quel  che  se  poi  buttar. 
CORALLINA.    Bisogna  che  siate  pazzo. 
BRIGHELLA.   Quando  son  in  collera,   son  cussi. 
CORALLINA.   Peccato  !  Gettare  un  fazzoletto  di  quella  sorta  in  terra, 
che  è  piena  di  polvere. 

(1)  Pap.:  grande  lei.       (2)  II    ducato    d'argento   corrisponde    a  8  lire  venete  (=  lire 
italiane  4.36)  e  il  filippo  a  circa    1  I    lire  venete  (=  lire  it.   6).       (3)  Pap.:  ripiglierele. 
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BRIGHELLA.  Eh  !  la  sala  è  netta,  no  gh'  è  polvere. 
Corallina.  Guardate,  da  questa  parte  è  impolverato. 
Brighella.  La  va  via  subito. 

CORALLINA.    E   rovinato.  (si  abbassa  per  prenderlo 

BRIGHELLA.   No  la  s'incomoda.  (vuol  prenderlo 

Corallina.  Lasciate. 

BRIGHELLA.    Farò   mi.  (si  chinano  a  prendere  il  fazzoletto 

Corallina.  Guardate;  è  tutto  polvere. 
Brighella.  Se  la  lo  sbatte,  la  va  via. 

CORALLINA.  (Lo  pulisce  bene,  poi  lo  piega  come  nuovo)  Tenete. 

(lo  vuol  dare  a  Brighella 

Brighella.  Eh!  via. 

Corallina.  Tenete  il  vostro  fazzoletto. 

BRIGHELLA.  Cossa  vorla  che  ghe  ne  razza? 

Corallina.  Fatene  quello  che  volete. 

BRIGHELLA.   Lo  butterò  zoso  dalla  fenestra. 

Corallina.  Datelo  a  chi  lo  avete  destinato  di  dare. 

BRIGHELLA.    Benissimo.  (accennando  che  ella  lo  tenga 

Corallina.  Via. 

BRIGHELLA.   Eccolo.  (come  sopra 

Corallina.  Come? 
Brighella.  A  lei. 
Corallina.  A  me? 
Brighella.  Sì  signora. 
Corallina.  E  lo  gettate  per  terra? 
Brighella.  Ma! 

CORALLINA.  Non  lo  voglio,  (mostra  buttarlo  via,  ma  lo  ritiene  per  un  lembo 

Brighella.  La  prego. 

CORALLINA.  Vi  vuole  altro  per  iscontare  le  impertinenze  che  mi 

avete   detto.  (lo  mette  via 

BRIGHELLA.  Se  bastasse  una  lira  de  sangue,   ghe  la    offeriria  vo- 

lentiera. 

CORALLINA.  Che  cosa  volete  che  io  faccia  del  vostro  sangue? 

BRIGHELLA.  Voi  mo  dir  che  la  xe  patrona  de  tutto. 

CORALLINA.  Datemi  una  presa  di  tabacco. 
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BRIGHELLA.    La   servo,    (tira  fuori  la  scatola  d'argento,   e  le  dà  tabacco 

Corallina.  La  tabacchiera  non  la  buttate  via? 

BRIGHELLA.   Me  despiaseria  de  maccarla. 

Corallina.  La  vostra  collera  è  giudiziosa. 

BRIGHELLA.   Ma    se  la    se  degna,    senza  che   la  butta  via,    la  xe 
patrona. 

CORALLINA.  Oh,  mi  maraviglio.   Io  non  tendo  a   queste  cose;  ho 
preso  il  fazzoletto,  perchè  l'ho  ritrovato  in  terra. 

BRIGHELLA.   La  veda,  la  fazza  conto  de  trovar  sta  scatola  in  terra. 

(pone  in  terra  la  scatola 

CORALLINA.   Io  non  sono  una,   che  vada  cercando  le  spazzature. 

BRIGHELLA.  Eh,   una  scatola  d'arzento  l'è  una  spazzadura  che  se 
poi  tor  suso. 

Corallina.  Vi  ricordate  che  mi  avete  detto  insolente? 

(avanzandosi  con  calore  verso  Brighella;  e  resta  fra  lui  e  la  scatola 

Brighella.  Eh  !  in  atto  de  collera. 

Corallina.  Non  mi  è  mai  stato  detto  tanto. 

BRIGHELLA.   Via,   giustemola  con  una  presa  de  tabacco.   Tolè  mo 
su  quella  scatola. 

CORALLINA.  Vada  al  diavolo  anche  la  scatola. 

(con  un  calcio  la  getta  in  distanza  dalla  sua  parte 

BRIGHELLA.  Piuttosto  mo  che  buttarla  via...  (vorrebbe  andare  a  prenderla 

Corallina.  La  padrona,  la  padrona.  (lo  ferma 

Brighella.  La  torrò  suso  mi. 

Corallina.  Andate  via,  che  non  vi  veda. 

Brighella.  La  torreu  suso  vu? 

CORALLINA.  Signor  no,   presto,   andate  via. 

BRIGHELLA.  (Ho  da  perder  una  scatola  d'arzento  cussi  miseramente? 
Sior  no.   La  torrò  su  co  no  ghe  sarà  più  nissun).         (si  ritira 

CORALLINA.   E  andato  via.  Ora  prenderò  la  tabacchiera.  Ho  pia- 
cere d'averla,   ma  senza  obbligo  di  ringraziarlo.  (la  prende 

BRIGHELLA.    Brava  !  (si  fa  vedere 

Corallina.  Che  cosa  fate  qui? 

Brighella.  Niente.  Ho  gusto  che  la  scatola . . . 

CORALLINA.   Eccola,    eccola . . .  (mostra  volergliela  dare 
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Brighella.  No  la  la  voi?... 

Corallina.  Eccomi,  signora.  Sentite?  La  padrona  — 

Brighella.  Vado  via. 

Corallina.  Presto,  prestov 

BRIGHELLA.  Vado,  vado.  (E  andà  el  fazzoletto,  è  andà  la  scatola  ; 
ma  fin  adesso  ho  avù  poco  gusto).  (da  sé,  parte 

SCENA  III. 
Corallina,  poi  Beatrice. 

Corallina.  Povero  Brighella  !  E  pentito  d'avermi  ingiuriata,  e  ha 
pagato  la  pena  con  un  fazzoletto  di  seta  e  con  una  tabac- 
chiera d'argento.  Non  vi  è  male  ;  a  questo  prezzo  mi  lascerei 
strapazzare  una  volta  al  giorno. 

BEATRICE.  Che  cosa  fai  qui  in  sala  ?  Perchè  non  vai  nella  tua  camera  ? 

CORALLINA.   Ho  levato  da  terra  certe  spazzature. 

Beatrice.   Hai  fatto  male,  non  tocca  a  te. 

CORALLINA.   (Ne  venissero  spesso  di  quelle  spazzature  !)        (da  sé 

BEATRICE.  Tocca  ai  servitori  del  conte  Ottavio,  e  quel  temerario 
di  Brighella  non  vuol  far  nulla. 

Corallina.  Egli  bada  alla  camera  del  suo  padrone  ;  la  sala  tocca 
a  spazzarla  ai  lacchè. 

BEATRICE.   Serva  pure  il  suo  padrone,  lo  servirà  per  poco. 

Corallina.  Dice  davvero? 

Beatrice.  Ho  ritrovato  il  modo  di  farlo  andar  via,  non  solo  da 
questa  casa,   ma  da  questa  città. 

CORALLINA.   Anche  dalla  città?  Come? 

BEATRICE.  Ho  saputo  che  egli  era  soldato,  e  che  ha  disertato.  Il 
conte  Ottavio  lo  protegge  ;  ma  io  farò  che  lo  sappia  chi  l'ha 
da   sapere,   e  sarà  rimandato  al  suo  (')  reggimento  in  ferri. 

CORALLINA.    Poveruomo!   Perchè  gli  vuol  far  questo  male? 

BEATRICE.  Poveruomo  tu  dici  ad  un  briccone,  che  mi  ha  per- 
duto il  rispetto? 

(I)  Pap.:  di  lui. 
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Corallina.  E  vero,  ha    fatto  male  ;  ma  un  tal   gastigo  mi  pare 

un  poco  troppo. 
BEATRICE.   Per  quel  che   vedo,    ti  è   passato    quel    gran  zelo   che 

tu  avevi  per  la  tua  padrona. 
CORALLINA.  Sono   così  anche   nelle  cose  mie.    Nel  primo   impeto 

vorrei  conquassare  il  mondo  ;  ma  poi  ci  penso  sopra,  e  mi  passa. 
BEATRICE.  Se  passa  a  te,  a  me  non  succede  il  medesimo.  Brighella 

mi  ha  offesa,   e  voglio  che  me  la  paghi. 
CORALLINA.   Non  ha  detto  il  signor  Pantalone,   che  egli  è  pronto 

a  levarsi  la  livrea,   e  venirvi  a  dimandar  perdono? 
BEATRICE.   Tu  stessa  hai  detto  che  sono  freddure. 
CORALLINA.  Avete  promesso  al  signor  Pantalone  di  riceverlo. 
BEATRICE.   Ci  ho  pensato  sopra  e  non  lo  voglio  ricevere. 
CORALLINA.   Oh,  questa   è   bella  !    Quando   io   ci   penso,   divento 

buona  ;   quando  voi  ci  pensate,   diventate  cattiva. 
Beatrice.  Tu  non  ti  devi  metter  con  me. 
CORALLINA.  (Mi  dispiacerebbe  ora  che  il  povero  Brighella  se  ne 

andasse  via).  (da  sé 

BEATRICE.   Orsù,  Corallina,   va  a  chiamare  due  de'  miei  servitori. 
CORALLINA.   Ora  non  ci  è   nessuno,  signora  :   questa  è  l' ora  che 

ciascheduno  va  a  desinare  a  casa. 
BEATRICE.  Abbasso  ci  sarà  qualcheduno.   Voglio  due  uomini. 
CORALLINA.   Per  che  fare,  signora? 
BEATRICE.   Voglio    far    levare   quel    quadro,    e    portarlo    nelle   mie 

camere.   11  ritratto  di  mia  madre  non  lo  voglio  in  sala. 
CORALLINA.   Sa  pure  quante  contese  ci  sono  state  per  quel  quadro. 
BEATRICE.   Sì,  per  compiacere  il  conte  Ottavio,  1'  ho  lasciato  metter 

qui  :   ma  ora  non  ce  lo  voglio  più. 
CORALLINA.  So  che  diceva  che  l' aveva  fatto  far  egli  stesso  (l). 
BEATRICE.  S'egli  lo  ha  fatto  far  lui,   è  il  ritratto  di  mia  madre,  lo 

voglio  io.   Vuoi  trovar  questi  uomini,  sì  o  no? 
CORALLINA.  Adesso,  signora,  li  cercherò.  (parte 


(I)  Pap.:  fatto  far  lui. 
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SCENA  IV. 

Beatrice,  poi  Corallina  con  un  Garzone  di  stalla, 

poi  Brighella. 

BEATRICE.  Questa  volta  si  ha  da  rompere  certamente!  Si  pentirà 
d' avermi  perduto  il  rispetto.  Tutto  quello  che  posso  immagi- 
narmi gli  rechi  dispiacere,   tutto  voglio  far  per  dispetto. 

Corallina.  Ho  trovato  il  garzone  di  scuderia,  e  in  mancanza... 
non  trovando  altri...  verrà  a  servirla  questo  galantuomo. 

Brighella.  Se  la  comanda... 

Beatrice.  Va  via  di  qua,  disgraziato. 

Corallina.  Senta,  signora  padrona... 

BEATRICE.  Mi  maraviglio  di  te,  che  hai  avuto  l'imprudenza  di 
farmelo  venire  dinanzi. 

Corallina.  Ma  senta,  in  grazia,  una  parola. 

BEATRICE.   Briccone!   Che  cosa  vuoi  dirmi?  (a  Corallina 

Corallina.  E  pentito  di  quello  che  ha  detto. 

Beatrice.  Vada  al  diavolo. 

Corallina.  Tiene  da  lei... 

Beatrice.  Non  gli  credo. 

Corallina.   Ha  da  dirle  delle  belle  cose  del  signor  conte  Ottavio. 

Beatrice.  Che  cosa  ha  da  dirmi? 

CORALLINA.  Parlate,  galantuomo.  Dite  tutto  alla  mia  padrona  ;  ella 
è  una  dama  di  buon  cuore,  vi  perdonerà.  (Portatevi  bene,  se 
non  volete  andare  al  reggimento).  (piano  a  Brighella 

Brighella.  Lustrissima,  ghe  domando  perdon.  Se  ho  dito  qualche 
cossa,  se  non  son  vegnudo  a  servirla,  1*  è  sta  per  causa  del 
me  padron. 

Beatrice.  Ti  ha  proibito  di  servirmi? 

Brighella.  Lustrissima  sì. 

Beatrice.  Che  cosa  dice  di  me? 

Brighella.  El  dis  cussi  che  1*  è  altiera,  ustinada... 

CORALLINA.   (Aggiungete  qualche  cosa).  (piano  a  Brighella 

Brighella.  Che  I"  è  collerica . . . 
Beatrice.  E  non  altro? 
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CORALLINA.  Non  avete  detto  a  me,  che  egli  ha  detto  che  ella 
non  ha  giudizio? 

Brighella.  È  vero. 

Beatrice.  Indegno! 

CORALLINA.  Che  alleva  male  la  sua  figliuola?  Che  le  dà  dei  cat- 
tivi esempi?  (') 

Beatrice.  Così  ha  detto? 

Brighella.  Me  par  de  sì. 

Corallina.  Non  occorre  fingere,  bisogna  dire  la  verità.  L*  ha 
detto,   o  non  l' ha  detto  ?  (Dite  di  sì). 

Brighella.  El  l'ha  dito,  siora  sì (2). 

Beatrice.  Sempre  più  mi  accendo  di  collera. 

CORALLINA.  Raccontatele  quello  che  ha  fatto  stamattina  di  quei 
due  vasi  di  garofani. 

BRIGHELLA.   (Quei  che  el  vento  ha  buttadi  zo?)    (piano  a  Corallina 

Corallina.  Perchè  erano  vostri,  il  signor  Conte  li  ha  gettati  nella 
strada. 

BEATRICE.   Presto,  levate  quel  quadro,  e  portatelo  nelle  mie  camere. 

Brighella.  La  servo. 

Beatrice.  Corallina,  vieni  meco.  Voglio  fargli  tagliare  tutti  i  frutti 
del  suo  giardino.  (parte 

CORALLINA.  Vedete?  Per  causa  mia  siete  tornato  in  grazia.  Sappia- 
tevi mantenere.  (parte 

SCENA  V. 

Brighella,  il  Garzone  di  stalla,  poi  Ottavio. 

BRIGHELLA.   La  m'  ha  fatto  dir  tre  o  quattro  busie,  senza  voggia. 

Animo,   amigo,  tiremo  zoso  sto  quadro. 
Garzone.  Vi  vorrà  una  scala. 
BRIGHELLA.  Oibò,   el  se  tira  zo  benissimo  ;   vegnì  qua. 

(si  accostano,  e  levano  il  quadro 
OTTAVIO.   Che  cosa  fai  di  quel  quadro? 

(1)  Pap.  aggiunge  :  che  se  non  Josse  lui  che  la  maritasse,  passerebbe  de'  guai  ?     (2)  Pap.: 
El  l'ha  dito,   signora. 

bb 
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BRIGHELLA.    (Oh    diavolo  !)  (da  se)  L' è   pien    de    polvere,    voleva 

nettarlo. 
GARZONE.   Lo  portiamo  dalla  signora  Contessa. 
OTTAVIO.    Dalla  Contessa?  (a  Brighella 

Brighella.  Mi  no  so  gnente. 

OTTAVIO.  Non  saresti  già  tu  d' accordo  con  lei  ? 

BRIGHELLA.  Lustrissimo,  no  gh'  è  pericolo.  Son  un  galantomo.  (Caro 

camerada,   agiuteme  per  carità).  (piano  al  garzone 

OTTAVIO.   Come  e'  entri  tu  a  levar  questo  quadro  ? 
BRIGHELLA.  Sto  zovene  m'ha  dito  che  ghe  daga  una  man,  n'è  vero? 
GARZONE.   Illustrissimo  sì,  è  vero.  (Qualche  volta  mi  dà  della  mi- 
nestra), (da  sé 
Ottavio.  Dove  lo  devi   portare? 
GARZONE.  Dalla  padrona;  lo  vuole  in  camera. 
OTTAVIO.    Bene,   (dà  un  calcio  nella  tela  e  la  sfonda)    Portatelo    da 

parte  mia  alla  Contessa. 
BRIGHELLA.   Sior  sì,   porteglielo   alla  siora  Contessa.      (con  caricatura 
GARZONE.   Così  rotto  non  glielo  porto. 

OTTAVIO.  Portalo,   o  ti  rompo  il  ventre  come  ho  fatto  del  quadro. 
GARZONE.   Aiutami.  (a  Brighella 

Brighella.   Mi  servo  el  me  padron,  non  me  n'impazzo. 
Garzone.   Sia  maledetto  !   Che  cosa  dirò  alla  padrona  ? 
OTTAVIO.   Dille  che  io  l'ho  fracassato. 
GARZONE.  Questa  volta  o  da  una  parte,  o  dall'  altra,  ho  da  esser 

bastonato.  (parte  col  quadro 

OTTAVIO.  Si  è  piccata  che  non  vuole  quel  quadro  in  sala?  Sarà 

contenta. 
BRIGHELLA.   Lustrissimo,   bisogna  che  ghe  avverta  una  cossa. 
Ottavio.  Che  cosa? 
BRIGHELLA.   L'  ha  dito  cussi  la  siora  Contessa,  che  la  voi  far  taiar 

tutti  i  frutteri  del  so  zar  din. 
OTTAVIO.   Per  qual  motivo? 
BRIGHELLA.   Perchè  stamattina   el   vento    ha  butta  zo    do  vasi  de 

garofoli,   e  la  crede  che   vussustrissima   ghe   li  abbia   rotti  per 

dispetto. 
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OTTAVIO.  Toccarmi  le  mie  frutte?  L'unico  mio  diletto?  Giuro  al 
cielo,  non  anelerebbe  esente  della  mia  collera  !  Fa  che  il  giar- 
dino sia  ben  chiuso,  e  avvisa  il  giardiniere  che  invigili  con 
attenzione. 

BRIGHELLA.  Vado  subito.  (Corallina  m'ha  imbroià  colla  siora  Con- 
tessa,  ma  mi  me  preme  el  patron).  (da  sé,  parte 

SCENA  VI. 

Ottavio  e  Pantalone. 

OTTAVIO.    I  miei  frutti?  Le  mie  pere?  La  mia  spalliera?  Si  provi, 

e  se  ne  avvedrà. 
PANTALONE.  Sior  Conte,   son  qua  da  eia;  la  perdona  se  son  sta 

un  pochetto  tardi  a  vegnir.  Gh'  aveva  un  interesse  de  premura. 

L'  ho  fatto,  ho  disnà,  e  adesso  son  qua  co  la  resposta  de  siora 

Beatrice. 
OTTAVIO.    M' immagino  sarà  una  risposta  piacevole.         (con  ironia 
Pantalone.  In  verità,  che  no  ghe  xe  mal. 
OTTAVIO.  Vi  ha  detto   che   vuol   farmi   tagliare   i   frutti   del  mio 

giardino  ? 
PANTALONE.   Eh  !   chi  gh'  ha  conta  ste  fandonie  ? 
OTTAVIO.   Lo  so  di  certo.   Ma  giuro  al  cielo,  non  lo  farà. 
PANTALONE.   Mi  ghe  digo,   che  no  la  gh'  ha  sti  sentimenti. 
OTTAVIO.   E  il  quadro  di  sala,  il  ritratto  di  sua  madre  che  sapete 

averlo  fatto  far  io  per  accompagnare  quegli  altri,  lo  vuole  in 

camera. 
Pantalone.  A  mi  no  la  m*  ha  dito  sta  cossa. 
OTTAVIO.  Sapete  quante  volte  si  è  conteso  per  questo. 
PANTALONE.    Xe  vero.   Me  l'arrecordo. 
OTTAVIO.  Ora  non  si  contenderà  più. 
Pantalone.  No?  per  cossa? 
OTTAVIO.   Io  stesso  gliel'  ho  mandato  in  camera. 
Pantalone.  Bravo!  l'ha  fatto  ben. 
OTTAVIO.  Ma(0  fracassato  nel  mezzo. 

(1)  Pap.   aggiunge:   con   un  calcio. 
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Pantalone.  Oimei!  l'ha  fatto  mal. 

OTTAVIO.  Pretende  di  voler  tutto  a  suo  modo  ?  S' inganna. 

PANTALONE.  Mo  me  despiase  ;  me  despiase  assae.  Mi  l' aveva 
ridotta  a  contentarse  de  poco.  Un  atto  de  respetto  de  Bri- 
ghella, una  parola  de  bon  amor  de  sior  Conte,  bastava  a  met- 
terla a  segno,  e  tutto  giera  giusta.  Vardè  cossa  fa  la  collera, 
cossa  fa  i  trasporti.  Adesso  tutto  xe  sconcerta,  bisogna  tornar 
da  capo,   e  far  una  fadiga  da  bestia. 

Ottavio.   Sono  arrivato  in  tempo  che  faceva  levare  il  quadro. 

PANTALONE.  Chi  sa  per  cossa  che  la  lo  fava  levar  ?  La  m*  ha 
dito  una  volta,  che  la  ghe  ne  voleva  un  piccolo  da  tegnir  in 
camera  ;  e  ho  visto  stamattina  che  la  parlava  con  un  pittor. 
Poi  giusto  darse  che  la  volesse  farlo  copiar.  (Voi  veder  se 
podesse  tacconar  (1)  anca  questa).  (da  sé 

OTTAVIO.  Se  voleva  farlo  copiare,   doveva  parlare  con  me. 

PANTALONE.  Finalmente  el  xe  el  retratto  de  so  siora  madre  ;  no 
la  xe  mo  sta  gran  colpa.  Cossa  dirà  el  mondo  de  sta  bella 
scena?  Credela  de  esser  loda  per  sta  bravura?  I  trasporti  de 
collera  fa  sempre  mal,  e  quell*  omo  che  xe  capace  de  frenar 
el  primo  impeto,  el  xe  1*  omo  più  felice  del  mondo.  Non  ostante, 
co  s' ha  fatto  el  mal,  bisogna,  se  se  poi,  remediarghe  ;  anderò 
mi  da  siora  Contessa,  dirò  che  el  xe  sta  un  accidente,  che 
el  quadro  xe  casca,  lo  faremo  giustar,  metteremo  la  cossa  in 
taser.  Do  parole  d'  un  bon  amigo  xe  l' acqua  più  attiva  e  più 
valida  per  stuar  (2)  el  fogo  tra  do  persone  irritade. 

OTTAVIO.  Ma  caro  signor  Pantalone,  spicciamola  una  volta.  Ven- 
ghiamo  a  qualche  dichiarazione.  O  mia  cognata  vuole  la  mia 
amicizia,  e  son  pronto  ad  accordargliela,  o  si  è  posta  meco  in 
puntiglio,   ed  io  lo  sosterrò  sino  all'  ultimo  sangue. 

PANTALONE.  No,  sior  Conte,  la  vederà  che  siora  Beatrice  fa  stima 
de  eia.  Qualche  paroletta  xe  stada  reportada.  Ma  la  lassa 
far  a  mi,  che  tutto  se  giusterà. 


(I)  Rattoppare.      (2)  Spegnere. 
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SCENA  VII. 

Florindo  e  detti. 

PANTALONE.  Sior  Marchese,  ghe  son  servitor...  Me  consolo... 
FLORINDO.   Schiavo    suo.  {bruscamente 

Pantalone.  (Cossa  gh'  alo  ?)  {da  sé 

OTTAVIO.   Marchesino,  siete  sollecito. 

Florindo.   Ho  piacere  d' avervi  ritrovato. 

Ottavio.   Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

FLORINDO.  Siccome  non  mi  son  servito  di  terza  persona  per  chie- 
dervi la  signora  Rosaura,  così  vengo  io  stesso  a  protestarvi, 
che  se  mi  si  mancherà  di  parola,  saprò  farmene  render  conto. 

OTTAVIO.  Che  linguaggio  è  questo?  Intendesi  mancar  di  parola 
dandovi  questa  sera  la  sposa? 

FLORINDO.  Vostra  cognata  non  parla  come  parlate   voi. 

Ottavio.  Che  dice  ella? 

FLORINDO.  Che  la  Contessina  non  sarà  mia,  che  ella  altrui  l' ha 
promessa,  e  che  non  vale  il  nostro  posteriore  contratto. 

Pantalone.  (Adesso  stemo  freschi).  {da  sé 

OTTAVIO.  Ah,  mia  cognata  è  una  pazza!  Pretende  ella  vendi- 
carsi meco,  opponendosi  a  queste  nozze  da  me  a  voi  promesse, 
e  con  voi  stabilite. 

FLORINDO.  Voi  siete  cavaliere,   tocca  a  voi  a  farmi  render  ragione. 

Ottavio.  Sì,  ve  lo  prometto.  O  Rosaura  sarà  vostra  sposa,  o 
darò  un  esempio,   che  sarà  degno  di  me. 

PANTALONE.   (Strepiti,   precepizi,   cosse  grande  !)  {da  sé 

OTTAVIO.  Vedete,  signor  Pantalone?  Sono  ben  fondate  le  vostre 
speranze  di  un  facile  accomodamento  ?  Mia  cognata  ha  della 
stima  per  me? 

Pantalone.  No  so  cossa  dir;  me  par  ancora  impussibile... 

FLORINDO.  Mettereste  in  dubbio  quello  che  io  dico?  Mi  maraviglio 
di  voi. 

PANTALONE.  No  digo  in  contrario,  sior  Marchese,  sarà  vero  tutto; 
ma  delle  volte  se  poi  equivocar. 

Florindo.  Ella  mi  ha  detto  chiaramente . . . 
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PANTALONE.  Se  contentela  ci'  aspettar  un  momento,  tanto  che  vaga 
a  parlar  mi  co  siora  Beatrice? 

OTTAVIO.  Sì,  andate.  Raccogliete  i  suoi  sentimenti,  e  ditele  per 
parte  mia,  che  se  non  avrà  giudizio,  perderò  io  la  prudenza; 
ditele  che  non  guarderò  di  precipitare  me  stesso,  per  rovinar  lei 
e  tutti  quelli  che  le  aderiscono. 

PANTALONE.  La  lassa  far  a  mi.  So  cossa  che  gh'  ho  da  far.  Torno 
subito.  (Oh  se  podesse  giustar  anca  questa  !  Ma  la  vedo  dif- 
ficile), (da  sé,  parte 

SCENA  Vili. 
Ottavio,  Florindo,  poi  Brighella. 

OTTAVIO.  Come  vi  ha  parlato  la  Contessa? 

FLORINDO.  Voleva  ella  darmi  ad  intendere,  che  la  Contessma  non 
fosse  di  me  contenta. 

BRIGHELLA.   Lustrissimo,  è  sta  porta  sta  polizza  con  premura. 

Ottavio.  Chi  l'ha  portata? 

BRIGHELLA.  Corallina,  la  cameriera. 

OTTAVIO.  Quella  disgraziata  ha  l' ardire  di  entrare  nelle  mie  ca- 
mere? La  caccerò  giù  dalla  scala. 

BRIGHELLA.   Poverazza,  no  la  ghe  n'  ha  miga  colpa. 

Ottavio.  Tu  la  difendi? 

BRIGHELLA.   Ho  scoverto  tutto.   Corallina  no  ghe  n'  ha  colpa. 

OTTAVIO.   Trattienla  fin  che  io  leggo  il  viglietto. 

BRIGHELLA.  (Magari  fusselo  un  viglietto  longo  !)  (da  sé;  parte,  poi  torna 

Ottavio.  Compatite. 

FLORINDO.   Accomodatevi. 

OTTAVIO.  Sarà  un  viglietto   di   mia   cognata.  Sentiremo  che  cosa 

sa  dirmi.  (apre 

FLORINDO.    Voi  non  vi  lascerete  sedurre. 
OTTAVIO.   Marchesino,   il  viglietto    non  è  di  mia    cognata,   ma    di 

mia  nipote. 
FLORINDO.   Sentiamo...   se  mi  è  permesso. 


/  PUNTIGLI  DOMESTICI  359 

Ottavio.  Sì,  leggiamolo.  (legge 

Amatissimo  signore  zio.  La  mia  signora  madre  è  meco  in 
collera,  né  so  perchè:  ella  non  acconsente  più  alle  mie  nozze, 
e  minaccia  di  mettermi  in  un  ritiro.  Ricorro  a  voi,  amabilissimo 
signore  zio,  siccome  a  quello  che  ha  sempre  avuto  dell'amore 
per  me,  e  che  avendo  stabilito  li  miei  sponsali  col  marchesino 
Florindo,  ha  tutto  il  diritto  di  pretenderne  V  esecuzione.  Dal 
canto  mio  sono  disposta  a  far  tutto  ciò  che  voi  mi  consiglie- 
rete  di  fare.  Mi  getto  nelle  vostre  braccia,  vi  supplico  di 
soccorrermi,  prima  che  la  disperazione  giunga  ad  impossessarsi 
dell'afflitto  cuor  mio. 

FLORINDO.   Povera  giovine  !  non  1*  abbandonate. 

OTTAVIO.   No,  non  l' abbandonerò.   Chi  è  di  là  ? 

BRIGHELLA.   (L'  ha  finio  de  lezer  molto  presto),  (da  sé)  La  comandi. 

Ottavio.  Corallina  è  ancora  nelle  mie  camere? 

BRIGHELLA.   Lustrissimo  sì.  No  m' hala  dito  che  la  trattenga  ? 

Ottavio.  Falla  venir  qui. 

BRIGHELLA.    La  me  creda,  lustrissimo,   che  l' è  innocente. 

OTTAVIO.   Falla  venir  qui.   Io  non  voglio  gridare. 

BRIGHELLA.   (Poverazza  !   no  vorria  che  el  me  la  spaventasse). 

(da  sé,  parte 

SCENA  IX. 

Florindo,  Ottavio,  poi  Corallina. 

FLORINDO.   Che  cosa  rispondete  alla  signora  Rosaura? 
OTTAVIO.    Or  ora,  lasciatemi  parlare  colla  cameriera. 
CORALLINA.   (Se  la  padrona  mi  vedesse,   povera  me  !) 

(da  sé,  spaventata 

Ottavio.  Vieni  avanti. 

Corallina.  Signore,  ho  paura. 

Ottavio.  Di  chi? 

Corallina.  Della  padrona. 

Ottavio.  Non  temere  di  nulla.  Il  padrone  sono  io. 
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CORALLINA.  L' ho  sempre  detto.  La  padrona  è  collerica,  un  giorno 
o  T  altro  mi  manda  via.  Ma  il  padrone,  che  è  tanto  buono, 
non  mi  abbandonerà. 

OTTAVIO.   Dimmi,  la  Contessina  ti  ha  detto  di  dirmi  nulla  in  voce? 

CORALLINA.  Poverina  !  se  la  vedeste  !  Fa  compassione.  Ha  scritto 
quel  viglietto,  bagnando  la  carta  colle  lacrime.  Mi  ha  detto 
che  compatite  (0  se  ha  scritto  male.  Ha  chiesto  alla  padrona  di 
poter  desinare  nella  sua  camera,  e  invece  di  mangiare,  pove- 
rina, scriveva  con  un  occhio  sul  tavolino  e  l'altro  alla  porta, 
per  timore  di  non  esser  sorpresa  (2). 

OTTAVIO.  Ci  rimedierò  io.  Permettete  che  vada  a  rispondere  al 
viglietto  di  mia  nipote. 

FLORINDO.  Si,  fatelo,   ma  con  qualche  risoluzione. 

OTTAVIO.  Lasciate  il  pensiero  a  me  (3). 

FLORINDO.   Posso  io  sapere?... 

OTTAVIO.  Saprete  tutto   opportunamente.   Attendimi  colla  risposta. 

(a  Corallina,  e  parte 

SCENA  X. 

Florindo  e  Corallina. 

CORALLINA.  Meschina  me,  se  la  padrona  sapesse  che  io  fossi  qui  ! 

Florindo.  Fidatevi  del  conte  Ottavio. 

CORALLINA.  E  poi  quello  che  io  faccio,  lo  faccio  per  1'  amore  che 
porto  alla  signora  Contessina,  che  mai  nessuno  si  può  vantare 
che  io  abbia  portato  un  viglietto  di  ragazze,  ne  fatta  un'amba- 
sciata amorosa.  Il  cielo  me  ne  liberi,  morirei  piuttosto  che  fare 
una  cosa  simile. 

FLORINDO.  Vi  supplico,  Corallina,  dite  alla  signora  Rosaura  che 
seguiti  ad  amarmi,  e  soffra  pazientemente. 

(1)  Pap.:  compatischiate.  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  »  Nel  consegnarmi  il  Viglietto,  gettò 
un  sospiro  e  mi  si  abbandono  sulle  braccia.  Intimorita,  gridai.  Corse  sua  madre,  ed  io  na- 
scosi la  lettera  qui  nel  busto,  dove  per  grazia  del  cielo  posso  nascondere  tutto  quello  che 
io  voglio.  Fior.  Questa  madre  crudele  vuol  rovinare  quella  sventurata.  Ott.  Ci  rimedierò  ecc.  ». 
(3)  Pap.   aggiunge  :  di  diriger  l'affare. 
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CORALLINA.   Ma,   signore,  ho  pur  detto  che  di  queste  ambasciate 

io  non  ne  faccio. 
FLORINDO.  Se  amate  tanto  la  signora   Rosaura,   non  ricuserete  di 

dirle  queste  mie  innocenti  parole. 
CORALLINA.  Via,   gliele  dirò,  perchè  sono  innocenti. 
FLORINDO.   E  poi,  Corallina  mia,   vi  regalerò. 
CORALLINA.  Oh,   io  non  mi  lascio  allettare  dalle  promesse. 
FLORINDO.   Dalle  promesse  no,  ma  dai  regali  forse  sì. 
CORALLINA.   Dai  regali?  Non  so,  perchè  non  ne  ho  mai  avuti. 
FLORINDO.  Vorreste  provare? 
Corallina.  Dicono  che  prima  di  morire,  è  bene  provare  un  poco 

di  tutto;   cioè  (1)  che  non  offenda  il  buon  costume. 
FLORINDO.   Eccovi  un  piccolo  regaietto  di  due  zecchini. 
CORALLINA.    (Li  prende  sorridendo. 
FLORINDO.   Che  effetto  vi  fanno? 
CORALLINA.   Non  saprei  :   un  certo  movimento  interno,  che  mi  fa 

ridere... 
FLORINDO.   Bisognerebbe  che  comunicaste  un  poco  della  vostra  al- 
legria alla  signora  Rosaura. 
Corallina.  Mi  proverò. 

FLORINDO.   Che  cosa  le  direte  per  rallegrarla? 
Corallina.   Le  dirò  che  il  signor    Marchesino   1*  adora,   che   sia 

fedele,   e  non  dubiti  che  sarà  contenta. 
FLORINDO.  Non  le  direte  altro? 
CORALLINA.   Le  dirò...  Sentite  che  spirito   mi   ha   messo   in  capo 

quel  picciolo  regaietto.    Le   dirò   che   in  caso  di   disperazione, 

si  fidi  di  me,  che  mi  basterà  1'  animo  di  farle  sposare  il  signor 

Florindo,   anco  a  dispetto  di  sua  madre. 
FLORINDO.   Bravissima.   Ecco  altri  <due  zecchini. 
CORALLINA.    In  verità,  voi  mi  fate  giubbilare  a  segno,  che  or  ora 

vi  travesto  in  qualche  maniera,  e  vi  conduco  alle  sue  camere. 
FLORINDO.   No,  Corallina,   non  venghiamo  per  ora  a  questi  passi. 

Attendiamo  le  risoluzioni  del  conte  Ottavio. 
CORALLINA.  Ma  io,  quando  mi  ci  metto,  non  mi  ci  metto  per  poco. 

(1)  Pap.:   di  tulio;  di  tulio  cioè  ecc. 
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SCENA  XI. 

Ottavio  e  detti. 

OTTAVIO.   Tieni,   portale  questo  viglietto. 

Corallina.  Come  volete  che  io  glielo  dia? 

Ottavio.  Cautamente. 

CORALLINA.  Voglio  dire,  allegra  o  malinconica? 

Ottavio.  Come  tu  vuoi. 

FLORINDO.  Se  volete  che  lo  porti   con   allegria,  donatele  qualche 

cosa. 
CORALLINA.   Bravo  :  egli  sa  le  buone  regole. 
OTTAVIO.  Tieni,   eccoti  un  testone. 

CORALLINA.   (Vogliamo  star  poco  allegri).  (da  sé 

OTTAVIO.   Portalo  subito,   e  non  tardare. 
FLORINDO.  Via,  che  io  poi  ti  farò  brillare. 
CORALLINA.  Che  siate  benedetto  !  Voi  sapete  che  cosa  ci  vuole  a 

far  brillare  le  donne  (•).  (parte 

SCENA  XII. 
Florindo,  Ottavio,  poi  Pantalone. 

FLORINDO.  Ebbene,   signor  Conte,   come  vi  siete  voi  contenuto? 

OTTAVIO.  Ho  detto  che  si  fidi  di  me  ;  che  se  le  nozze  si  diffe- 
riranno, non  per  questo  tramonterà  il  trattato.  Che  sentirò  sua 
madre,  e  quando  ella  voglia  persistere . . . 

Pantalone.  Son  qua. 

OTTAVIO.   Che  ci  recate  di  nuovo? 
PANTALONE.   Comoderemo  tutto. 

Florindo.  Lo  voglia  il  cielo. 

OTTAVIO.   Voi  fate  tutto  facile,   signor  Pantalone. 
PANTALONE.   La  me  permetta  che  diga  tutto,  e  pò   la  vederà  se 
le   cosse   va    ben.   Siora  Contessa    ha  confessa   d' aver   dito  a 

(  1  )  Pap.  aggiunge  :   Argian,    argian. 
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sior  Marchese,  che  no  la  voi  più  darghe  so  fia.  Ma  sala  per 
cossa  che  la  1'  ha  fatto  ? 

FLORINDO.   Perchè  mai? 

Pantalone.  Per  una  frascheria  da  gnente. 

Ottavio.   Per  vendicarsi  di  me. 

PANTALONE.  Oh  giusto  !  1'  ha  cria  colla  putta,  e  la  xe  andada 
in  sto  boccon  de  contrattempo.  La  sa  de  che  temperamento 
caldo  che  la  xe.  In  quel  momento  capita  el  sior  Marchese.  La 
voi  dir,  e  no  la  sa  cossa  dir;  orbada  dalla  collera,  la  principia 
a  metterghe  in  desgrazia  la  putta  ;  la  s'ha  inventa  d'averla  a 
un  altro  promessa,  tutto  per  superar  el  so  punto  ;  tutto  per  sti 
maledetti  pontigli,  che  intra  in  te  le  fameggie,  che  se  cazza 
in  tei  sangue,  e  che  fa  che  i  parenti  più  stretti  deventa  tra 
de  lori  i  più  crudeli  nemici. 

OTTAVIO.  Se  la  cosa  fosse  così,   si  accomoderebbe  facilmente. 

FLORINDO.  Io  spero  che  sarà  così  senz'altro.  Non  vi  ricordate,  che 
nel  viglietto  diceva  :  la  mia  signora  madre  è  meco  in  collera  ? 

PANTALONE.  Ghe  digo  che  la  xe  cussi  ;  la  se  fida  de  mi.  (Ghe 
n'ha  volesto  a  ridur  siora  Contessa;  ho  fatto  una  fadiga  da  can; 
ma  spero  che  tutto  sarà  giusta).  (da  sé 

FLORINDO.   Come  abbiamo  da  contenerci  ? 

Pantalone.  Vorle  che  andemo  da  siora  Contessa? 

OTTAVIO.  Andar  da  lei  ci  ho  le  mie  difficoltà. 

Pantalone.  Via,  sior  Conte,  la  lassa  i  pontigli,  e  andemo. 

Ottavio.   Ha  detto  nulla  del  quadro? 

Pantalone.   La  xe  persuasa  che  el  sia  sta  un  accidente. 

OTTAVIO.   E  i  frutti  che  voleva  farmi  tagliare? 

PANTALONE.  La  l'ha  dito  in  atto  de  collera.  La  sa  che  el  vento 
ha  butta  zoso  i  pitteri  (0;  no  gh'è  pericolo  de  altro. 

OTTAVIO.   Del  servitore  parla  più  niente? 

PANTALONE.  Anca  per  questo  la  xe  giustada.  El  gh'ha  domanda 
scusa,   e  la  xe  fenia. 

OTTAVIO.   Senza  mio  ordine  ha  domandato  scusa?  Lo  caccerò  via. 

(I)  Vasi  da  fiori. 
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Pantalone.  Ma,  caro  sior  Conte,  per  carità,  no  la  me  daga  in 
ste  debolezze.  No  la  destruza  el  merito  delle  mie  fadighe.  Ho 
fatto  tanto,  grazie  al  ciel  ghe  ne  son  riussio.  Andemo  da  siora 
Contessa,  e  destrighemose. 

OTTAVIO.   Marchese,  andiamo. 

FLORINDO.  Vi  seguo  con  tutto  il  giubbilo. 

SCENA  XIII. 

Brighella,  un  Messo  della  Curia,  e  detti. 

BRIGHELLA.  La  veda  sto  omo  de  Palazzo,  el  vorave  darghe  una 
carta. 

Ottavio.  Cosa  volete? 

Messo.   Perdoni,  illustrissimo,   questo  foglio  viene  a  lei. 

OTTAVIO.    (Lo  prende  e  legge  piano. 

FLORINDO.  Signor  Pantalone,  voi  siete  un  uomo  di  garbo. 

PANTALONE.  Mi  no  son  bon  da  gnente.  Ma  per  i  amici  me  desfa- 
rave.  Son  amigo  della  pase,  e  dove  che  pratico,  procuro  che 
la  ghe  sia. 

FLORINDO.  Sperate  dunque  che  tutte  le  dissensioni  di  questa  casa 
sieno  accomodate? 

Pantalone.  Tutto  xe  giusta. 

OTTAVIO.  Signor  Pantalone,  ecco  tutto  accomodato.  Con  questo 
foglio,  mio  nipote  m' intima  la  divisione  ;  mia  cognata  domanda 
la  sua  dote,  e  son  chiamato  a  render  conto  della  mia  ammi- 
nistrazione. 

Pantalone.  Come?  Coss'è  sta  cossa? 

OTTAVIO.  (Al  messo)  Si  faccia  subito  un  precetto  alla  contessa  Bea- 
trice ed  al  conte  Lelio,  che  debbano  immediatamente  eva- 
cuare questo  palazzo,  per  essere  di  ragione  della  primogenitura, 
che  è  mia. 

Pantalone.   No,  caro  sior  Conte . . . 

OTTAVIO.  Lasciatemi  stare.  Tenete  uno  scudo  ;  prendete  1*  ordine 
e  fate  I  intimazione  a  dovere. 

MESSO.   Sarà  immediatamente  servita.  (parte 
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BRIGHELLA.  (Costoro  i  xe  come  el  vento  traverso,  che  fa  (l)  andar 
le  barche  da  una  banda  e  dall'altra).  (da  sé 

FLORINDO.  Signor  Conte,   questa  cosa  sconcerta. 

OTTAVIO.   Mia  cognata  vuol  la  rovina  di  questa  casa. 

PANTALONE.   Vardemo  da  dove  che  deriva  sto  desordene. 

OTTAVIO.  Deriva  dall'altrui  malizia,  dalla  vostra  credulità,  e  dal- 
Faver  io  prestato  fede  ai  vostri  consigli.  (parte 

FLORINDO.   Giuro  al  cielo,  adopreremo  la  spada.  (parte 

PANTALONE.  Tolè,  questo  xe  quel  che  se  avanza  a  far  ben.  Rim- 
proveri e  male  grazie.  Ma  pazenzia,  no  me  pento  de  quel  che 
ho  fatto,  e  voi  seguitar  a  operar.  No  son  persuaso  che  l'abbia 
d'andar  cussi.  Siora  Beatrice  giera  placada,  e  qualchedun  ha 
intorbià  l'acqua  sul  più  bello.  Voi  scoverzer  la  verità,  e  voi 
che  se  veda  che  son  un  omo  onorato,  un  bon  amigo,  che 
gh'ha  cuor,  che  gh'ha  testa,  e  che  gh'ha  fin  de  reputazion.  (parte 

SCENA  XIV. 
Brighella,  poi  Arlecchino. 

BRIGHELLA.  Vado  osservando  che  le  cosse  in  sta  casa  le  va  pezo 
che  mai.  No  vorria  che  se  tornasse  da  capo  a  parlar  de  mi. 
I  strazzi  va  all'  aria  ;  no  vorave  mi  tor  de  mezzo.  Me  de- 
spiase  per  Corallina  ;  ma  se  no  fusse  per  eia,  anderave  via 
a  drettura.  Ma  ghe  voio  ben  :  eia  me  par  che  la  me  ne  voia 
a  mi.   No  vorave  lassarla. 

Arlecchino.  (L'è  qua  Brighella.  Adesso  sarave  el  tempo  de  servir 
Corallina  ;  ma  per  farlo  ben,  no  bisognerave  aver  paura),     (da  sé 

BRIGHELLA.   O  paesan,   ve  saludo. 

Arlecchino.  (Bisogna  farse  coraggio). 

BRIGHELLA.  Coss'è?  No  se  me  responde?  Voleu  qualcossa? 

Arlecchino.  Sior  sì.  Vói  qualcossa. 

Brighella.  Da  chi? 

Arlecchino.  Da  vu. 

(I)  Pap.:  el  fa. 


366  JITTO    SECONDO 

Brighella.  Son  qua,  disè  su  cossa  che  volè. 

ARLECCHINO.   Se  se  galantomo,   ve  sfido  co  la  spada  a  la  man. 

BRIGHELLA.   Me  sfide  co  la  spada  a  la  man?  Se  poi  almanco  saver 

la  rason? 
ARLECCHINO.   La  rason  te  la  dirò,   quando  che  t'averò  mazza. 
Brighella.  Caro  amigo,  allora  sarà  troppo  tardi.  Feme  el  servizio 

de  dirmela  adesso. 
Arlecchino.  (El  vien  co  le  bone,  è  segno  che  l'ha  paura),    (da  sé 
Brighella.  E  cussi  ?  se  poi  saver  ? . . . 
ARLECCHINO.  Sior  sì.    Ve  la  dirò.  V*  ho   da   cavar   el   cuor   per 

parte  de  Corallina. 
BRIGHELLA.  Adesso  capisse  Vu  se  campion  de    Corallina.  Volè 

combatter  per  eia. 
ARLECCHINO.    Sior  sì,   e  in  premio  del  mio  valore, 

Averò  la  sua  destra  ed  il  suo  cuore. 
Brighella.   La   so  man?   el   so   cuor?   a   vu?   Corallina   me  voi 

morto  ?  Se  voi  vendicar  ?  Ah  desgraziada  !  femena  ingrata  !   tra- 

ditora  !   sassma  !  (passeggiando  e  smaniando  fra  sé  medesimo 

ARLECCHINO.   (Se  vede  che  el  gh'  ha  una  paura  de  mi  terribile. 

Bisogna  farse  coraggio)  (da  sé).   Animo,  se  ti  è  galantomo,  vien 

a  combatter  con  mi. 
BRIGHELLA.  No  me  degno  de  batterme  con  un  omo  de  la  to  sorte. 
Arlecchino.  Perchè  ti  gh'ha  paura. 
Brighella.  Mi  paura? 

ARLECCHINO.   Sì,  ti  è  un  aseno.  L'ha  dito  anca  Corallina. 
Brighella.  Corallina  ha  dito  che  son  un  aseno? 
Arlecchino.  La  l' ha  dito  in  presenza  mia. 
BRIGHELLA.   (Ah  (i),    donna  senza   amor,  senza   cuor,   senza  fede, 

senza   gratitudine,    senza   pietà  !)  (smania  da  sé,  passeggiando 

ARLECCHINO.   (El  gh'ha  paura,   el  trema).  (da  sé 

BRIGHELLA.   (Me  vien   voggia  de  chiappar  costù,    e  scannarlo  co 

le  mie  man).  (da  sé 

ARLECCHINO.   Animo.   Alle  curte.   Viente  a  far  ammazzar. 

(I)  Pap.:   Ah  bricconcello  I  Ah  donna  ecc. 
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BRIGHELLA.   Caro  ti,  lasseme  star. 

ARLECCHINO.   No  gh'è  remedio.  Ti  gh'ha  da  morir  per  le  mie  man. 

Brighella.  Paesan,  va  via. 

Arlecchino.  No  gh'è  remedio. 

BRIGHELLA.  Va  via,  che  sarà  meggio  per  ti. 

Arlecchino.  Ti  gh'ha  paura,  ti. 

BRIGHELLA.  Quel  che  ti  voi;  gh'ho  paura,   va  via  de  qua. 

ARLECCHINO.  Se  ti  ti  gh'ha  paura,  mi  son  coraggioso,   e  me  voio 

batter,  e  te  voio  mazzar. 
Brighella.  E  mi  te  digo . . . 
ARLECCHINO.   No  gh'  è  ne  digo,  ne  desdigo  ;   se  ti  è  galantomo, 

vien  fora  de  qua. 
BRIGHELLA.  Arlecchin,  te  torno  a  dir,  làsseme  star. 
ARLECCHINO.  Sangue  de  mi,   vien  fora  de  qua. 
Brighella.  Ti  voi  che  vegna? 
Arlecchino.  Sì. 
Brighella.  A  batterme  ?  con  ti  ? 
Arlecchino.  Sì,  se  ti  è  galantomo. 

BRIGHELLA.  Son  galantomo.   Aspettarne  qua.       (parte,  e  torna  subito 
ARLECCHINO.   (Corallina  sarà  vendicada). 
Brighella.  Son  qua.  Ti  voi  che  me  batta  con  ti? 
Arlecchino.  Sior  sì,  con  mi. 

BRIGHELLA.   Con  ti   me  batto   cussi.  (Io  bastona,  e  parte 

ARLECCHINO.   Manco  mal,  Corallina  sarà  vendicada.  (parte 

SCENA  XV. 

Camera  di  Rosaura. 

Rosaura  e  Corallina. 

RoSAURA.   Vieni  qui,   vieni  qui,   che  nessuno  ti  veda. 
Corallina.   Eccovi  il  viglietto  del  signor  zio,   e  poi  vi  ho  da  dire 

delle  belle  cose  per  parte  di  un  altro. 
Rosaura.  Per  parte  di  chi? 
Corallina.  Leggete,  e  poi  ve  lo  dirò. 
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RoSAURA.   Dimmelo,  cara  Corallina. 

CORALLINA.  Per  parte  del  signor  Marchesino. 

RoSAURA.  Che  dice?  Mi  ama?  E  sdegnato?  Procura  di  avermi? 

Corallina.   Vi  vuol  bene,  sarà  vostro.  Leggete,  prima  che  venga 

alcuno. 
RoSAURA.   Povero  Marchesino  !  (apre  e  legge 

«  Nipote  carissima. 

«   Ho  appreso  con  senso  di  tenerezza  le  vostre  giuste  do- 

«   glianze. 
Corallina.  Vostro  fratello. 

ROSAURA.    Misera   me!  (nasconde  il  oiglietto 

SCENA   XVI. 

Lelio  e  dette. 

LELIO.  Che  vuol  dire,  signora  sorella,  perchè  sono  venuto  io,  ha 
tralasciato  di  leggere?  Sarà  qualche  viglietto,  che  io  non  potrò 
vedere. 

RoSAURA.  Ecco  cosa  è,  osservate.  La  regola  del  nuovo  giuoco 
francese,  intitolato  la  cometa. 

(tira  fuori  una  carta,  che  parla  di  tal  giuoco 

CORALLINA.    (Brava  davvero  !   Stimo  la  prontezza  !)  (da  sé 

LELIO.  Questa  carta,  signora  mia,  non  è  quella  che  leggevate, 
quando  io  son  venuto. 

Corallina.  Oh  !  è  quella,  in  coscienza  mia  ! 

LELIO.  Vattene  ;   tu  non  ci  entri. 

Corallina.  Ma  io  parlo  per  la  verità. 

LELIO.  Chi  sa  che  non  fosse  un  qualche  viglietto  amoroso,  che 
tu  le  avessi  portato? 

CORALLINA.  Andate  là,  che  siete  spiritoso.  Pare  che  non  mi  co- 
nosciate. Non  sapete  che  sono  l'esempio  (0  della  fedeltà?  (e 
la  madre  della  drittura  ?)  (da  sé,  parte 

(I)  Pap.:  che  sono  il  tipo  della  modestia,   l'esempio  ecc. 
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SCENA  XVII. 

Lelio  e  Rosaura. 

Lelio.  Favorite  lasciarmi  vedere  quel  viglietto. 

Rosaura.  Qual  viglietto? 

LELIO.   Quello  che  avevate  nelle  mani  poc'anzi. 

Rosaura.  Non  so  che  cosa  vi  diciate. 

LELIO.    Giuro  al  cielo,   me  lo  darete  per  forza. 

ROSAURA.  Oh  piano,  signor  fratello  ;   vossignoria  non  ha  l'autorità 

di  usar  meco  la  forza. 
Lelio.   Io,  mancando  il  padre,  fo  le  sue  veci.  Siete  sotto  la  mia 

custodia. 
Rosaura.  Avete  bisogno  di  esser  voi  custodito. 
LELIO.   Fraschetta. 

ROSAURA.   Non  mi  perdete  il  rispetto. 
LELIO.   Voglio  essere  obbedito. 
Rosaura.  Avete  finito  di  comandarmi. 
LELIO.   Perchè,   signorina  ? 
Rosaura.  Perchè  mi  mariterò. 
Lelio.   Oh,   per  adesso  no. 

ROSAURA.  Siete  anche  voi  d'accordo  colla  signora  madre? 
Lelio.   Sì  signora,  per  servirla.   Il  Marchesino  non  lo  vedrete  più. 
Rosaura.  Avrete  cuore  di  dare  a  me  una  pena  sì  grande?  0) 
Lelio.   Orsù,  voglio  vedere  questo   viglietto. 
ROSAURA.   Lasciatemi  stare. 
LELIO.  Vi  dico  che  lo  voglio  vedere. 

Rosaura.   Io  non  entro  ne'  fatti  vostri,  e  voi  non  entrate  ne'  miei. 
Lelio.   Chiamerò  vostra  madre. 

Rosaura.  Chiamatela.  E  molto  tempo  che  ho  voglia  di  parlarle  di  voi. 
Lelio.  Che  cosa  le  potete  dire  di  me? 
Rosaura.  Che  avete  una  chiave  finta  del  burò,  e  le  portate  via 

i  denari. 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.:  e  Lei.  Se  anco  crepaste,  che  rn  importa  ?  Ros.  Morirò;  sa- 
rete contenti.  Lei.  Oh,  bella  cosa  s'  io  risparmiassi  la  dote.  Ros.  Siete  un  cane.  Lei.  Orsù, 
voglio  ecc.  ». 

CC 
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LELIO.   Chi  vi  ha  detto  questo?  Non  è  vero. 

RoSAURA.   Eh,   so  tutto,  e  so  anche  dei  dieci  sacchi  di  grano  che 

avete  rubato  la  settimana  passata. 
Lelio.  E  roba  mia. 
RoSAURA.   La  roba  vostra  l'avete  mangiata  ch'è  un  pezzo.   Questa 

roba  è  della  signora  madre. 
LELIO.   A  voi  che  cosa  importa? 

RoSAURA.   Niente;  ma  tacete  voi,  se  volete  che  taccia  ancora  io  ('). 
LELIO.   Le  fanciulle  non  parlano  di  queste  cose. 
RoSAURA.   E  i  fratelli  non   tradiscono  le  sorelle. 
LELIO.   Rosaura,  il  viglietto.   Sono  impuntato,  lo  voglio. 
RoSAURA.    Io  non  so  che  cosa  vi   diciate. 
LELIO.   Volete  giuocare,   che  ve  lo  prendo  dalla  tasca? 
RoSAURA.  Vorrei  vedere  anche  questa. 
LELIO.   Voglio  vederlo.   Mi  preme  l'onore  della  mia  casa. 
RoSAURA.    Io  sono  una  figlia  onorata.  Se  vi  premesse  l'onore,  non 

trattereste  di  sposare  la  figlia  di  quel  bracciere. 
LELIO. (Oimè!  come  lo  ha  saputo!)  (da  se)  Chi  vi  racconta  simili  falsità? 
RoSAURA.  So  tutto,  vi  dico,   e  taccio;  ma  oramai  parlerò. 
LELIO.   Rosaura,   non  parlate  di  ciò  a  mia  madre. 
RoSAURA.   Questa   non    è  cosa   che   io    possa    dissimulare  ;    a    me 

pure  preme  l'onore  della  casa,  e  sarò  costretta  a  parlare. 
LELIO.   Cara  Rosaura .... 
RoSAURA.  Cara  Rosaura,   eh  . . . 
LELIO.  Credetemi,   ve   lo  giuro    sull'  onor  mio.   Mi    prendo   giuoco 

di  colei  ;   non  son  capace  di   una  simile  debolezza. 

RoSAURA.   Ma  se  nostra  madre  lo  sa 

LELIO.   Non  glielo  dite,   vi  prego. 

RoSAURA.   Meritereste 

LELIO.   Via,   non  parliamo  più   del  viglietto. 

RoSAURA.   (Ho  trovata   ben  io  la  maniera  di  farlo  tacere),  (da  sé 

LELIO.   (Ma  !   Quando  si  è  in  difetto,   bisogna  soffrire). 

(1)  Segue  in  Pap.:  Lei.  Non  ho  mai  dello  niente,  che  state  tutta  la  notte  alla  ferrata 
a  parlare  col  Marchesino.  Roa.  Nemmeno  io  ho  parlato  di  quella  lavandaia,  colla  quale 
amoreggiate.    Lei.  Le  fanciulle  ecc.  ». 
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SCENA  XVIII. 
Beatrice   e  detti. 

ROSAURA.    (Si  mostra  piangente. 

Beatrice.  Che  cosa  ci  è?  Piangete? 

RoSAURA.   Signora,   non  ho  occasione  di  ridere. 

Beatrice.  Via,  rasserenatevi.  Questa  sera  vedrete  il  marchese  Florindo. 

RoSAURA.  Oh  cielo!   Dite  davvero? 

LELIO.   Che  vuol  dire?  Avete  mutato  pensiero? 

BEATRICE.  Me  ne  ha  dette  tante  quel  buon  uomo  del  signor  Pan- 
talone,  che  non  ho  potuto  resistere. 

RoSAURA.   Sia  ringraziato  il  cielo! 

LELIO.   E  voi,   signora,   vi  lascerete  dirigere  da  quel  vecchio? 

RoSAURA.   (Lelio  fa  sempre  la  parte  del  diavolo).  (da  sé 

BEATRICE.  Mi  ha  fatto  toccar  con  mano  il  precipizio  di  tutta  la 
nostra  casa  per  un  simile  impegno. 

Lelio.  Che  precipizio?  Abbiamo  noi  paura  del  marchese  Florindo? 

RoSAURA.   Bei  sentimenti  di  uomo  onesto,   di  galantuomo! 

LELIO.  Voi  non  ci  entrate. 

RoSAURA.  Ci  entro  benissimo.  Si  tratta  di  me. 

LELIO.  E  per  una  fraschetta  si  cederà  vilmente  ad  un  puntiglio 
di  questa  sorta? 

RoSAURA.  E  per  un  giovane  senza  giudizio,  che  cerca  rovinar  la 
casa  con  un  matrimonio .... 

LELIO.  Orsù,  non  so  che  dire,  signora  madre.  Voi  siete  la  pa- 
drona,  fate  voi. 

BEATRICE.  Quando  trovo  le  mie  convenienze,   non  ricuso  la  pace. 

SCENA  XIX. 

Dottore  e  detti,  poi  Corallina  con  un  Messo  della  Curia. 

DOTTORE.   Umilissimo  servitor  di  loro  signori. 

Beatrice.  Oh  signor  Dottore,  avete  fatto  bene  a  venire.    Bisogna 

sospendere  gli  atti  contro  il  signor  conte  Ottavio. 
DOTTORE.   La  citazione  è  corsa. 
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Beatrice.  Così  presto  avete  fatto? 
LELIO.   Il  signor  Dottore  è  diligentissimo. 
Beatrice.  Mi  dispiace  infinitamente. 
RoSAURA.   Ma  io  in  queste  cose  non  ci  entro. 
Lelio.  E  rotto  tutto. 

ROSAURA.  Anche  il  mio  matrimonio?  (a  Beatrice 

BEATRICE.  Non  crederei;  ma  bisogna  rimediarvi. 

Corallina.  Signora.  Un  ministro  della  curia;  eccolo  qui. 

Beatrice.  Venga  avanti. 

Corallina.  Favorisca,  signor  mangiacarta.  (Gli  si  vedono  nel  viso 
le  maledizioni  che  ha  avute).  (da  sé,  parte 

MESSO.    Favorisca.  (dà  il  foglio  a  Beatrice,  e  parte 

DOTTORE.  Sarà  la  notizia  della  intimazione  che  abbiamo  fatta  al 
signor  conte  Ottavio. 

BEATRICE.  Come?  A  noi  quest'affronto?  In  termine  di  tre  giorni 
ce  ne  dobbiamo  andare  da  questa  casa  ? 

Lelio.  Chi  lo  dice? 

BEATRICE.  Una  intimazione  del  conte  Ottavio. 

LELIO.   Il  palazzo  non  è  nostro? 

Beatrice.  No,  è  del  primogenito. 

LELIO.  Signor  Dottore,   a  voi. 

DOTTORE.   Lascino  fare  a  me.  Danari,  e  niente  paura. 

LELIO.   Danari  quanti  volete. 

BEATRICE.  Ora  sono  agli  estremi.  Questo  affronto  termina  di  irri- 
tarmi.  Rosaura,   tu  anderai  nel  ritiro.  (parte 

LELIO.  Signora  sì,  nel  ritiro,  e  vi  starete  tutto  il  tempo  di  vita 
vostra.  (parte 

DOTTORE.   (E  la  sua  dote  faremo  (0  andar  nella  lite),  (da  sé,  parte 

RoSAURA.  Povera  sventurata  !  Tutto  sopra  di  me.  Io  che  colpa 
ne  ho  ?  Perchè  ho  da  essere  sacrificata  ?  Ma  no,  in  ritiro  non 
ci  anderò.  In  una  casa  di  pazzi  non  sarà  gran  cosa,  se  anche 
io  dovrò  fare  una  qualche  pazzia. 

Fine  dell'Atto  Secondo. 

(I)  Pap.:  la  faremo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Notte. 
Camera  del  conte  Ottavio,  con  lumi. 

//  Conte  Ottavio,  Brighella,  poi  il  Dottore  di  dentro. 

OTTAVIO.  Hai  detto  al  dottore  Balanzoni,  che  io  gli  voglio  parlare? 
BRIGHELLA.  Lustrissimo  sì.  Ghe  l'ho  dito.  No  gh'era  caso  che  el 

volesse  vegnir;  ma  finalmente  el  m'ha  dito  che  el  vegrurà. 
Ottavio.  Perchè  non  voleva  venire? 
BRIGHELLA.   Per   causa   de  quelle   citazion.    El   gh'  ha   paura  che 

vussustrissima  sia  in  collera. 
OTTAVIO.   In  fatti   meriterebbe  che   una  parte  del   mio  sdegno  si 

sfogasse  sopra  di  lui.   Ma  voglio  condur  la  cosa  diversamente. 

L'hai  tu  assicurato  che  ei  sarà  accolto  placidamente? 


374  JITTO    TERZO 

BRIGHELLA.  Me  son  inzegnà  de  farlo,  e  ho  supera  tutto  el  so  timor. 

Ottavio.  Quando  verrà? 

BRIGHELLA.  Stasera.   El  sarà  qua  a   momenti. 

OTTAVIO.   Mia  cognata  è  in  casa? 

BRIGHELLA.   Lustrissimo  no,  l'è  andada  in  carrozza  dalla  marchesa 

Flaminia. 
Ottavio.  Che  sì,  che  ella  è  andata  a  risvegliare  il  trattato  di  sua 

figliuola  col  marchese  Riccardo?  Ma  non  riuscirà  certamente. 

Femmina  sciocca,  femmina  indemoniata  ! 
BRIGHELLA.   Eh,  lustrissimo,   so  mi  da  dove  vien  el  mal  ! 
Ottavio.  Da  dove? 

BRIGHELLA.  Quella  pettegola  de  Corallina  l'è  causa  de  tutti  sti 
desordini.  Eia  l'è  quella  che  mette  su  la  padrona,  la  la  fa  far 
a  so  modo,  e  la  la  conseggia  sempre  a  far  mal.  (Desgraziada, 
me  voi  vendicar).  {da  sé 

Ottavio.  Bricconcella  !   Averà  quel  che  merita. 

BRIGHELLA.  (T'imparerà  a  burlar  i  omeni  della  mia  sorte). 

Dottore.  (Di  dentro)  O  di  casa. 

Brighella.  El  sior  Dottor. 

OTTAVIO.   Introducilo. 

Brighella.  La  servo.  (Buttar  via  una  scatola  e  un  fazzoletto?  Mo 
son  sta  un  gran  matto  !)  (parte 

SCENA  II. 

//  Conte  Ottavio  ed  il  Dottore. 

OTTAVIO.  Farò  che  mia  cognata  e  mio  nipote  si  distruggano  in 
questa  lite.  Sottoscriverò  volentieri  la  rovina  della  mia  casa, 
prima  che  dare  ad  essi  la  menoma  soddisfazione. 

DOTTORE.   Fo  riverenza  a  V.  S.   illustrissima. 

OTTAVIO.  E  così,  signor  Dottore,  voi  siete  il  mio  avversario  ;  voi 
favorite  mia  cognata  e  mio  nipote,  e  in  nome  loro  mi  avete 
mossa  una  lite  ? 

DOTTORE.  Caro  signor  Conte,  confesso  la  verità,  colle  lacrime  agli 
occhi;  ella  sa  che  il   signor  conte   Lelio  è  un  prepotente;  egli 
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mi  ha  violentato  a  far  questo  passo  che  non  voleva  fare,  per- 
chè io  sono  servitore  antico  della  casa...(l) 

OTTAVIO.  Dunque  sarò  io  obbligato  a  render  conto  della  mia 
amministrazione  ? 

DOTTORE.  Oh,  pensi  lei  !  Nemmeno  per  ombra.  Con  tutti  gli  atti 
che  potessero  fare  i  suoi  avversari,  l'assicuro  io  che  facilissima- 
mente ella  si  può  esimere  da  questa  cosa. 

OTTAVIO.   Volete  voi    l'impegno  di   difendere  le  mie  ragioni? 

DOTTORE.  Il  cielo  volesse  che  io  lo  potessi  fare  !  Ma  ella  vede 
bene,  avendo  per  mia  disgrazia  fatto  quella  citazione,  io  farei 
una  cattiva  figura  a  Palazzo. 

OTTAVIO.   Bene,   mi  prowederò  di  un  altro. 

DOTTORE.  Se  ella  comanda,  io  ho  un  mio  nipote,  che  è  un  gio- 
vine di  esperienza,  di  gran  dottrina  e  di  buona  coscienza.  Io 
non  dovrei  dirlo,  ma  egli  è  un  uomo  che  può  stare  a  petto 
di  chi  si  sia. 

Ottavio.   E  voi  proseguirete  a   difendere  i  miei  avversari? 

DOTTORE.  Se  ella  mi  comanda  che  non  lo  faccia,  non  lo  farò.  Ma 
ella  mi  ascolti  :  se  vanno  da  un  altro,  si  può  dare  che  tro- 
vino uno  di  quelli  che  fanno  eternare  le  liti,  per  eternare  il 
guadagno.  Io  darò  mano  all'aggiustamento,  e  l'assicuro  che  averà 
un  avversario,  che  le  farà  poco  male. 

OTTAVIO.   Basta  !   ci  penserò. 

DOTTORE.  Vuole  ella  che  mandi  mio  nipote  ?  Lo  senta  solamente 
parlare. 

OTTAVIO.  Mandatelo  pure,  lo  sentirò.  Ma  zio  e  nipote  difensori 
avversari,   non   cammina  bene. 

DOTTORE.  Ne  abbiamo  avuti  di  que'  pochi  di  questi  esempi.  La 
sarebbe  bella  !  L'amicizia  e  la  parentela  non  hanno  che  fare 
coll'esercizio.   Ella  si  iasci  servire. 

OTTAVIO.   Vi  ho  detto  che  ci  penserò. 

Dottore.  Le  manderò  mio  nipote. 

Ottavio.  Mandatelo. 

(1)  Come  segua  la  scena  nell'ediz.  Paperini,  vedasi  in  Appendice. 
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DOTTORE.  Le  faccio  riverenza.  Quanto  mi  dispiace  di  non  poterla 
servire  io.  Ma  non  si  dubiti,  che  se  non  la  servo  direttamente, 
la  servirò  indirettamente.  Ella  mi  capisce.  Mi  raccomando  alla 
sua  protezione.  (parte 

SCENA  III  CO. 

Ottavio,  poi  Pantalone. 

OTTAVIO.  Costui  lo  conosco.  Mi  varrò  di  lui  sino  ad  un  certo 
segno,  e  non  mi  fiderò  certamente  di  suo  nipote. 

Pantalone.  Con  so  bona  grazia 

OTTAVIO.  Che  cosa  ci  è,  signor  Pantalone?  Venite  voi  a  parlarmi 
dolcemente  per  mia  cognata? 

PANTALONE.  No,  sior  Conte,  son  qua  con  eia.  Fogo  al  pezzo.  Chi 
la  pace  non  vuol,  la  guerra  s'abbia.  I  n'ha  mosso  lite?  femo 
lite.  I  voi  guerra?  femo  guerra.  Mi,  per  lezze  de  bona  amicizia, 
son  a  parte  dei  torti,  dei  affronti  che  ghe  vien  fatti,  e  son 
qua  a  sostener  la  so  rason,  se  bisogna.  El  mio  scrigno  xe  a 
so  disposizion.  Vaga  tutto,  ma  sostegnimo  el  nostro  ponto  d'onor. 
(Adesso  bisogna  secondarlo,  a  so  tempo  procurerò  raddol- 
cirlo), (da  sé 

OTTAVIO.  Ho  considerata  la  materia,  e  credo  avrò  tanto  in  mano 
da  farli  disperare. 

Pantalone.  Sì  ?  Come,  cara  eia  ?  Con  chi  s'  ala  conseggià  ? 

OTTAVIO.   Col  dottor  Balanzoni. 

PANTALONE.   Mo  se  el  defende  siora  Contessa  e  so  fio. 

OTTAVIO.  Lo  fa  per  forza,   e  mi  ha  suggerito  un  suo  nipote. 

PANTALONE.  Sior  Conte,  mi  no  digo  mal  de  nissun  ;  ma  no  posso 
soffrir  sti  caratteri  indegni.  No  la  se  ne  fida,  la  me  ascolta  mi, 
l' ascolta  un  amigo  de  cuor.  Vardemo  se  se  podesse  vegnir  a 
un  aggiustamento... 

OTTAVIO.   Non  mi  parlate  di  aggiustamento.  (alterato 

PANTALONE.  Via,  via,  no  digo  altro,  la  gh'  ha  rason.  (Bisogna 
torlo  a  poco  alla  volta).  (da  sé 

(I)  Questa  scena,  com'è  nell*  ed.   Paperini,  vedasi  in   Appendice. 
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SCENA  IV  (i). 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  Lustrissimo. 
Ottavio.  Che  cosa  c'è? 

BRIGHELLA.  La  signora  contessina  Rosaura  vorria  parlar  con  vussu- 
strissima. 

SCENA  V. 
Rosaura  e  detti. 

OTTAVIO.  Venite,  nipote  mia  ;  non  abbiate  riguardo  alcuno.  Non 
vi  prendete  soggezione  del  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  Gnente,  zentildona,  la  sa  che  son  servitor  antigo  de 
casa. 

ROSAURA.  Compatitemi,  signore  zio,  se  vengo  ad  importunarvi  ; 
sono  angustiata,  non  so  che  cosa  abbia  da  esser  di  me.  Mia 
madre,  irata  non  so  perchè,  sfoga  sopra  di  me  la  sua  collera.  Mio 
fratello  dichiarasi  mio  nemico,  e  si  fa  lecito  d' insultarmi.  Tutti 
due  mi  protestano  lo  scioglimento  di  ogni  trattato  col  marche- 
sino  Florindo,  e  minacciano  di  seppellirmi  fra  quattro  mura. 
Voi  colla  vostra  lettera  mi  consolate.  Voi  mi  date  animo  a 
sperare,  a  confidare,  a  risolvere.  Eccomi  qui,  eccomi  nelle  vo- 
stre braccia.  Amorosissimo  signore  zio,  abbiate  pietà  di  me  ; 
difendetemi  da  un  periglio  che  può  decidere  della  mia  vita  ; 
porgetemi  quel  soccorso  che  merita  l'innocente  amor  mio,  il 
mio  povero  cuore,  la  mia  infelice  miserabile  gioventù,    (piange 

Pantalone.  Propriamente  sento  che  la  me  move. 

OTTAVIO.  Io,  Contessina,  son  la  cagione  de'  vostri  guai,  ma  io 
saprò  ancora  rimediarvi.  Per  1'  odio  che  ha  meco  la  vostra 
genitrice,  vuole  sciogliere  questi  sponsali,  che  io  per  vostro 
bene  ho  trattati;  ma  non  temete,   che  io  medesimo... 

(I)  Questa  scena,  com'è  nell'eoi.  Paperini,   vedasi  in  Appendice. 
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SCENA  VI. 

Corallina  e  detti. 

Corallina.  Signora . . . 

Ottavio.  Che  cosa  vuoi? 

CORALLINA.   Se  torna  la  padrona . . . 

Ottavio.   Vattene,  temeraria. 

Corallina.  A  me,  signore? 

OTTAVIO.  Sì,  a  te  ;  e  se  domattina  non  sarai  fuori  di  questa  casa, 
ti  farò  dare  uno  sfregio. 

Corallina.  A  me! 

Ottavio.  A  te,  disgraziata  ;  sai  chi  sono  :  o  vattene,  o  ti  man- 
terrò la  parola.  La  Contessa  non  ti  leverà  lo  sfregio,  quando 
lo  avrai  avuto. 

CORALLINA.   Io  resto  di  sasso.   Ma...   signore... 

OTTAVIO.   Giuro   al   cielo  !  (va  poi  parlando  piano  a  Rosaura 

CORALLINA.   Vado,   vado.   (Brighella,   che  cosa  vuol  dire?) 

(piano  a  Brighella 

BRIGHELLA.  (Vuol  dir,  padrona,  che  così  me  vendico  delle  so  im- 
pertinenze). 

Corallina.  (Come  !) 

BRIGHELLA.    (Arlecchin  ghe  dirà  el  resto). 

CORALLINA.  (Ho  capito).  Povera  me  !  Maledetto  Arlecchino,  me 
la  pagherai.  (parte 

OTTAVIO.   Che  dite,   nipote,  siete  voi  disposta  a   secondarmi  ? 

RoSAURA.    Il  signore  zio  non  può  che  consigliarmi  per  il  meglio. 

PANTALONE.  Uno  zio  de  sta  sorte  no  xe  capace  de  farghe  far 
nissun  passo  falso.  Sior  Conte  xe  pien  de  prudenza  e  de  bona 
condotta  ;  el  ghe  darà  delle  ottime  insinuazion.  Me  fala  degno 
mi   de  esser   a   parte   dei   so  disegni  ?  (a  Ottavio 

OTTAVIO.   Sì,   giustamente.   Vattene.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.  (Anderò  a  dir  el  resto  a  Corallina  ;  se  podesse  recu- 
perar  almanco   la  mia  scatola).  (da  sé,  parte 
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SCENA  VII. 
Ottavio,  Rosaura  e  Pantalone. 

OTTAVIO.  Ho  pensato  di  far  così.  Condurrò  la  Contessina  dalla 
marchesa  Virginia  mia  sorella,  e  sotto  la  sua  custodia,  sotto 
la  sua  direzione,  si  concluderanno  gli  sponsali  col  marchesino 
Florindo. 

RoSAURA.    Il  signore  zio  non  dice  male. 

PANTALONE.   E  la  voi  far  sto  affronto  alla  madre?  (al  Conte 

OTTAVIO.  Lo  merita.  Una  madre  crudele,  che  vuol  sacrificare 
la  figlia,  non  può  dolersi  che  di  se  stessa,  se  dalla  figlia  me- 
desima viene  delusa. 

RoSAURA.   Eh  !  il  signore  zio  sa  quello  che  dice. 

PANTALONE.    Ma  i  parenti  de  siora  contessa  Beatrice  cossa  dirali? 

OTTAVIO.    Dicano   ciò  che  vogliono.    Essi  non  le  danno  la  dote. 

RoSAURA.  Sentite?  Io  non  ho  altri  parenti,  che  il  signore  zio. 

PANTALONE.  La  varda,  sior  Conte,  che  sta  cossa  no  fazza  nasser 
qualche  scena. 

Ottavio.  Tant'  è,  in  questo,  compatitemi,  non  ascolto  consigli.  Ho 
stabilito  così.  Farò  attaccar  la  carrozza,  e  anderemo  da  vostra 
zia.  Starete  con  lei  quindici  o  venti  giorni  ;  indi  vi  sposerete 
col   Marchesino. 

RoSAURA.  Quindici  o  venti  giorni?  Mi  rincrescerà  darle  un  inco- 
modo sì  lungo. 

PANTALONE.  In  fatti  no  la  gh'  averà  troppo  gusto  quella  dama  de 
aver  in  casa  la  suggizion  de  una  novizza. 

OTTAVIO.  Mia  sorella  è  compiacentissima  ;  per  me  lo  farà  volen- 
tieri. 

RoSAURA.   Ma  !   non  si  potrebbe  minorarle  l' incomodo  ? 

Ottavio.  Come? 

RoSAURA.   Spicciarsi  in  tre  o  quattro  giorni? 

PANTALONE.   (El  ripiego  no  xe  cattivo).  (da  sé 

OTTAVIO.   Basta.   Circa  a  questo   discorreremo.    Permettetemi  che 

io  vada  a  dare  alcuni  ordini. 
Pantalone.  Ma  !  sta  putta . . . 
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OTTAVIO.  Vi  supplico,  signor   Pantalone,  tenetele   compagnia  fino 

che  io  torno. 
Pantalone.  E  se  vien  so  siora  madre  ? . . . 
OTTAVIO.   In  queste  camere  non  verrà. 
Pantalone.  E  se  la  vien  a  casa,  e  che  no  la  la  trova? 
OTTAVIO.   Risponderò  io.    Prendo  la  cosa   sopra  di   me.   Nipote, 

non  vi  perdete  di  animo.   Ora  sono  da  voi.  (parte 

SCENA  Vili. 
Rosaura,  Pantalone,  poi  Florindo  di  dentro. 

RoSAURA.  (Venga  pur  la  signora  madre,  qui  non  mi  fa  paura),  (da  sé 

Pantalone.  (No  vedo  Torà  de  destrigarme.  Ho  paura  de  qual- 
che imbrogio).  (da  sé 

RoSAURA.  Caro  signor  Pantalone,  possibile  che  non  abbiate  com- 
passione di  me? 

PANTALONE.  Siora  sì,  la  me  fa  pecca.  Vorria  poderla  agiutar,  ma 
con  bona  maniera,  senza  che  el  mondo  avesse  da  rider  de  nu. 

RoSAURA.  Non  vorrei  far  rider  di  me,  ma  non  vorrei  nemmeno 
aver  io  motivo  di  piangere. 

PANTALONE.  Tutto  se  comoda.   No  la  gh' abbia  paura. 

RoSAURA.  Sono  nelle  mani  del  signore  zio. 

PANTALONE.  El  sior  zio  xe  orba  dalla  collera.  La  gh' abbia  prudenza. 

RoSAURA.  Che  cosa  mi  consigliereste  di  fare? 

PANTALONE.   Tornar  in  te  le  so  camere. 

RoSAURA.   Obbligatissima  del  buon  consiglio. 

PANTALONE.   No  la  gh' abbia  tanta  pressa  de  maridarse. 

RoSAURA.   Signor  Pantalone,   che  cosa  dice  di  questo  caldo? 

PANTALONE.  Digo  cussi,  che  le  putte  de  giudizio  no  le  mette  sot- 
tosora  la  casa. 

RoSAURA.   (Se  non  fosse  vecchio,  gli  risponderei  come  va),    (da  sé 

FLORINDO.  (Di  dentro)  Chi  è  qui?  Non  vi  è  nessuno? 

RoSAURA.   Il   Marchesino  !  (con  allegria 

PANTALONE.   Oh  diavolo  !  Andemo,  siora  Contessina. 

Rosaura.  Dove? 
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SCENA  IX. 

FLORINDO  e  detti. 

FLORINDO.   O   di  casa  . . .   Oh  !   perdonino,     (entrando  rimane  sospeso 
ROSAURA.   Di  che? 

Pantalone.  Servitor  umilissimo. 

FLORINDO.   Non  vi  è  nemmeno  un  servitore  nell'anticamera. 

PANTALONE.  Se  la  voi  parlar  col  sior  Conte,  el  sarà  in  quelle  altre 
camere  ;   la  poi  restar  servida  de  là. 

ROSAURA.   Or  ora  tornerà  qui. 

FLORINDO.  Come,  signora   Rosaura,    nelle  camere  di  vostro  zio? 

ROSAURA.  Sì  signore,  non  vi  è  mia  madre,  sono  venuta  a  rac- 
comandarmi. 

FLORINDO.   Vi  è  qualche  novità? 

Rosaura.  Certamente,  e  non  piccola. 

FLORINDO.  Deh  raccontatemi . . . 

PANTALONE.  La  vaga  da  sior  Conte,  che  el  gh'ha  da  parlar  :  el 
ghe  conterà  tutto. 

FLORINDO.   Non  deve  egli  ritornar  qui? 

ROSAURA.  Dà  alcuni  ordini,   e  poi  ritorna  subito. 

FLORINDO.  Dunque  l'attenderò.  Cara  signora  Rosaura,  raccontatemi. 

PANTALONE.   (Adesso  son  in  t'un  bell'intrigo).  (da  sé 

ROSAURA.   Mia  madre  non  vuole  che  siate  mio. 

FLORINDO.   E  voi  che  dite? 

Rosaura.  Che  morirò  prima  di  non  esser  vostra. 

FLORINDO.  Cara  Rosaura. 

ROSAURA.   Adorato  Florindo. 

PANTALONE.  (Eh  poveretto  mi  !)  Sior  Marchese,  no  la  perda  tempo  ; 
avanti  che  vegna  siora  Contessa,  la  vaga  a  parlar  co  sior  conte 
Ottavio.  (passa  vicino  a  Florindo 

Florindo.  Sì,  vado . . . 

RoSAURA.   Il  signore  zio  ha  rimediato  a  tutto. 
Florindo.  Come? 

Rosaura.  Mi  condurrà  dalla  Marchesina  di  lui  sorella,  mi  terrà 
da  essa  fintanto  che  voi  sarete  mio  sposo. 
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PANTALONE.  La  risoluzion  de  sior  Conte  xe  bella  e  bona,  ma  se 
se  podesse  concluder  sto  matrimonio  in  casa . . . 

ROSAURA.    Non   vi   è   pericolo. 

PANTALONE.   Se  se  podesse  piegar  siora  contessa  Beatrice . . . 

RoSAURA.  Non  faremo  niente.  Mia  madre  è  ostinata,  e  se  le  diamo 
tempo,  impedirà  che  mi  possa  soccorrere  il  signore  zio;  mi  cac- 
cerà nel  ritiro,  e  morirò  disperata. 

FLORINDO.  No,  cara,  non  piangete,  {passa  vicino  a  Rosaura)  Darò 
mano  anch'io  a  difendervi  dalla  madre.  Sarete  mia,  ve  lo  giuro, 
ve  lo  protesto  ;   via,   idolo  mio,  non  piangete. 

PANTALONE.  (Passa  vicino  a  Rosaura)  Via,  no  la  pianza.  Tutti  semo 
per  eia. 

Rosaura.  Voi  mi  tormentate.  (a  Pantalone 

Pantalone.  Quel  che  razzo,  fazzo  per  ben. 

ROSAURA.   Il  vostro  bene  non  mi   accomoda  niente  affatto. 

PANTALONE.  No  so  cossa  dir.  (Sto  sior  conte  non  se  vede  a  vegnir). 

(da  sé 

FLORINDO.  Signora  Rosaura,  siete  voi  disposta  ad  una  onesta  riso- 
luzione ? 

RoSAURA.   Dispostissima. 

PANTALONE.   (Oh  poveretto  mi  !)  Cossa  gh'ali  intenzion  de  far  ? 

FLORINDO.   Nuli'  altro  che  darci  la  mano  in  presenza  vostra. 

Pantalone.  In  presenza  mia? 

RoSAURA.   Favorirete  servirci  di  testimonio. 

PANTALONE.  La  me  compatissa ...  Mi  no  voi  esser  presente  a 
ste  cosse . . .  Anderò  via . . .  (Ma  no  voi  gnanca  lassarli  soli). 
Me  maraveggio  de  eia,  sior  Marchese,  che  la  voggia  far  sta 
cossa,   senza  el  consenso  de  sior  conte  Ottavio. 

FLORINDO.   Caro  signor   Pantalone,  fatemi  un  piacere. 

Pantalone.   La  comandi. 

FLORINDO.   Andate   a  sollecitare  il  conte  Ottavio. 

PANTALONE.   La  me  compatissa  .  .  .   Oh,   xe  qua  Brighella. 
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SCENA  X. 

Brighella  e  detti. 

Pantalone.  Ande  subito.... 

BRIGHELLA.   Signori,   è  vernicia  a  casa  la  siora  Contessa. 

RoSAURA.   Oh  me  infelice! 

PANTALONE.   Chiame  subito  sior  Conte.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.   (Volemo  sentir  delle  belle  cosse).  (da  sé,  parte 

RoSAURA.   Mia  madre  ! . .   Oimè  ! . . . 

FLORINDO.   Ah,   il   conte  Ottavio  non  viene. 

RoSAURA.    Noi  abbiamo   perduto   i  più   felici  momenti    per  causa 

vostra,   signor  Pantalone. 
FLORINDO.   Sì,   per   causa   vostra. 

Pantalone.  Mi  son  un  omo  d'onor. 

FLORINDO.   Ma  saremo  ancora   a  tempo. 

RoSAURA.   Due  parole  si  dicono  presto. 

FLORINDQ.    Porgetemi   la   mano.  (passa  da  Rosaura 

PANTALONE.    Patroni,  (entra  in  mezzo)  Coss'  è  sta  cossa  ?  Coss'  è  sto 

precipizio?  Per  amor  del  cielo,  no  le  perda  el  respetto  al  sior 

Conte,   alla  so  casa,   al  so  sangue. 
Rosaura.  Ecco  il  signore  zio. 
Pantalone.  Manco  mal. 
FLORINDO.  Facciamoci  animo. 

SCENA  XI. 

Ottavio  e  detti. 

PANTALONE.   Ghe  renunzio  el  posto.  Servitor  umilissimo. 

Ottavio.  Dove  andate? 

PANTALONE.  A  muarme  de  camisa  per  la  fadiga  che  ho  fatto,  (parte 

Ottavio.  Io  non  lo  capisco. 

RoSAURA.  Ah,  signore  zio,   è  venuta  la  signora  madre  ! 

OTTAVIO.  Non  temete.   Andiamo. 

FLORINDO.   Dove  la  volete  condurre? 

OTTAVIO.   Seguitemi,   Marchesino. 
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RoSAURA.  Ci  volete  condurre  insieme? 

OTTAVIO.  Seguitemi,   e  non  pensate  altro.  (parte 

RoSAURA.  (Fin  che  sono  con  voi,   non  ho  paura  di  niente).  (1) 

(piano  al  Marchese,  e  partono 


SCENA  XII. 

Sala  oscura  senza  lumi,  con  varie  porte. 

Brighella,  poi  Corallina. 

BRIGHELLA.  Non  ho  possudo  ancora  sfogarme  a  me  modo  con 
quella  desgraziada  de  Corallina.  No  gh'ho  gnancora  possudo 
parlar.  Ma  la  troverò,  ghe  dirò  le  belle  parolette  turchine. 
Adess  la  sarà  drio  a  despoiar  la  padrona,  da  resto  vorria  farme 
sentir,  e  poderia  darse  che  la  vegnisse  in  sala,  per  veder  se 
ghe  russe  da  tor  su  qualche  spazzadura.  Voi  provarme.  Chi 
sa?  Eh,   ehm.  Ehm.  (si  spurga 

CORALLINA.  (Apre  la  porta  di  una  camera. 

BRIGHELLA.   I  averze  una  porta  ;  voi  retirarme,   e  osservar  chi  è. 

Corallina.  Parmi  aver  sentito  Brighella.  Zi,  zi. 

BRIGHELLA.  L'è  Corallina...  Ma  sento  zente  a  vegnir  su  dalla  scala; 
chi  diavol  sarà?  (si  ritira 

Corallina.  Zi,  zi,  Brighella.  Non  ci  è  più.  Mi  dispiace.  Voleva 
sincerarlo.  Ora  che  la  padrona  sta  discorrendo  coli  avvocato, 
e  non  sa  niente  ancora  della  figliuola,  aveva  comodo  di  par- 
largli e  accomodarla.  Se  l'aggiusto  con  lui,  l'aggiusterò  anche 
col  suo  padrone.  Noi,  per  quel  che  vedo,  facciamo  fare  i  pa- 
droni a  nostro  modo.  Maledetto  Arlecchino  !  Ha  detto  a  Bri- 
ghella che  io  voleva  essere  vendicata?  Se  mi  capita  colui  fra 
le  ugne,  vuole  star  fresco.  Sento  gente.  Dovrebbe  esser  Brighella. 


(1)  Pap.:    «  Fior.  {Amore,   tu  sei  una  gran  bestia  I)  parte  ». 


/  PUNTIGLI  DOMESTICI  385 

SCENA  XIII. 
Arlecchino,  Corallina  e  Brighella  nascosto. 

ARLECCHINO.  L'  è  miracol,  che  no  me  romp  el  collo.  El  me 
padron  noi  vien  mai.   Voi  veder  se  trovass  Corallina. 

BRIGHELLA.  Questo  l'è  Arlecchin.  El  vegnirà  a  trovar  quella  desgra- 
ziada.   Ma  el  giusterò  mi.  (si  ritira 

Arlecchino.  Mi  no  so  dove  diavolo  che  vaga.  Vardè  che  casa! 
Gnanca  un  lume  in  sala. 

Corallina.  Ehi!  zi,  zi. 

Arlecchino.  Zi,  zi.  (sempre  sotto  voce 

Corallina.  Siete  voi? 

Arlecchino.  Son  mi. 

CORALLINA.   Venite  qui,  caro,   voglio  sincerarvi. 

Brighella.  (Maledetta!)  (da sé 

Arlecchino.  Son  qua. 

CORALLINA.   Desiderava  tanto  di  parlarvi. 

Arlecchino.  Anca  mi. 

CORALLINA.   Io  vi  voglio  tanto  bene,  e  voi  mi  trattate  così? 

Arlecchino.  No  ve  tratto  ben?  La  vendetta  l'è  fatta. 

Brighella.  (Adessadesso  i  coppo  tutti  do). 

Corallina.  Perchè  mi  volete  far  scacciare  di  questa  casa? 

Arlecchino.  Mi? 

BRIGHELLA.    (Zitto).  (si  pone  in  maggiore  attenzione 

CORALLINA.  Non  credeva  mai  che  Brighella  avesse  questo  cuore. 

Brighella.  (Olà!) 

Arlecchino.  Cossa  t'alo  fatto? 

Corallina.  Bella  carità  !  Farmi  cacciar  via  come  una  briccona  ! 

Caro  il  mio  caro  Brighella. 
Arlecchino.  Caro  Brighella! 
Brighella.  (Ho  inteso,  gh'è  dell'equivoco). 
Corallina.  Sì,  sei  il  mio  caro.  Ti  voglio  bene. 
ARLECCHINO.   Mo  se  ti  me  voi  ben,  perchè  parlistu . . . 
BRIGHELLA.  (Si  accosta,  trova  Arlecchino,  gli  dà  una  spinta  e  lo  caccia  via. 

Corallina.  Che  cosa  è  stato? 
dd 
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BRIGHELLA.  Gnente  ;  un  can  che  m' ha  dà  in  te  le  gambe. 
ARLECCHINO.   Vento   cattivo.  (parte,  cercando  la  porta 

SCENA  XIV. 

Brighella  e  Corallina. 

BRIGHELLA.  Seguite  mo  el  vostro  descorso. 

CORALLINA.  Voi  dunque  siete  quello  che  ha  messo  male  di  me 
col  padrone,  per  farmi  scacciar  di  casa? 

BRIGHELLA.  E  vu  sé  quella  che  ha  messo  su  Arlecchin,  che  el 
vegna  a  farme  delle  impertinenze? 

CORALLINA.  Vi  dirò.  Voglio  confessarvi  la  verità.  Io  sono  un  poco 
ponu'gliosa.  Voi  mi  avete  strapazzata,  mi  avete  detto  delle  inso- 
lenze, ed  io  arrabbiata  mi  sono  sfogata  con  Arlecchino;  non 
gli  ho  però  detto  che  vi  faccia  verun  insulto,  ma  egli,  cre- 
dendo di  farsi  merito,  ha  preteso  forse  di  vendicarmi.  Caro  Bri- 
ghella, compatitemi,  sentirsi  strapazzare  da  una  persona  che  si 
ama,  è  un  dolor  troppo  grande.  Voi  mi  avete  fatto  piangere 
tre  ore  d'orologio,  e  da  ieri  sera  in  qua  nella  mia  gola  non  è 
entrato  un  gocciolo  di  acqua. 

BRIGHELLA.  Perchè  avere  bevudo  del  vin. 

CORALLINA.  No,  Brighella  mio,  perchè  dalla  passione  non  ho  potuto 
né  mangiare,  ne  bere. 

BRIGHELLA.  Se  me  volessi  ben,  no  me  tratteressi  cussi. 

CORALLINA.  E  voi,  se  mi  voleste  bene,  non  cerchereste  che  fossi 
scacciata  da  questa  casa. 

BRIGHELLA.  Certo  che  quel  che  v'ha  dito  el  patron,  el  ve  l'ha  dito 
per  causa  mia.   Noi  move  una  paia  senza  de  mi. 

CORALLINA.  Se  anch'io  avessi  detto  alla  mia  padrona  che  non 
vi  voglio  in  casa,  non  ci  stareste.  Non  vi  ricordate  che  cosa 
ho  fatto  per  voi  ?  Se  non  era  io,  povero  voi  !  Vi  avrebbero 
mandato  al  reggimento  in  ferri.  E  dite  che  non  vi  voglio  bene  ? 
Povero  disgraziato! 

BRIGHELLA.  Basta  . . .   Vedremo  . . .  Vien  zente,  zitto. 

Corallina.  Stiamo  fermi,  già  allo  scuro  non  ci  vedono. 
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SCENA  XV. 

Pantalone  e  detti. 

PANTALONE.  E   pur  no  posso   far   de  manco.    Bisogna   che  vaga 
dalla   contessa   Beatrice,    (s'incammina  verso  la  porta  della  Contessa 
CORALLINA.   Alle  pianelle  mi  pare  il  signor  Pantalone,   (a  Brighella 
BRIGHELLA.  Quel  vecchio  sempre  el  zira.  (a  Corallina 

PANTALONE.  Me  par  de  sentir  zente.  Voi  ascoltar,  (si  ferma  sulla  porta 

Corallina.  E  andato  via. 

BRIGHELLA.  El  sarà  a  far  qualche  altro  manizzo. 

Corallina.  Già  non  farà  niente. 

BRIGHELLA.  Val  più  una  delle  nostre  parole,  che  tutti  i  so  conseggi. 

CORALLINA.  Noi  facciamo  fare  i  padroni  a  nostro  modo. 

BRIGHELLA.  Sti  nostri  patroni  i  fa  i  furbi,  e  i  è  i  più  gran  allocchi 

del  mondo. 
CORALLINA.   La  mia  padrona  poi  si  lascia  menare  per  il  naso  come 

una  bambina. 
PANTALONE.  (Se  son  a  tempo,  la  fazzo  bella),  (parte  per  V  istessa  porta 
BRIGHELLA.  Ma  in  sostanza,  Corallina,  me  vulì  ben? 
CORALLINA.  Mi  fate  torto  a  domandarmelo. 
BRIGHELLA.   Per  Arlecchin  aveu  nissuna  premura? 
CORALLINA.  Pare  a  voi,  che  io  mi  volessi  perdere  con  quello  sci- 
munito ? 
BRIGHELLA.  Se  me  podesse  fidar . . . 
Corallina.  Vi  posso  dare  una  sicurezza. 
Brighella.  Come? 
Corallina.  Col  farmi  vostra  consorte. 
BRIGHELLA.  E  dopo  che  sari  mia  consorte,  chi  me  fa  la  sigurtà, 

che  no  me  tornè  a  burlar? 
CORALLINA.  Se  tutti  dicessero  cosi,  non  si  farebbero  matrimoni. 
BRIGHELLA.  Orsù,  sposemose,  e  andemo  via  de  sta  casa.  Qua  no 

se  poi   più   viver.  Sempre   i  cria,   sempre  in  lite,  no    i  la  voi 

finir  in  ben. 
CORALLINA.  Io  ne  sono  stufa,   che  non   ne  posso  più.  E  quando 

la  padrona  saprà  della  figliuola,   allora  vuole  sbuffar  davvero! 
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SCENA  XVI. 
Pantalone  e  Beatrice  sulla  porta,  e  detti. 

PANTALONE.  La  staga  qua,  se  la  vuol  aver  gusto,  (piano  a  Beatrice 

BRIGHELLA.  Mi  credo  per  altro,  Corallina,  che  nu  semo  causa  de 
tutti  sri  disordini. 

Corallina.  E  vero,  e  per  questo  è  meglio  che  ce  ne  andiamo. 

BRIGHELLA.  Vardè  !  da  quella  nostra  poca  de  collera  de  stamat- 
tina, che  boccon  de    fogo  che  s'ha  impizzà. 

CORALLINA.  Certamente:  io  per  rabbia  sono  andata  dalla  padrona, 
e  ho  detto  quello  che  mi  è  venuto  alla  bocca  di  voi  e  del 
vostro  padrone. 

PANTALONE.  (Fa  cenno  alla  Contessa  che  stia  zitta;  poi  si  cava  le  pia- 
nelle e  corre  air  appartamento  del  conte  Ottavio. 

BRIGHELLA.  E  mi  ho  fatto  1*  istesso  col  me  patron.  Ho  dito  roba 
de  vu  e  della  vostra  patrona. 

CORALLINA.  Tanto  è  vero,  che  ella  subito  ha  mandato  suo  figlio 
a  chiedere  al  signor  Conte  che  vi  licenziasse. 

BRIGHELLA.  Tanto  è  vero,  che  el  gh'  ha  resposto  con  sussiego,  i  se 
son  taccadi  de  parole,   e  i  s  ha  quasi  strapazza. 

SCENA  XVII. 
Pantalone  ed  Ottavio  sulla  porta,  e  detti. 

PANTALONE.   Voi  che  godemo  una  bella  scena,    (piano  ad  Ottavio 

Corallina.  Guardate  !  chi  l'avesse  mai  detto,  che  per  causa  nostra 
i  padroni  avessero  da  diventar  nemici? 

BRIGHELLA.  Mi  ho  racconta  al  padron  quel  che  avi  dit  vu  che 
dise  de  lu  la  patrona,  e  l'è  andà  in  bestia. 

Corallina.  E  sì,  se  vi  ho  da  dire  la  verità,  la  padrona  non  ha 
detto  tutto  quello  che  ho  detto  io. 

BRIGHELLA.  Gnanca  el  me  padron  noi  parla  mal  della  siora  Con- 
tessa. Ma  quel  che  ho  dito,  l'ho  dito  per  farve  rabbia  a  vu, 
che  defendevi  la  vostra  padrona. 
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CORALLINA.  E  quando  ho  trovata  l'invenzione  dei  vasi  dei  garofani? 

BRIGHELLA.  Vardè,  andarghe  a  dir  che  el  padron  li  aveva  rotti 
per  dispetto  ! 

CORALLINA.  Io  sono  stata,  che  le  ha  suggerito  di  portare  il  quadro 
in  camera. 

BRIGHELLA.  E  mi  ho  suggerì  al  padron  de  sfondarlo. 

CORALLINA.  Oh,  questa  è  da  ridere  !  Fanno  tutto  quello  che  vo- 
gliamo noi. 

BRIGHELLA.  Ma  no  bisogna  tirar  avanti.  Se  ne  i  scoverze,  pove- 
retti nu  ! 

PANTALONE.    (Senza  pianelle  va  vìa  per  la  porta  di  mezzo,  correndo. 

Corallina.  E  il  matrimonio  della  Contessina?  Io  l'ho  fatto  fare 
e  l'ho  fatto  disfare. 

Brighella.  E  adesso  mo  cossa  sarà? 

Corallina.  Sia  quello  che  esser  si  voglia,  non  me  ne  importa. 

BRIGHELLA.   Voli  pur  tanto  ben  alla  vostra  padrona. 

CORALLINA.  Oh,  noi  altri  (!)  servitori  e  serve  amiamo  i  nostri  pa- 
droni per  interesse. 

BRIGHELLA.  E  sì  in  sta  casa  gh'è  poco  da  far  ben. 

Corallina.  E  vero.  Tutte  spilorcie. 

BRIGHELLA.   Zente  rabbiosa. 

CORALLINA.  Fastidiosissima. 

SCENA  XVIII. 

Pantalone  e  un  Servo  con  lumi,  e  detti. 

OTTAVIO  e  Beatrice  si  avanzano  per  sorprendere  i  servi;  ma 
vedendosi  fra  di  loro,  per  non  aver  occasione  di  parlare  in- 
sieme, fanno  de  passi  indietro.  BRIGHELLA  e  CORALLINA  am- 
mutiscono. 

PANTALONE.  Bravi,  siori,   bravi!  V'avè  scoverto  da  vostra  posta. 

I  patroni  ha  sentio  tutto  ;   e  aspetteve  la  bona  man. 
BRIGHELLA.  Sia  maledetto  quando  ho  parla!  (parte 

(I)  Pap.:  Oh,   le  voglio  bene;  ma  noi  altri  ecc. 
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Ottavio.  Scellerato  !  me  la  pagherai. 

CORALLINA.  (Ecco  qui  :  la  prima  volta  che  ho  detto  la  verità,  mi 
ha  pregiudicato).  (da  sé,  parte 

BEATRICE.   Indegna!  aspettami. 

PANTALONE.  Furbazzi!  L'ho  sempre  dito,  che  costori  giera  causa 
de  tutto.  Xe  un  pezzo  che  ghe  fazzo  la  ronda.  I  ho  chiappai 
da  galantomo.  Ma  tolè:  i  patroni  illuminai  della  verità,  in 
vece  de  rimproverar  quei  baroni,  i  se  retira,  e  per  pontiglio  no 
i  parla.   Mo  quando  finirali  sti  maledetti  pontigli  ? 

OTTAVIO.  Signor  0)  Pantalone,  sono  fuori  di  me  stesso. 

PANTALONE.  Anzi  la  doveria  consolarse.  L'ha  sentio  in  fatto  quel 
che  mi  tante  volte  gh'  ho  dito.  Sta  zenuldonna  xe  de  bone 
vissere,  no  la  xe  capace  de  perder  el  respetto  a  nessun,  e  molto 
meno  a  un  cugnà  de  sta  sorte,  al  qual  tutta  la  casa  ghe  pro- 
testa infinite  obbligazion. 

OTTAVIO.  Sa  il  cielo  il  buon  cuore  che  io  ho  per  tutti.  Amo  questa 
famiglia  come  se  fosse  mia  propria,  e  mi  rincresce  di  non  esser 
corrisposto. 

Pantalone.  Sentela,  siora  contessa? 

BEATRICE.  Io  non  sono  una  donna  irragionevole.  Conosco  il  merito, 
e  so  esser  grata.  Ma  se  mi  sento  poi  strapazzare . . . 

PANTALONE.   Ala  sentio  chi  l'ha  strapazzada?  I  servitori. 

BEATRICE.  Perfidi  !   anderanno  impuniti  ? 

OTTAVIO.  No  certamente.  Va  subito  (al  servitore)  dal  bargello,  e 
di'  che  per  ordine  mio  si  catturino  Corallina  e  Brighella. 

SERVO.  (Maledetti  !  1'  ho  caro.  Parevano  essi  i  padroni  di  questa 
casa).  (da  sé,  parte 

BEATRICE.  Sicché  dunque  quanto  prima  ci  converrà  andar  via  di 
questo  palazzo. 

OTTAVIO.  Ciò  non  succederà,  se  non  proseguisce  la  lite  che  mi 
è  stata  mossa. 

PANTALONE.  Che  lite  ?  che  andar  via  ?  Xe  giusta  tutto  ;  xe  fenio 
tutto.   Pase,   pase.   Sia  benedetta  la  pase. 

(1)  Pap.:   Ah  signor  ecc. 
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OTTAVIO.   E  il  matrimonio  della  Contessina  si   concluderà? 
BEATRICE.  Io  non  ho  niente  in  contrario. 
Ottavio.  Quando  è  così,  signora 

SCENA  XIX. 

Lelio  e  detti. 

LELIO.  Signora  madre,  dov'è  Rosaura? 

BEATRICE.   Sarà  nelle  sue  camere. 

Lelio.  L'ho  cercata  per  tutto;  sicuramente  non  vi  è. 

BEATRICE.   O  cielo  !  Misera  me  !  presto  . . .  (vuol  partire 

OTTAVIO.   Fermatevi,  signora  cognata. 

Beatrice.  Mia  figlia . . . 

PANTALONE.  La  se  ferma,  la  troveremo. 

Beatrice.  Come  ? . . . 

Lelio.  Giuro  al  cielo  !  Dov'è  mia  sorella  ? 

Ottavio.  Vostra  sorella  è  da  me  custodita. 

Lelio.  Ecco  l'accettazione  del  ritiro.  Domattina  anderà  a  rinserrarsi. 

OTTAVIO.   Vostra  sorella  è  maritata. 

PANTALONE.   E  no  la  se  serra  più.  (a  Lelio 

Lelio.  Come!  Senza  di  me?  Giuro  al  cielo!  (I) 

OTTAVIO.   Fermatevi  (2).  Venite,  Rosaura,  col  vostro  sposo. 

SCENA  ULTIMA  0). 
Rosaura,  Florindo  e  detti;  poi  un  Servitore. 

LELIO.  Quali  soverchierie  sono  queste? 

OTTAVIO.  Nelle  mie  camere,  mi  maraviglio  che  abbiate  tanto  ardire. 

(a  Lelio 
LELIO.   Mi  maraviglio  di  voi,  che  vi  usurpiate  il  diritto  sovra  una 
mia  sorella. 


(!)  Pap.  aggiunge:  l'ammazzerò.  (2)  Le  parole  che  qui  seguono,  non  si  leggono 
nell'ed.  Paperini.  (3)  Questa  scena  è  divisa  in  due  nell'ed.  Paperini,  come  si  vede  nel- 
1*  Appendice. 
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BEATRICE.   Figlio,  acchetatevi,  ed  ascoltatemi.   Il  signor  conte  Ot- 
tavio non  è  nostro  nemico .... 
Servitore.  Illustrissimo. 
Ottavio.  Che  cosa  c'è? 

SERVITORE.  Brighella  e  Corallina  sono  fuggiti  di  casa. 
Ottavio.  Ah,  mi  dispiace . . . 

SERVITORE.  Ma  il  bargello  da  me  avvisato  li  ha  ritrovati,  e  son 
condotti  in  carcere. 

OTTAVIO.  Saranno  castigati. 

SERVITORE.  (Imparerò  anch'io  a  non  dir  male  dei  padroni,  a  non 
metter  male  nelle  famiglie).  (da  sé,  parte 

BEATRICE.  Ecco,  figlio  mio,  lo  scandalo  di  casa  nostra.  Quelli  scel- 
lerati hanno  seminate  le  discordie  della  nostra  famiglia.  Con 
queste  orecchie  ho  sentita  io  stessa  la  verità.  Io  sono  stata  da 
Corallina  irritata  contro  il  conte  Ottavio  ;  egli  fu  da  Brighella 
irritato  contro  di  noi.  Siamo  sincerati,  siamo  tornati  amici  ;  non 
vogliate  voi  solo  distruggere  un'opera  così  bella,  di  cui  il  mag- 
gior merito  lo  ha  il  signor  Pantalone. 

Pantalone.  Siori  sì  ;  mi  ho  fatto  tanto  per  stabilir  sta  pase,  e 
grazie  al  cielo,  ghe  ne  son  riussìo  con  onor.  Caro  sior  Conte, 
la  prego,  la  me  fazza  anca  eia  parer  bon. 

RoSAURA.  Signora  madre,  vi  domando  perdono 

BEATRICE.  Non  ne  parliamo  più.   Son  pronta  a  scordarmi  di  tutto. 

FLORINDO.  Signora,  se  vi  contentate,  le  darò  in  vostra  presenza 
la  mano. 

Beatrice.  Sono  contentissima. 

SERVITORE.  Illustrissimo,  è  il  signor  Balanzoni  con   suo  nipote. 

LELIO.    Il  dottor  Balanzoni  da  voi?  (ad  Ottavio 

Ottavio.  Sì.  Quel  buon  uomo  voleva  mettersi  in  mezzo.  Digli 
che  se  ne  vada,  e  in  casa  mia  non  ardisca  più  mettere  il  piede. 

LELIO.   Diglielo  anche  da  mia  parte.  (servitore  parte 

PANTALONE.  Bravi,  i  fa  benissimo.  In  sta  maniera  spero  che  i 
goderà  la  so  pase,  e  mi  averò  la  consolazion  d'averla  promossa 
e  stabilida.  I  pontigli  domestici  i  xe  i  più  fieri,  i  più  crudeli 
che  se  daga  a  sto  mondo.  Per  el  più  i  nasse  de  cause  liziere,  da 
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principi  deboli,  da  cosse  de  gnente,  e  ordenariamente  la  servitù 
xe  quella  che  ghe  dà  eccitamento.  I  adulatori  (l)  fomenta,  e  i 
boni  amici  li  accomoda  e  li  destruzze.  Brighella  e  Corallina 
i  ha  promossi,  el  dottor  Balanzoni  i  ha  fomentai,  Pantalon  de'Bi- 
sognosi  li  ha  accomodai.  Scazzadi  i  nemici  de  casa,  no  ghe 
sarà  più  pontigli,  regnerà  la  pase,  e  la  so  rameggia  sarà  be- 
nedia  dal  cielo  e  respettada  dal  mondo. 


Fine  della  Commedia. 


(1)  Pap.:  xe  quelli  che  li  ecc. 


APPENDICE. 


Dall'edizione  Paperini   di   Firenze. 


397 

ATTO    PRIMO. 

SCENA  X(D. 
//  conte  Lelio,  il  Dottore  e  dette. 

LELIO.  Ecco  qui  il  signor  Dottore.  Fate  che  egli  vi  dia  la  ri- 
sposta del  signore  zio. 

DOTTORE.   Faccio  riverenza  alla  signora  Contessa. 

BEATRICE.  Già  so  che  mio  cognato  è  disposto  a  sodisfarmi,  ed 
io  sono  contenta  della  sua  buona  disposizione. 

LELIO.  Disposto  a  sodisfarvi?  Ditelo  voi,   signor  Dottore. 

DOTTORE.   Io  dirò  che  egli  ha  detto  un  mondo  d' improperi. 

Beatrice.  Contro  chi? 

LELIO.  Dite,   dite  liberamente. 

DOTTORE.  Ha  detto  che  egli  è  il  Padrone,  e  che  non  vuole  man- 
dar via  il  servitore  per  contentar  la  cognata. 

Beatrice.  Così  ha  detto? 

Corallina.  Eh  sì,   signora,  ha  tutta  la  stima,  tutto  il  rispetto. 

LELIO.   Ma  ditele  tutto  quello  che  ha  detto. 

DOTTORE.  Ha  detto  che  ella  è  puntigliosa. 

LELIO.  Non  ha  detto  puntigliosa,  ha  detto  ostinata. 

Beatrice.  A  me  questo? 

Corallina.  Via,  andatelo  a  pregare  che  non   licenzi  il   suo   ser- 
vitore. 
Beatrice.  Ha  detto  altro? 

DOTTORE.  Ha  detto  che  il  signor  conte  Lelio  è  un  pazzo. 
LELIO.  Sentite?  Che  vi  pare? 

CORALLINA.   Qui  non  vi  è  male.   Ma  la  mia  padrona  è  offesa. 
BEATRICE.   Figliuolo  mio,   siamo  offesi,  pensiamo  a  vendicarci. 
LELIO.   Il  signor  Dottore  mi  ha  dato  un  buon  consiglio. 
BEATRICE.  Parli,  signor  Dottore.  Che  cosa  ci  consiglierebbe  di  fare  ? 
DOTTORE.  Io  dico  che  quando  tra  le  famiglie  comincia  a  entrare 

(I)  Vedasi  a  pag.  325. 
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il  diavolo,  non  vi  è  mai  più  pace,  onde  l'unico  rimedio  è 
separarsi,  e  fare  una  divisione. 

Beatrice.  Facciamola. 

LELIO.   Io  sono  dispostissimo. 

BEATRICE.  Ma  questa  divisione  non  è  una  vendetta  che  basta. 
Voglio  qualche  cosa  di  più. 

DOTTORE.  Se  poi  ella  vuole  far  girar  la  testa  a  suo  cognato,  il 
modo  è  facile. 

Beatrice.  Come? 

LELIO.   Questo  è  un  uomo  di  garbo. 

DOTTORE.  Non  vorrei  che  dicessero  poi,  che  io  sono  stato  l'au- 
tore del  consiglio. 

Beatrice.  Non  vi  è  pericolo. 

LELIO.   Avete  a  far  con  noi.  Non  dubitate. 

DOTTORE.  Il  consiglio  è  di  fargli  render  conto  della  sua  ammini- 
strazione, e  siccome  egli  è  stato  un  uomo  piuttosto  generoso 
nello  spendere,  che  ha  fatto  delle  fabbriche  inutili,  e  altre  cose 
che  non  erano  necessarie,  lo  faremo  sudare. 

LELIO.  Dice  benissimo.  Lo  faremo  sudare. 

Beatrice.  La  mia  dote. 

DOTTORE.  Vi  s'intende.  La  dote,  il  frutto  della  dote;  un  rendi- 
mento di  conti  universale  ;  uno  spoglio  di  tutto  ;  una  lite  terribile. 

LELIO.  Per  bacco,  se  n'  accorgerà. 

Dottore.  Vi  è  la  dote  della  Contessina . . . 

Beatrice.  A  proposito.  Vada  a  monte  il  contratto  col  marchesino 
Florindo. 

LELIO.   Perchè  questo? 

BEATRICE.  Perchè  lo  ha  trattato  il  conte  Ottavio. 

Corallina.  Sì  signore,  e  Brighella  ha  detto,  che  quando  vuole 
il  suo  Padrone,  basta  :  eh'  egli  è  il  capo  di  casa,  e  gli  altri 
non  contano  per  niente. 

LELIO.   Bene,  bene,  lo  vedremo. 

BEATRICE.  Io  intendo  per  ora  di  vendicarmi  cosi.  Rosaura  non 
sarà  più  del  marchesino  Florindo.  Ripiglierò  il  trattato  col  mar- 
chese Riccardo.  (parte 
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LELIO.  Andiamo,  signor  Dottore,  a  stendere  il  primo  atto  per  la 
divisione.  Non  vedo  l'ora  d'esser  padrone  del  mio.  (parte 

Corallina.  Signor  Dottore. 

Dottore.  Che  cosa  ci  è? 

CORALLINA.  Se  vi  basta  l'animo  di  far  andar  via  Brighella,  vi  do 
due  paoli. 

Dottore.  Due  paoli?  Vi  pare  che  io  sia  un  Dottore  da  due 
paoli?  Mi  maraviglio!  Il  dottore  Balanzoni  è  un  uomo  co- 
nosciuto ;  è  un  uomo  sperimentato,  stimato,  considerato.  Due 
paoli  a  me  ?  Fraschetta  !  La  sarà  la  paga  che  danno  a  te,  per 
portar  le  ambasciate  che  tu  sai.  (parte 

SCENA  XI. 

Corallina,  poi  Arlecchino. 

CORALLINA.  Povero  asino  colla  toga.  Non  mi  servirei  di  te  nem- 
meno per  copiare  una  canzonetta.  Ecco  qui,  per  guadagnare 
ha  messo  in  capo  ai  padroni  di  fare  una  lite.  Che  cosa  im- 
porta a  me  che  si  dividano?  Se  non  va  via  Brighella,  non 
guadagno  il  mio  punto. 

Arlecchino.  O  de  casa.  (didentro 


ATTO   TERZO. 

SCENA  IKD. 
//  Conte  Ottavio  ed  il  Dottore. 


OTTAVIO.  Dunque  sarò  io  obbligato  a  restituire  la  dote,   a  divi- 
dermi col  nipote,  e  a  render  conto  della  mia  amministrazione? 
DOTTORE.  Oh  pensi  lei!  Nemmeno  per  ombra.  Con  tutta  la  ci- 

(1)  Vedasi  a  pag.  365. 
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tazione,  con  tutti  gli  atti  che  potessero  fare  i  suoi  avversari, 
l'assicuro  io  che  facilissimamente  ella  si  può  esimere  da  tutte 
queste  cose. 

OTTAVIO.  In  qual  maniera? 

DOTTORE.  Quanto  alla  divisione,  ella  ha  da  dire  e  da  far  co- 
stare al  Giudice,  che  suo  nipote  è  un  giovine  senza  condotta 
e  senza  economia,  come  tutti  sanno  ;  che  egli  giuoca,  che  spende 
a  rotta  di  collo,  e  che,  seguita  la  divisione,  bisognerebbe  as- 
segnargli un  economo;  e  siccome  per  economo  certamente  sa- 
rebbe eletto  il  zio,  così  è  superflua  e  ingiusta  la  domanda  della 
divisione.  Che  cosa  le  pare? 

OTTAVIO.   Non  dite  male. 

DOTTORE.  Colla  stessa  ragione  si  risolve  l'articolo  del  rendimento 
de'  conti.  Si  ha  da  render  conto  a  un  prodigo  ?  Signor  no.  Che 
cosa  ne  dice? 

Ottavio.  E  per  la  dote? 

DOTTORE.  E  per  la  dote  ?  Rispondo  che  vi  sono  i  figliuoli,  che 
la  madre  non  l'ha  da  consumare,  che  vi  vuole  una  sicurezza  ; 
e  si  tira  innanzi  un  pezzo,  tanto  che  la  donna  si  stracca,  e 
si  contenta  di  quello  che  ha. 

OTTAVIO.  Volete  voi  l' impegno  di  difendere  le  mie  ragioni  ? 


SCENA  III. 
Ottavio,  poi  Pantalone. 

OTTAVIO.  Costui  lo  conosco.  Mi  varrò  di  lui  fino  ad  un  certo 
segno,  e  non  mi  fiderò  certamente  di  suo  nipote.  Piacemi  bensì 
ciò  che  mi  ha  egli  maliziosamente  suggerito  per  mia  difesa. 
Me  ne  varrò  opportunamente. 

Pantalone.  Con  so  bona  grazia. 

Pantalone.   Sì?  Come,  cara  eia? 

Ottavio.  Se  Beatrice  vorrà  la  dote,  do  vera  dare  una  sicurtà  in 
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favor  dei  figliuoli,  e  sopra  un  tale  articolo  si  potrà  defatigare 
assaissimo.  Circa  la  divisione  e  il  rendimento  de'  conti,  si  fa 
passar  per  prodigo  mio  nipote,  e  cade  ogni  sua  pretensione. 

PANTALONE.  La  diga,  cara  eia,  chi  xe  sta  che  gh'  ha  dà  su*  con- 
seggi? 

Ottavio.  Il  dottor  Balanzoni. 

PANTALONE.   Mo  se  el  difende  siora  Contessa  e  so  fio. 

OTTAVIO.   Lo  fa  per  forza,  e  mi  ha  suggerito  un  suo  nipote. 

Pantalone.  Sior  Conte,  mi  no  digo  mal  de  nissun;  ma  no  posso 
soffrir  sti  caratteri  indegni.  No  la  se  ne  fida,  e  basta  cussi. 

Ottavio.  Non  dubitate,  che  già  non  me  ne  fidavo. 

Pantalone.  La  me  ascolta  mi,  1'  ascolta  un  amigo  de  cuor.  Var- 
demo  se  se  podesse  vegnir  a  un  aggiustamento . . . 

OTTAVIO.   Non  mi  parlate  di  aggiustamento.  (alterato 

PANTALONE.  Via,  via,  no  digo  altro.  La  gh'ha  rason.  (Bisogna 
torlo  a  poco  alla  volta). 

SCENA  IV. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.  Lustrissimo. 

Ottavio.  Che  cosa  ci  è? 

BRIGHELLA.  La  signora  contessina  Rosaura  vorria  parlar  con  vus- 
sustrissima. 

OTTAVIO.   Attendetemi,   signor  Pantalone.  (parte 

Pantalone.  Povera  putta!  La  compatisso.  Se  poi  ben  dir,  che 
de  eia  i  zoga  al  ballon.  Chi  ghe  dà  una  brazzalada  de  qua, 
chi  una  brazzalada  de  là  ;  xe  miracolo  se  el  ballon  no  crepa. 

BRIGHELLA.  Sior  Pantalon,  eia  che  al  patron  ghe  parla  con  con- 
fidenza, e  la  ghe  voi  ben,  la  suggerissa  una  cosa  bona. 

Pantalone.  Che  xè? 

BRIGHELLA.  Che  el  fazza  mandar  via  Corallina.   Culìa  1*  è  causa 

de  tanti  pettegolezzi. 
PANTALONE.  Ho  paura  anca  mi.   Lasse  che,   se  posso,  me  voggio 

ee 
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chiarir.  No   voi  farghe  mal,    se  la  xe   innocente.    Ma  scover- 
zierò  terren,   e  se  sarà  vero,   la  farò  cazzar  via. 
BRIGHELLA.   (El  va  ben  col  pie  de  piombo  sto  sior  Pantalon). 

SCENA  XX  (i). 

FLORINDO  colla  spada  alla  mano,  detti,  poi  un  SERVITORE. 

FLORINDO.  La  difenderò  io. 

LELIO.   Quali  soverchierie  sono  queste? 

PANTALONE.  Siori  sì  ;  mi   ho  fatto  tanto  per   stabilir  sta  pase,  e 

grazie  al  cielo,  ghe  ne  son  riussìo  con  onor.  Caro  sior  Conte, 

la  prego,  la  me  fazza  anca  eia  parer  bon. 
Lelio.  E  mia  sorella  si  mariterà  col  marchese  Florindo? 
OTTAVIO.   Che  obbietto  avete  in  contrario? 
LELIO.    (Mi  dispiace  per  la  dote). 
FLORINDO.   Non   sono  io   cavaliere  vostro   pari  ?   Non   me  1*  avete 

promessa  ? 
PANTALONE.  L'ho  vista,  l'ho  vista.  Che  la  vegna  avanti,  patron- 

cina,   che  no  la  fazza  babao. 

SCENA  ULTIMA. 

ROSAURA,   detti,   poi  un   SERVITORE. 

RoSAURA.   Signora  madre,  vi  domando  perdono . . . 

BEATRICE.  Non  ne  parliamo  più.  Son  pronta  a  scordarmi  di  tutto. 

FLORINDO.  Signora,   se  vi  contentate,  le  darò  in  vostra  presenza  la 

mano. 
BEATRICE.  Sono  contentissima. 
LELIO.  Signora  sorella,   sarete  contenta. 
RoSAURA.  Contentissima. 
Lelio.  Io  non  parlo,  ricordatevi  anche  voi  di  tacere. 

(1)  Vedasi  a  pag.   391. 
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RoSAURA.   Avete  parlato  fino  che  avete  potuto;   e  parlerò  anche 

io,  se  mai  con  qualche  viltà  mi  obbligaste  a  parlare. 
LELIO.  Non  vi  è  pericolo. 
Beatrice.  Che  discorsi  son  questi? 
LELIO.   Uno  scherzetto  di  mia  sorella. 
SERVITORE.  Illustrissimo,  è  il  signor  dottor  Balanzoni  con  suo  nipote. 


NOTA    STORICA 


Dalla  prefazione  della  Donna  vendicativa  (ed.  Paperini,  VII,  186)  si  sa 
che  /  Puntigli  domestici  seguirono  alla  Serva  amorosa  ;  e  1*  edizione  Paperini 
ci  avverte  che  furono  recitati  per  la  prima  volta  a  Milano,  nell'  estate  del  1 752. 
Queste  date  si  devono  ritenere  ben  più  sicure  che  non  quella  posteriore  del- 
l' edizione  Pasquali,  la  quale  assegna  la  prima  recita  al  carnovale  '52,  a  Ve- 
nezia, o  quella  delle  Memorie  (II,  e.  15),  che  la  trasportano  all'apertura  della 
nuova  stagione  d'  autunno,  iniziatasi  invece,  come  si  sa,  col  Tutore  e  con  la 
Serva  amorosa  (lett.  all'Arconati  6  ott.  '52).  Ancora,  secondo  le  Memorie, 
la  commedia  sarebbe  stata  scritta  durante  la  primavera,  a  Bologna  :  e  ciò  pare 
probabile. 

L'  autore  stesso  nella  prefazione  della  prima  stampa  confessò  1*  esito  poco 
o  niente  fortunato  dei  Puntigli  domestici  (vedi  p.  305)  :  benché  più  tardi 
nelle  Memorie  si  contraddicesse.  Ne  incolpò  Goldoni  i  caratteri  mediocri  e 
comuni  «  per  cui  la  Commedia  risalta  poco  »  ;  e  invero  qui  manca  ogni  forte 
passione  e  manca  la  caricatura.  Ma  un'  altra  ragione  dell'  insuccesso  si  può 
trovare  nell'  assenza  della  novità  di  cui  aveva  bisogno  il  pubblico  anche  nel 
Settecento.  La  regolarità,  che  1'  autore  vantava  presso  la  classe  dei  letterati, 
per  rendersi  questi  ultimi  benevoli,  era  compiacenza  troppo  magra,  né  in  buona 
fede  bastava  ad  appagare  il  criterio  estetico  di  Carlo  Goldoni. 

Alle  beghe  familiari  dei  due  cognati  s' intrecciano  abilmente  invero  gli 
amori  dei  due  servi,  che  le  provocano  o  le  fomentano  :  ma  tutti  i  personaggi 
hanno  scarso  vigore,  se  si  tolgano  Brighella  e  Corallina,  i  veri  signori  di  questo 
mondo  pettegolo  e  meschino.  Riesce  evidente  che  l' intera  commedia  poggiava 
sulla  interpretazione  artistica  di  Maddalena  e  Giuseppe  Marliani,  per  i  quali  era 
stata  scritta,  non  senza  qualche  gelosia  da  parte  dei  coniugi  Medebach.  Coral- 
lina con  la  sua  petulanza,  con  le  sue  bugie,  con  tutte  le  astuzie  della  donna, 
trionfa  e  sorride,  conscia  ormai  del  suo  potere  ;  e  s'  avvia  pur  dopo  la  fuga 
e  1*  arresto  finale,  mezzucci  del  teatro  moraleggiante,  a  diventare  Mirandolina, 
la  locandiera.  Ma  somiglia  ancora  troppo  alle  altre  servette,  è  ancora  troppo 
senza  poesia,  per  destare  l' entusiasmo  del  pubblico  :  verrà  il  cavaliere  di  Ripa- 
fratta,  non  il  povero  e  solito  Brighella,  a  darle  una  meravigliosa  vittoria. 

L' inimicizia  dei  cognati  Ottavio  e  Beatrice  ci  è  già  nota  nel  Cavaliere 
di  buon  gusto,  ma  qui  le  due  figure  si  muovono  stentate,  come  due  manichini 
in  balia  dei  servi,  e  ricordano,  male  reggendo  al  confronto,  i  puntigli  e  i  litigi 
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di  suocera  e  nuora,  le  due  vipere,  nella  Famìglia  dell'  antiquario.  Di  sussurri 
poi  e  di  maldicenze  ben  altro  esempio  avevano  offerto  i  Pettegolezzi  delle 
donne  !  Né  l' intervento  del  Dottor  Balanzoni,  tipo  ormai  logoro,  sul  palcosce- 
nico, dell'avvocato  azzeccagarbugli  (Rabany,  C.  G.  cit,  176),  ravviva  l'a- 
zione :  né  la  mania  dei  processi  in  famiglia  nel  Settecento,  che  si  riflette  tante 
volte  nel  teatro  (dai  Litiganti  di  Racine,  1668,  a  quelli  di  Alb.  Nota,  181 1), 
e  in  quello  pure  di  Goldoni,  trova  qui  la  sua  satira.  Il  matrimonio  di  Rosaura 
e  di  Florindo,  proposto  da  Ottavio,  corre  pericolo,  come  nel  Cavaliere  di  buon 
gusto,  per  il  puntiglio  di  Beatrice:  ma  questa  volta  la  fanciulla  ama  davvero 
(degna  di  nota  la  se.  1 2,  A.  I)  e  osa  ribellarsi  alla  madre.  Di  qui  il  contrasto 
di  Rosaura  col  fratello  Lelio,  il  quale  serve  a  compiere  il  quadro  sociale  di 
una  casa  in  dissoluzione.  Invano  il  buon  Pantalone  corre  in  pianelle  da  un  ap- 
partamento all'  altro,  come  nell'  Antiquario,  per  quietare  le  tempeste,  per  rista- 
bilire la  concordia,  agitando  1'  ulivo  :  «  Xe  giusta  tutto,  xe  fenio  tutto.  Pase, 
pase.  Sia  benedetta  la  pase  (IH,  18)  ».  La  famiglia  aveva  provato  le  prime 
scosse  della  Rivoluzione  imminente,  e  il  pubblico  non  badava  più  ai  predi- 
cozzi del  Vecchio. 

Noi  ritroviamo  in  questa  commedia,  nel  quinto  anno,  diremo  cosi,  della 
riforma,  pochi  mesi  avanti  il  distacco  del  Goldoni  dal  Medebach,  le  quattro 
maschere  tradizionali  coi  veri  e  propri  nomi  :  e  nomi  fissi  restano  pur  quelli 
degli  altri  personaggi,  dei  quali  riconosciamo  facilmente  gli  interpreti,  e  parec- 
chie scene  ci  richiamano  al  teatro  dell'  arte,  per  es.  le  ultime,  che  succedono 
al  buio  (cfr.  Uomo  prudente  ed  Erede  fortunata).  Tuttavia  l' autore  cercò  di 
avvicinarsi  quanto  mai  alla  commedia  semplice  e  regolare  (v.  1'  avvertenza),  e 
non  tralasciò  l' insegnamento  morale  :  solo  riusci  freddo.  Per  questo  i  Puntigli 
domestici  scomparvero  subito  dal  teatro,  né  si  ha  notizia  di  recite  posteriori  a 
Venezia  o  altrove  :  mentre  invece  una  commediaccia  dell'  ab.  Chiari,  pure  di 
questo  tempo,  che  dalle  birberie  dei  due  servi  (Arlecchino  e  Brighella)  s'in- 
titolava i  Nemici  del  pane  che  mangiano,  trovò  grandissimo  favore  e  continuò 
a  recitarsi  a  soggetto  fino  al  cadere  della  Repubblica.  Gli  stessi  critici  mostra- 
rono quasi  di  non  accorgersi  di  questa  commedia,  malaugurata  certamente  se 
un  po'  di  fortuna  non  avesse  incontrato  al  di  là  delle  Alpi  :  in  Germania,  dove 
fu  tradotta  dal  Saal  (t.  IV,  1 769)  e  ridotta  da  Lod.  Enr.  Nicolay  (Kònigsberg, 
1808  e  181  1),  e  in  Russia,  dove  si  compiacque  di  uscire  in  veste  slava  (Pietro- 
burgo,   1773.  V.  schedario  ms.  di  Edg.  Maddalena. 

Il  giovane  patrizio  Giulio  Antonio  Contarini,  a  cui  furono  dedicati  i  Pun- 
tigli, era  nato  ai  10  febbraio  1723  da  Simone  della  contrada  di  S.  Stin  (poi 
a  S.  Stae)  e  da  Maria  Zustinian  :  fu  Senatore,  fu  dei  X,  e  andò  Podestà  a 
Padova.  Del  padre  si  leggono  ampie  lodi  nelle  storie  (v.  dedica).  La  lettera 
del  Goldoni  stampata  dall'Urbani  (Lettere  di  C.  G„  Ven.,  Ongania,  1880, 
p.  33),  in  data  17  apr.  1750,  dove  si  parla  di  5  volumi  di  commedie  già 
«  usciti  in  luce  »  e  si  ringrazia  S.  E.  «  tanto  tanto  » ,  è  senza  dubbio  apocrifa. 
Giac.  Ant.  Contarini,  capitanio  a  Verona  nel  1 763,  a  cui  fu  dedicata  1*  ed. 
veronese  della  Buona  figliuola,  nella  lontananza  dell'  autore,  appartiene  a  un 
altro  ramo  della  famiglia,  che  abitava  nella  contrada  di  S.  Polo.  Sul  conte 
O.  Arrighi  Landini  (n.  a  Firenze  nel  1718),  poeta  estemporaneo  e  avventu- 
riere, nominato  nella  lettera  di  dedica,  oltre  gli  Scrittori  d' It.  del  Mazzuchelli, 
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si  vedano  le  note  del  Mazzoni  ai  Mém."  di  Goldoni  (Fir.,  Barbera,  1907, 
pp.  378-9,  384),  Più  che  le  Poesie  liriche  (Lucca?,  1753),  o  i  poemetti  sulle 
stagioni  (Ven.,  1756),  o  le  tragedie  (fra  cui  un  Conte  di  Essex,  Ven.  1764), 
ricorderemo  i  molti  suoi  canti  in  onore  del  commediografo,  che  si  trovano  sparsi 
nel  famoso  cod.  Cicogna  (già  Swajer)  2395  del  Museo  Civico  Correr.  Carlo 
Gozzi  lo  derise  nella  Tartana  e  nella  Marfisa,  ma  l' ebbe  a  giudicare  «  niente 
censurabile  sull'ottimo  suo  carattere  e  costume  »  (Magrini,  /  tempi  ecc.  di 
C.  Gozzi,,  Benevento,   1883,  p.  290). 

G.  O. 


Questa  commedia  uscì  la  prima  volta  nel  1754,  nel  t.  VI  dell' ed.  Paperini  di  Firenze; 
e  1'  anno  stesso  fu  ristampata  a  Bologna  (Pisarri,  IX  e  Corciolani,  IX)  e  a  Pesaro  (Ga- 
velli,  VI),  e  nel  '56  a  Torino  (Fantino  -  Olzati,  VIII).  Corretta  dall'autore  ricomparve  nel 
t.  X  (1768?)  dell' ed.  Pasquali  di  Venezia;  e  si  ritrova  ancora  nelle  edd.  Savioli  (X,  '73) 
e  Zatta  (ci.  2a,  Vili,  '91)  di  Venezia,  Guibert  -  Orgeas  (X,  '73)  di  Torino,  Bonsignori 
(XIII,  '89)  di  Lucca,  Masi  (XXV,  '92)  di  Livorno  e  in  altre  del  Settecento.  -  La  presente 
ristampa  ebbe  a  modello  il  testo  più  curato  del  Pasquali,  ma  reca  in  nota  a  pie  di  pagina 
le  varianti  e  in  Appendice  le  scene  modificate  delle  edizioni  precedenti.  Le  note  segnate  con 
lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo. 


LA  FIGLIA  OBBEDIENTE. 

COMMEDIA 

DI   TRE   ATTI    IN    PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in   Venezia 
nell'Autunno  dell'anno  MDCCLII. 
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A  SUA  ECCELLENZA 
LA  SIGNORA 

CECILIA  QUERINI  ZORZI<". 

TRE  forti  motivi  m'inducono  ad  offerire  all'È.  V.  un  osse- 
quioso tributo  del  mio  rispetto:  la  Casa  (2)  nobilissima  dov'Ella 
e  nata,  nella  quale  tutti  sono  Protettori  miei  benignissimi  ;  quella  (3) 
dove  Ella  e  collocata,  godendo  io  la  Protezione  dell' Eccellen- 
lissimo  Signor  Marin  di  lei  Sposo;  e  finalmente  quella  benignità 
e  gentilezza,  con  cui  VE.  V.  mi  protegge,  mi  favorisce  e  mi 
onora.  Queste  tre  ragioni,  a  dir  vero,  dovrebbono  mettermi  in  ap- 
prensione e  confondermi,  considerandole  bene  in  confronto  della 
tenuissima  offerta,  che  ardisco  di  presentarle  con  questa  mia  Com- 
media. Poiché  se  riguardinsi  le  due  Famiglie  illustri  suddette,  sono 
elleno  per  V  antichità,  per  gli  onori  e  per  la  ricchezza,  delle  più 
cospicue  della  Repubblica;  e  se  all'È.  V.  rivolgo  il  pensiero, 
ornata  la  veggo  di  tanti  meriti  e  di  tanti  virtù,  che  con  ragione 
dalla  impresa  mia  dovrei  ritirarmi.  Tuttavolta  considerando  io  che 
nel  di  Lei  animo  la  benignità  in  mezzo  delle  altre  Virtù  risiede, 
regolandole  essa  con  dolcezza  ammirabile  e  singolare,  voglio  spe- 
rare che  questa  parlerà  in  mio  favore  al  di  lei  cuore  magnanimo 
e  generoso,  impetrando  a  quest'Operetta  mia  un  gentilissimo  ac- 
coglimento; ed  a  me  l'onore  di  potergliela  dedicare.  La  Figlia 
OBBEDIENTE  alla  di  Lei  validissima  Protezione  ricorre.  La  Virtù 
della  obbedienza  è  quella  con  cui  si  provano  gli  animi;  poiché 
amando  le  ragionevoli  creature  con  forza  innata  la  libertà,  merita 
somma  lode  chi  a  questa  preferisce  una  virtuosa  rassegnazione. 
L'obbedienza  in  alcuni  è  docilità  d'animo  naturale,  in  altri  è  de- 
rivata dalla   ottima   educazione.    Unite   poi  queste  due   bellissime 


(1)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampata  la  prima  volta  l'anno  1754,  nel  t.  VI  del- 
l' ed.  Paperini  di  Firenze.  (2)  Così  l' ed.  Pasquali  ;  Pap.  ha  invece  :  primieramente  la  Casa. 
(3)  Pap.:  e  quella. 
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prerogative,  formano  un  modello  di  perfezione.  Tale  e  per  l'ap- 
punto il  Figliuolo  dell' E.  V.,  il  quale  ancora  in  tenera  età  colma 
di  ammirazione  gli  amici,  di  consolazione  i  parenti,  e  di  speranze 
la  Patria.  Egli  ha  uno  spirito  sorprendente,  e  questo  sortito  lo  ha 
dalla  nascita;  ha  una  docilità  singolare,  e  questa  l'ha  colla  edu- 
cazione acquistata.  Tutto  merito  di  una  Madre,  che  col  suo  spi- 
rito lo  ha  formato,  e  colla  educazione  sua  lo  ha  diretto.  Fortuna 
grande  de'  Genitori,  se  hanno  la  consolazione  di  essere  contenti 
della  loro  prole  ;  ma  fortuna  massima  altresì  de'  Figliuoli,  se  dai 
Genitori  prudenti  sortiscono,  oltre  l'essere  0),  il  buon  costume,  il  ta- 
lento, la  probità.  Questa  e  la  maggior  ricchezza,  che  i  Padri  la- 
sciar possano  per  eredità  ai  Figliuoli  loro  ;  questa  e  la  dote  pre- 
ziosa, che  le  sagge  Madri  preparano  alle  Figliuole:  l'uso  delle 
morali  Virtù,  le  quali  si  possono  esercitare  con  merito  e  ammi- 
razione anche  in  mezzo  al  gran  Mondo.  Chi  non  e  destinato  al 
chiostro,  o  alla  vita  contemplativa,  non  può  separarsi  dal  com- 
mercio delle  persone,  e  deve  vivere  quella  vita  che  al  proprio 
grado  compete.  Si  può  brillare  con  onestà,  si  può  conversare  senza 
pericolo,  unire  si  può  la  savia  conversazione  colla  più  rigorosa 
illibatezza  di  cuore.  In  fatti  V.  E.  e  adorabile  per  tutti  questi 
riguardi.  Il  di  Lei  spirito  è  cosa  rara,  la  di  Lei  condotta  è  pre- 
giabile.  Vorrei  dire  qualche  cosa  del  diletto  che  Ella  sente  per 
la  Commedia;  ogni  Artefice  vorrebbe  insinuare  in  tutti  il  gusto 
della  sua  professione.  Così  io  vorrei  che  tutti  amassero  la  Com- 
media, ed  hanno  nel  cuor  mio  un  maggior  merito  quelli  che  la 
coltivano;  onde  è  per  me  una  consolazione  vivissima  sapere  che 
l' Eccellenza  Vostra  non  solo  delle  Commedie  mie  con  benignità  si 
compiace,  ma  in  Villa,  in  compagnia  di  altre  valorosissime  Dame 
e  di  eruditissimi  Cavalieri,  recita  mirabilmente  all'improvviso  Com- 
medie, che  riescono  a  perfezione.  Io  non  ho  ancora  avuto  la  sorte 
di  poterla  in  tale  incontro  vedere,  ma  spero  che  l'avrò,  e  son 
già  prevenuto  del  piacer  grande  che  le  di  Lei  Scene  mi  reche- 
ranno, poiché  una  Dama  giovane,  bella,  spiritosa  e  vivace  non 
può  che  mirabilmente  riuscire. 

(  1  )  Pap.  aggiunge  :  materiale. 
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La  prego  perlando  umilmente  a  degnarsi  di  ricevere  questa 
ossequiosa  offerta  dell'amor  mio  rispettoso  e  obbligato,  ed  ono- 
rando la  Commedia  che  le  presento  coll'alta  sua  Protezione,  per- 
mettermi che  io  possa  gloriarmi  di  essere  con  profondissimo  ossequio 

Di  V.  E. 


Vostro  Devotiss.  Obbligatiss.  Servitore 
Carlo  Goldoni. 
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L"  AUTORE 

A   CHI   LEGGE. 


LA  grande  occasione,  in  cui  si  può  meglio  conoscere  l' obbe- 
dienza e  la  rassegnazione  de'  Figliuoli  verso  de'  Genitori,  è 
allora  quando  si  tratta  della  elezione  dello  stato  loro  (').  Parecchie 
volte  pur  troppo  accade,  che  da  un  Padre  severo  si  violenti  l'animo 
di  una  fanciulla  ;  e  in  questo  caso,  quando  ella  è  costretta  a  do- 
verlo fare,  anche  a  fronte  della  giustizia  (2)  paterna,  avrà  sempre  il 
merito  della  obbedienza.  Rosaura  figlia  obbediente  è  posta  fra  due 
incostanze  (3),  che  la  rendono  angustiata.  Ella  ama,  e  per  obbedienza 
non  dee  amare  ;  ella  odia,  e  per  obbedienza  cambiar  dee  l'odio 
in  amore.  Colui  che  le  viene  offerto  in  isposo,  non  ha  alcun  pregio 
per  farsi  amare.  La  ricchezza,  che  è  1'  unico  di  lui  bene,  viene 
avvilita  dalla  grossolana  maniera  sua  di  trattare  ;  e  se  Rosaura  po- 
tesse di  quella  appagarsi,  colla  speranza  di  dover  vivere  a  modo 
suo,  non  possederebbe  quella  virtù  che  la  rende  schiava  della 
obbedienza;  e  se  obbediente  non  fosse  al  Padre,  porgerebbe  la 
mano  all'adorato  suo  Florindo.  In  ogni  maniera  ella  non  può  cer- 
tamente desiderarlo;  ha  da  procurar  di  sottrarsi  dalle  (4)  odiate  nozze; 
eppure  non  solo  per  rassegnazione  trovasi  disposta  ad  acconsentirvi, 
ma  ricusa  aderire  ad  un'  amica  ardita,  che  le  offre  i  mezzi  ed  i 
consigli  per  iscuotere  il  giogo  della  soggezione  e  del  filiale  rispetto. 

Questa  bella  Virtù  meritava  di  essere  ricompensata,  siccome 
avvenne  a  Rosaura,  colle  nozze  del  suo  Florindo,  alle  quali  può 
condiscendere  per  opera  appunto  di  colui,  che  per  una  parola  data 
dal  Padre  era  l'ostacolo  doloroso  de'  suoi  amori. 

Questa  è  la  Commedia,  la  quale  raggirasi  su  questo  fatto, 
rendendola  istruttiva   e   morale   il   carattere   di   Rosaura,    critica   e 

(1)  Neil'  ed.  Paperini,  dove  fu  stampata  per  la  prima  volta  questa  prefazione  (t.  VI, 
1  754),  così  seguiva  :  o  venga  ad  essi  proposto  di  farlo,  o  della  loro  volontà  abbiano  a  fare 
il  pesantissimo  sagrifizio.  Parecchie  ecc.  (2)  Pap.:  ingiustizia.  (3)  Pap.:  circostanze. 
(4)  Pap.:  da. 
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faceta  Beatrice,  e  il  conte  Ottavio  ridicola  0).  Vi  ho  innestato  altri 
due  Personaggi  per  episodio,  non  meno  ridicoli,  curiosi  e  veri.  Una 
ballerina  col  suo  papà.  Con  quest'  ultimo  spezialmente  mi  sono 
assaissimo  divertito,  e  mi  è  riuscito  divertire  ugualmente  gli  spet- 
tatori della  Commedia.  Sono  capi  di  opera  alcuni  padri,  alcune 
madri  di  queste  che  chiamansi  Virtuose,  o  di  canto,  o  di  ballo, 
e  pochissime  cose  ho  io  introdotte  nelle  Scene  di  questi  due,  che 
non  sieno  vere,  verissime,  vedute  da  me,  da  me  udite,  e  con  par- 
ticolare attenzione  nel  magazzino  del  mio  cervello  riposte  per  va- 
lermene all'occasione.  I  lotti  sono  poi  graziosissime  invenzioni  per 
far  danari  con  civiltà,  e  senza  obbligo  di  ringraziare.  Se  si  ca- 
vassero questi  lotti  colle  polizze  da  me  inventate,  non  se  ne  ve- 
drebbono  tanti,  poiché  per  non  soffrire  i  rimproveri,  la  superbia 
la  farebbe  perdere  all'avarizia. 

Sono  riusciti  ridicoli  per  modo  questi  caratteri,  che  hanno  quasi 
oscurato  il  merito  della  Donna  Protagonista,  la  quale  conducen- 
dosi con  serietà  (2),  non  dà  il  piacere  che  i  Personaggi  lepidi  so- 
gliono dare.  Alcuno  crederà  forse  (3)  che  tai  Personaggi  non  sieno 
necessari  alla  favola,  e  che  pecchi  (4)  di  superfluità  (5).  Non  so  che 
dire.  Se  si  sta  sul  rigore,  che  i  Personaggi  abbiano  a  essere  necessari 
in  modo  che  senza  di  essi  la  Commedia  non  possa  farsi,  in  que- 
sta vi  sarebbe  da  poter  discorrere  :  ma  se  basta  che  sieno  bene 
intrecciati,  e  che  lavorino  tutti  in  armonia  fra  di  loro,  e  accrescano 
la  beltà  e  1*  intreccio,  staranno  benissimo  colla  Figlia  obbediente 
la  Ballerina  e  suo  Padre.  Infiniti  esempi  potrei  addurre  di  ciò, 
anche  in  Molière  medesimo  ;  ma  per  chi  sa,  non  vi  è  bisogno  di 
addur  ragioni  ;   e  per  chi  non  sa,  è  superfluo  il  dirle. 


(I)  Pap.:  e  /'/  conte  Ottavio,  il  quale  con  una  originale  caricatura  ha  da  far  ridere 
assai  più  dell'  Arlecchino.  Vi  ho  raggirato  altri  due  ecc.  (2)  Pap.:  eroismo  e  serietà. 
(3)  Pap.:   forse    anco.       (4)  Pap.    aggiunge:    questa.       (5)   Pap.    aggiunge:    o    di    doppia 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE,   mercante  non  molto  ricco. 

ROSAURA,  sua  figlia. 

FLORINDO,   figlio  di  un  mercante  livornese. 

BEATRICE,  amica  di  Rosaura. 

Il  Conte  OTTAVIO  romano,   uomo  stravagante. 

BRIGHELLA  (i). 

OLIVETTA,   ballerina,   figlia  di  Brighella. 

ARLECCHINO,  servo  di  Pantalone. 

CAMERIERE  di  locanda. 

LUMACA,  servo  di  Olivetta. 

TONINO,   giovine  di  Pantalone. 

Due  BALLERINI,   che  non  parlano. 

SERVITORE  di  Beatrice. 

CAMERIERE  del  conte  Ottavio. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 


(1)  Pap.  aggiunge:   padre  di  -   Olivetta  ballerina. 

ff 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA 

Camera    in    casa    di    Pantalone. 

Rosaura  e  Beatrice. 

Rosaura.  Venite,  amica,  venite.  Son  sola,  son  malinconica,  ho 
bisogno  d'un  poco  di  compagnia. 

BEATRICE.  Spero  io  essere  venuta  ad  iscacciare  la  vostra  malin- 
conia. 

ROSAURA.  Avete  da  raccontarmi  qualche  graziosa  cosa? 

BEATRICE.  Sì,  una  cosa  graziosissima.  Una  cosa  che  vi  porrà  in 
giubbilo^  in  allegria. 

Rosaura.  E  tornato  forse  il  signor  Florindo? 

BEATRICE.   Bravissima;  l'avete  indovinata. 

Rosaura.  Il  cuore  me  l'ha  detto. 
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BEATRICE.  E  vero,  è  ritornato.  Ma  circa  agl'interessi  vostri  amo- 
rosi, che  cosa  vi  dice  il  cuore? 

RoSAURA.  Che  il  di  lui  padre  ricco  vorrà  eh*  ei  si  mariti  con  ricca 
dote,  ed  egli  sarà  costretto  a  lasciarmi 

Beatrice.  Il  vostro  cuore  non  è  sempre  indovino.  E  venuto  anzi 
con  lettere  di  suo  padre  dirette  al  vostro,  le  quali  accordano 
le  vostre  nozze,  e  vogliono  che  si  solleciti  la  conclusione. 

RoSAURA.  Si  solleciti  pure.  Cara  Beatrice,  voi  mi  consolate.  Dov'è 
il  signor  Florindo? 

BEATRICE.  Sarà  qui  a  momenti.  Ho  voluto  io  prevenirlo,  per  darvi 
questa  nuova  felice. 

RoSAURA.   Cara  amica . . . 

BEATRICE.  Meriterei  la  mancia. 

RoSAURA.   Meritate  l'amor  del  mio  cuore. 

BEATRICE.   Questo  lo  dovete  serbare  a  Florindo. 

RoSAURA.  Ma  voi  siete  sempre  allegra  e  gioviale.  Benedetto  il 
vostro  temperamento. 

Beatrice.  Zitto  ;  sento  gente. 

RoSAURA.  Sarà  mio  padre. 

BEATRICE.   Altro  che  padre  . . .  {guardando  alla  scena 

ROSAURA.    Che? 

Beatrice.  E  l'amico. 

Rosaura.  Chi? 

Beatrice.  Florindo. 

Rosaura.  Davvero  ? 

BEATRICE.  Vi  mutate  di  colore?  Animo,   animo,   allegramente. 

SCENA  II. 
Florindo  e  dette. 

FLORINDO.   Chi   è   qui?  (di  dentro 

BEATRICE.   Venite,   venite,  signor  Florindo. 
FLORINDO.   Servo  di  lor  signore. 
Rosaura.  Ben  venuto. 
Beatrice.  Ben  venuto. 
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RoSAURA.  Avete  fatto  buon  viaggio? 

FLORINDO.   Buonissimo. 

BEATRICE.  Non  vedete  che  è  grasso,  come . . . 

RoSAURA.   Come  che? 

Beatrice.  Come  un  tordo,  come  un  tordo. 

FLORINDO.   Godo,   signore  mie,   di  trovarvi  spiritose  ed  allegre. 

BEATRICE.   La  signora  Rosaura  non  era  così  poco  fa. 

FLORINDO.    Eravate  voi  malinconica? 

RoSAURA.  Sì,   per  la  vostra  lontananza.   Pel  dubbio    della  vostra 

venuta,   e  per  quello  de'  nostri  amori. 
FLORINDO.  Tutto  è  accomodato,   signora  Rosaura . . . 
Beatrice.  Lo  sa,  lo  sa,  gliel'ho  detto  io. 
FLORINDO.  Mi  avete  levato  il  piacere  di  darle  io  il  primo  questa 

felice  novella. 
BEATRICE.   Volevate  forse  la  mancia,   che  voleva  dare  a  me? 
FLORINDO.    Che   mancia  (1)?  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Parliamo  sul  serio.  Vostro  padre  si  contenta  delle  mie 

nozze  ? 
FLORINDO.   E  contentissimo. 

Rosaura.  Sa  che  la  dote  mia  non  corrisponde  alle  sue  ricchezze? 
FLORINDO.   Sa  tutto  ;  è  informato  di  tutto.  Sa  che  voi  siete  di  buon 

costume,   ed  essendo  egli  perfetto  economo,  preferisce  alla  ricca 

dote  una  fanciulla  morigerata  e  discreta.  (2) 
RoSAURA.  Son  contentissima.  Avete  ancora  veduto  mio  padre? 
FLORINDO.   Non  l'ho  veduto.  Venni  (3)  per  presentargli  la  lettera, 

ma  non  è  in  casa. 
RoSAURA.  Accoglierà  con  giubbilo  una  tal  nuova. 
FLORINDO.  So  benissimo  eh'  egli  mi  ama. 
BEATRICE.   Eppure  egli  non  vi  aspettava  più  di  ritorno. 
RoSAURA.   Temeva  che  vostro  padre  volesse  accasarvi  a  suo  modo. 


(1)  Segue  nell'  ed.  Paper.:  «  Ros.  Niente,  niente,  a  Fior.  Fior.  Che  mancia  ?  a  Beatr. 
Beatr.  L'amor  tulio  intero  intero  del  suo  cuore.  Ros.  Parliamo  ecc.».  (2)  Segue  nell' ed. 
Pap.:  «  Beatr.  Non  penserà  già  di  farle  fare  la  serva  ?  Fior.  Toccherà  a  me  a  regolarla... 
Ros.  Via,  son  contentissima.  Mio  padre  l'avete  ancora  veduto  ?  ecc.  a .  (3)  Pap.  aggiunge  : 
subito. 
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FLORINDO.  Pur  troppo,  se  tardava  io  quattro  giorni,  stava  egli  sul 
punto  di  disporre  di  me.  Finalmente  sarete  mia. 

RoSAURA.  Ancora  non  mi  par  vero.  (I) 

FLORINDO.  Io  non  ci  vedo  altre  difficoltà.  Mio  padre  è  contento  ; 
il  vostro  sapete  quante  volte  mi  ha  detto,  che  volentieri  avrebbe 
vedute  le  nostre  nozze.   Eccomi  qui,  son  vostro. 

RoSAURA.  Sì,  siete  mio.  Sia  ringraziato  il  cielo. 

BEATRICE.  Sarete  stanco,  signor  Florindo.  Siete  venuto  per  terra? 

FLORINDO.  No,   son  venuto  per  acqua  col  corrier  di  Bologna.  (2) 

RoSAURA.   Siete  stato  allegro  per  viaggio? 

FLORINDO.  Mi  sono  annoiato  infinitamente.  Eravi  una  ballerina,  che 
non  taceva  mai.  E  suo  padre  poi,  tutto  il  viaggio,  non  ha  fatto 
altro  che  seccarmi,  raccontandomi  le  grandezze  della  figliuola. 

RoSAURA.  Anzi  vi  sarete  divertito  bene  colla  ballerina. 

FLORINDO.   Da  uomo  d'onore,  non  la  poteva  soffrire.  (3) 

BEATRICE.   Come  chiamavasi?  La  conosciamo  noi? 

FLORINDO.   La  conoscerete.   E  una  certa  Olivetta. 

RoSAURA.  Figlia  di  certo  Brighella? 

Florindo.  Sì,  per  l'appunto. 

RoSAURA.  Oh  !  la  conosco.  Suo  padre  è  stato  servitore  in  casa  nostra. 

FLORINDO.  Servitore?  Chi  sente  lui,  è  un  signore. 

Beatrice.  Non  sapete?  Le  capriole  della  figliuola  nobilitano  tutta 
la  casa. 

SCENA  III. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Siori,  el  padron  l'è  vegnudo. 
Florindo.  Gli  avete  detto  che  sono  qui  io? 
Arlecchino.  Eh!  so  el  me  mistier.  No  gh'ho  dito  gnente. 
FLORINDO.   Bravissimo.    Non  vorrei  eh'  egli  sapesse,    che  ho  fatta 
la  prima  visita  a  voi. 

(I)  Segue  nell' ed.  Pap.  :  «  Beatr.  Già  non  si  dice  quattro,  se  non  e  nel  sacco. 
Fior.  Io  non  ci  vedo  ecc.  ».  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Beatr.  Compatitemi.  Quando  si  va 
a  nozze,  si  va  per  le  porte.  Fior.  Ma  io,  signora . . .  Beatr.  Sì  sì,  vi  capisco,  sarete  ve- 
nuto per  barca  per  non  venire  dalla  sposa  un  poco  stanco.  Non  è  vero  ?  Ros.  Siete  stato  ecc.  ». 
(3)  Pap.  aggiunge  :  Se  aveste  Veduto  le  smorfie  che  faceva,   mi  moveva  il  vomito. 
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Beatrice.  Facciamo  così,  signor  Florindo.  Andiamo  giù  per  la  scala 

secreta  ;   e  mostriamo  di  essere  venuti  ora. 
FLORINDO.   Benissimo.   Andate,   che  ora  sono  da  lui. 
ARLECCHINO.  (Bisogna  servirlo  ben;  el  me  dà  qualche  lirazza). 

(da  sé,  parte 
RoSAURA.   Anche  voi,  signora  Beatrice,  volete  andare? 
FLORINDO.  Non  occorre  che  v  incomodiate. 
BEATRICE.  Voglio   venire  ancor  io.   Vo'  vedere,  come   quel  caro 

vecchietto  accetta  una  tal  novella. 
RoSAURA.  Cara  amica,   lasciateli  parlar  fra  di  loro. 
BEATRICE.  No,   no;  voglio  esserci  ancor  io.  In  queste  cose  ci  ho 

il  maggior  gusto  del  mondo.  Andiamo.  (parte 

FLORINDO.  Signora  Rosaura,   or  ora  torno  da  voi. 
RoSAURA,   Sì,  caro... 
FLORINDO.   Sposa,   addio.  (parte 

SCENA  IV. 

Rosaura  sola. 

Maggior  contentezza  io  non  potea  bramare  di  questa.  Mio  padre 
ancora  sarà  contento.  Cento  volte  mi  ha  detto,  che  bramerebbe 
volentieri  vedermi  sposa  di  quest'  unico  figlio  di  un  così  ricco 
mercante.  Non  credeva  egli  mai,  che  il  di  lui  genitore  si  con- 
tentasse. Lode  al  cielo,  si  è  contentato  ;  Florindo  sarà  mio  sposo. 
Ora  parleranno  fra  loro.  Ma  Beatrice  impedirà  forse  che  par- 
lino con  libertà  :  quella  è  una  buonissima  donna,  di  buon  cuore, 
amorosa,  ma  vuol  saper  tutto,  vuol  entrare  per  tutto . . .  Ecco 
mio  padre.  Non  può  ancora  aver  veduto  Florindo. 

SCENA  V. 
Pantalone  e  detta. 

PANTALONE.   Fia  mia,   son  qua  con  delle  buone  niove. 
Rosaura.  L'avete  veduto? 
Pantalone.  Chi? 
Rosaura.  Il  signor  Florindo. 
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PANTALONE.  Sior  Florindo  !  vDove  xelo  ?  Xelo  vegnìi  a  Venezia  ? 
RoSAURA.   Non  lo  sapete?  E  qui,  è  tornato,   e  cerca  di  voi. 
Pantalone.  L'aveu  visto? 

RoSAURA.  Non  l'ho  veduto.  Ma  è  stata  da  me  la  signora  Bea- 
trice,  e  mi  ha  raccontato  ogni  cosa. 

Pantalone.  Cossa  v'ala  conta? 

RoSAURA.  Cento  cose,  una  più  bella  dell'altra.  Il  signor  Florindo 
è  tornato.  Ha  lettere  di  suo  padre.  Suo  padre  accorda  tutto, 
si  contenta  di  tutto.  Fa  stima  di  voi,  fa  stima  di  me.  Accon- 
sente alle  nostre  nozze  ;  ed  il  signor  Florindo  è  venuto  apposta 
a  Venezia  per  isposarmi. 

PANTALONE.  Oh!  sia  maledetto!  {butta  via  con  rabbia  la  sua  berretta 

RoSAURA.   Oimè  !   Che  è  questo  ?  Che  e'  è  di  nuovo  ? 

PANTALONE.   Ghe  xe  de  niovo,  che  sior  Florindo  xe  vegnù  tardi. 

ROSAURA.   Come  tardi? 

PANTALONE.  Siora  sì  ;  el  xe  vegnù  tardi.  Perchè  non  alo  scritto 
una  lettera? 

RoSAURA.   Ha  voluto  egli  portar  la  nuova  in  persona. 

Pantalone.  L'ha  fatto  una  bella  cossa. 

RoSAURA.   Non  mi  tenete  più  sospesa  ;  ditemi . . . 

PANTALONE.  Alle  curte.  V'ho  promessa  a  un  altro.  E  za  do  ore 
ho  serra  el  contratto. 

RoSAURA.   Oh  cielo  !  Senza  dirmelo  ? 

PANTALONE.  No  ghe  giera  tempo  da  perder.  El  partio  no  poi 
esser  meggio.   Un  omo  nobile,  ricco  e  generoso. 

RoSAURA.  Ma  senza  dirmelo? 

PANTALONE.  Cara  fìa,  no  so  cossa  dir.  L'occasion  ha  porta  cussi. 
El  carattere  dell'omo  xe  stravagante  ;  son  informa,  che  chi  noi 
chiappa  in  parola  in  certi  momenti,  el  se  mua  facilmente  d'opi- 
nion. L  ho  trova  de  voggia.  I  amici  m'ha  conseggià  de  farlo  ; 
l'ho  fatto.    Avemo  sottoscritto,   e  no  ghe  xe  più  remedio. 

RoSAURA.  Quest'  uomo  ricco,  e  nobile,  e  stravagante,  sarebbe  mai 
il  signor  conte  Ottavio? 

PANTALONE.  Giusto  elo.  Cossa  ve  par  ?  Gierelo  un  partìo  da  lassar 
andar  ? 
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RoSAURA.   Povera  me!  Voi  mi  avete  sagrificata. 

PANTALONE.  Sacrificada?    Perchè? 

RoSAURA.  Perchè  appunto  note  mi  sono  le  di  lui  stravaganze,  il 
di  lui  costume,   il  di  lui  strano  temperamento. 

PANTALONE.  Ve  sarà  anca  nota  la  so  ricchezza,  la  so  nobiltà,  e 
che  una  donna,  che  sappia  far,  lo  farà  far  a  so  modo  e  senza 
una  immaginabile  suggizion ...   In  sumrna  vu  stare  da  regina. 

RoSAURA.   Mi  lascerà  dopo  quattro  giorni. 

PANTALONE.  Credeu  che  sia  un  minchion?  El  ve  fa  diese  mille 
ducati  de  contradota. 

RoSAURA.   Ah  !   signor  padre.  Questa  volta  l' interesse  v'accieca. 

PANTALONE.  Me  maraveggio  de  vu,  siora.  No  l'ho  fatto  per  inte- 
resse, l'ho  fatto  per  l' amor  che  ve  porto.  Un  povero  pare, 
scarso  de  beni  de  fortuna,  no  ve  poi  dar  quella  sorte  che  mente, 
noi  ve  poi  dar  quel  stato  che  el  ve  desidera.  El  cielo  me 
presenta  una  congiontura  per  vu  felice,  e  volè  che  la  lassa 
andar?  Ve  vorria  poco  ben,  se  trascurasse  la  vostra  fortuna. 
Questo  xe  un  de  quei  colpi,  che  poche  volte  succede.  Un  omo 
ricco  se  innamora  de  una  putta  civil.  El  la  domanda  a  so  pare  ; 
se  el  pare  tarda  un  momento  a  rissoìver,  el  poi  precipitar  el 
so  sangue.  L' omo  che  gh'  ha  giudizio,  no  ha  da  tardar  un 
momento  a  rissoìver,  a  concluder,  a  stabilir.  Ho  rissolto,  ho 
concluso.  Rosaura,  vu  sarè  so  muggier. 

ROSAURA.   E  il  povero  signor  Florindo? 

PANTALONE.  Sior  Florindo  xe  vegnù  tardi. 

RoSAURA.  L'avete  pur  sempre  amato.  Avete  sempre  fatta  stima 
di  lui. 

Pantalone.  Xe  vero,  ghe  voggio  ben,  e  lo  stimo. 

RoSAURA.  Avete  detto  pur  tante  volte,  che  avreste  desiderato  che 
potesse  egli  divenir  vostro  genero. 

Pantalone.  Sì,  l' ho  dito,  xe  la  verità. 

Rosaura.  Ecco  il  tempo . . . 

PANTALONE.  No  gh'  è  più  tempo.   El  xe  vegnù  troppo  tardi. 

RoSAURA.  Due  ore  hanno  da  decidere  di  me  stessa? 

PANTALONE.  Siora  sì,  un  momento  decide. 
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RoSAURA.   Ma  il  signor  Ottavio . . . 

PANTALONE.  Sior  conte  Ottavio  sarà  qua  adess'  adesso. 

RoSAURA.  Il  signor  conte  Ottavio,  voleva  dire,  non  ha  avuto  la 
mia  parola. 

Pantalone.  L'ha  avù  la  mia,  e  tanto  basta. 

RoSAURA.  Voi  volete  disporre  di  me,  senza  nemmeno  sentirmi  sul 
punto  della  mia  inclinazione? 

PANTALONE.  Rosaura,  se  sempre  stada  ubbidiente;  ave  sempre 
fatto  pompa  della  vostra  rassegnazion.  Adesso  xe  el  tempo  de 
farla  maggiormente  spiccar.  L'  ubbidienza  no  gh  ha  nissun  me- 
rito, quando  no  la  xe  in  occasion  de  superar  la  passion.  Domando 
el  consenso  dalla  vostra  ubbidienza,  acciò  abbiè  sto  merito  de 
gratitudine  verso  de  mi  ;  del  resto,  in  caso  contrario,  per  farve 
acconsentir,  me  basta  la  mia  autorità.  Son  pare,  posso  disponer 
d' una  mia  fia.  So  che  al  matrimonio  no  se  contraria  ;  so  che 
lo  preferì  a  ogni  altro  stato,  onde  maridandove  segondo  (l)  la 
vostra  inclinazion.  Circa  la  scelta  del  mario,  tocca  a  mi  a  farla. 
L' ho  fatta,  e  vu  da  putta  prudente  rassegneve,   e  lodela. 

RoSAURA.   Ma  il  signor  Florindo  venuto  apposta  di  Livorno?...  (2) 

Pantalone.  Come  xelo  vegnù? 

RoSAURA.   Col  corriere  di  Bologna. 

PANTALONE.  El  doveva  vegnir  per  la  posta.  Chi  tardi  arriva,  mal 
alloza. 

Rosaura.  Non  vi  sarebbe  rimedio  ? . . . 

PANTALONE.  No  gh'è  remedio.  El  sior  Conte  xe  qua  adess'  adesso. 

Rosaura.  Sentite  il  signor  Florindo. 

Pantalone.   Lo  sentirò,  ma  xe  tardi. 

Rosaura.   Oh  !  sventurata  eh'  io  sono  ! 

PANTALONE.  Via,  fia,  no  ve  stè  a  travaggiar.  Finalmente  sentì, 
Rosaura  :  el  matrimonio,  fatto  con  genio  o  contraggenio,  lo  pa- 
ragono a  un  sorbetto,  o  a  una  medesina.  El  sorbetto  se  beve 
con  gusto,   ma  el  gusto  passa  e  el  fa  mal  :  la  medesina  fa  un 


(  I  )  Così  I'  ed.   Pap.;   Pasquali  e  Zatta  :  a  ogni  altro   stato,   maridandove    segondo    la 
vostra  ecc.       (2)  Così  Pap.;  Pasq.   sbaglia  ;   Zatta  :  è  venuto  apposta  da  Livorno. 
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poco  de  nausea  ;  ma  co  la  xe  in  stomego,  la  fa  ben.  Se  no 
podè  bever  el  sorbetto  de  sior  Florindo,  tolè  el  siroppo  de  sior 
Ottavio,   e  vedere  che  el  ve  farà  ben.  (parte 

SCENA  VI. 

ROSAURA    sola. 

Ei  se  la  passa  colle  barzellette  ;  ma  io,  povera  disgraziata,  io  sento 
l'atroce  pena  che  mi  tormenta.  L'  obbedienza  è  una  bella  virtù, 
ma  nel  mio  caso  troppo  costa  a  questo  povero  cuore.  Che  farò 
dunque  ?  Mi  opporrò  ai  voleri  del  padre  ?  Deluderò  i  suoi  ma- 
neggi con  una  manifesta  disobbedienza?  No,  l'onestà  mia  noi 
consente,  il  mio  costume  non  mi  darebbe  forza  di  farlo  ;  ma 
Florindo?  (I)  Potrò  scordarmene  ?  (2)  Nemmeno.  Che  farò  dun- 
que? Il  tempo  e  la  prudenza  sono  medici  de'  mali  gravi.  Chi  sa? 
Spero  ancora  nella  provvidenza  del  cielo  di  poter  salvar  il  cuore, 
senza  perdere  il  merito  della  più  giusta,  della  più  onesta  ras- 
segnazione, (parte 

SCENA  VII. 

Altra  camera  di  Pantalone. 

Beatrice  e  Florindo,  poi  Pantalone. 

BEATRICE.   Non  viene  mai  questo  signor  Pantalone? 

FLORINDO.   Non   avete  inteso  che  cosa  ha  detto  il  servitore?  Egli 

è  colla  signora  Rosaura. 
BEATRICE.   Ella  gli  averà  detto  tutto  ;  me  ne  dispiace  infinitamente. 
FLORINDO.  Perchè?  Non  lo  ha  da  sapere? 
BEATRICE.  Voleva  io  essere  la  prima  a  dirglielo. 
Florindo.  Eccolo. 

BEATRICE.   Sentiremo,   se  sa  ogni  cosa. 
PANTALONE.   (Oh   diavolo  !    el    xe   qua  ;    se   savesse   come   far   a 

schivarlo.   No  gh'  ho  cuor  de  parlarghe).  (da  sé 

(1)  Segue  nell'  ed.   Pap.:  Potrò    lasciarlo?      (2)  Pap.  aggiunge:    Potrò   trascurare    di 
conseguirlo  ? 
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Florindo.   Servo  del  signor  Pantalone. 
Pantalone.  Patroni  reveriti. 

^ 

BEATRICE.  Eccolo  qui  il  nostro  signor  Florindo.  E  tornato  presto, 

e  con  delle  bellissime  nuove. 
PANTALONE.   Ala  fatto  bon  viazzo?  (a  Florindo 

FLORINDO.  Buonissimo. 

BEATRICE.   Quando  si  va  a  nozze,   si  fa  sempre  buon  viaggio. 
Pantalone.  Cossa  fa  so  sior  padre? 

FLORINDO.   Benissimo,   grazie  al  cielo.   M' impone  di  riverirvi. 
BEATRICE.   Il  suo  signor  padre  non  vede  l'ora  che  succeda . . . 
PANTALONE.   Li  portelo  ben  i  so  anni?  (a  Florindo 

FLORINDO.   In  verità,   pare  ringiovanito. 
BEATRICE.   E  ora  con  questo  matrimonio  del  figlio . . . 

Pantalone.  Vali  ben  i  so  negozi? 

FLORINDO.   La  fortuna  non  lo  abbandona. 

BEATRICE.  Via,  dategli  la  lettera  di  vostro  padre,  e  parliamo  di 
quello  che  importa  più. 

FLORINDO.   Ecco,   signore,  una  lettera  di  mio  padre. 

PANTALONE.   Grazie.   La  vaniglia  st' anno  xela  assae  cara? 

Florindo.  Carissima. 

Pantalone.  Caccao  ghe  ne  xe? 

FLORINDO.   In  abbondanza. 

BEATRICE.   Ma  via,   signor  Pantalone,   apra  la  lettera,  legga  e  senta. 

PANTALONE.   Ghe  xe  qualcossa  per  eia?  Gh'ala  qualche  premura? 

(a  Beatrice 

BEATRICE.  Per  me  non  vi  è  niente  ;  ma  per  la  signora  Rosaura. 
Ella  vi  avrà  pur  detto  . . . 

PANTALONE.  Quanto  gh'ala  messo  da  Livorno  a  vegnir  a  Ve- 
nezia ? 

FLORINDO.  Tre  giorni  da  Livorno  a  Bologna,  e  tre  da  Bologna 
a  Venezia. 

PANTALONE.  (Fusselo  almanco  vegnù  un  zorno  prima).        (da  sé 

BEATRICE.  (Certamente  la  signora  Rosaura  non  gli  ha  parlato  ;  egli 
non  sa  ancora  niente).  (da  sé 

FLORINDO.   Signore,  se  avrete  la  bontà  di  leggere  quella  lettera . . . 
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PANTALONE.  Conossela  a  Livorno  un  levantin,  che  i  ghe  dise  Mu- 

stafa  Sissia? 
FLORINDO.  Non  lo  conosco. 

BEATRICE.   (Mi  sento  che  non  posso  più).  (da  sé 

FLORINDO.   Sapete  eh'  io  sono  stato  quasi  sempre  in  Venezia,  ed 

ora  non  mi  son  trattenuto  in  Livorno  che  cinque  giorni. 
BEATRICE.  Tanto  che  ha  ottenuto  dal  padre  la  permissione  di  pren- 
dere in  moglie  . . . 
PANTALONE.    I  dise  che  Livorno  xe  un  bel  paese. 
FLORINDO.   Piccolo,   ma  grazioso. 
Pantalone.  Gh'ho  voggia  de  vederlo. 
BEATRICE.   Ma  via,   aprite  quella  lettera. 
Pantalone.   L'averzirò  co  vorrò,  patrona. 
Beatrice.  Se  non  la  volete  aprire,  vi  dirò  che  il  padre  del  signor 

Florindo  accorda . . . 
PANTALONE.  Circa  quel  conto  delle  cere,  che  gh'ho  manda,  cossa 

diselo  so  sior  pare? 
FLORINDO.   Nella  lettera  troverete  anche  questo. 
PANTALONE.   Benissimo,   la  lezzerò. 
BEATRICE.   Perchè  non  leggerla  adesso? 
PANTALONE.   Adesso  no  gh'ho  i  occhiali:  la  lezzerò. 
BEATRICE.  Sappiate  che  il  signor  Florindo  ha  avuto  la  permissione . . . 
PANTALONE.  Ala  savesto  de  quel  fallimento  de  Palermo? 
FLORINDO.   Ho  sentito  discorrerne. 
Pantalone.  So  sior  pare  xelo  resta  al  de  sotto? 
FLORINDO.   Credo  che  in  quella  lettera  parli   ancora  di  questo.  E 

parmi  vi  avvisi  d'un  altro  fallimento  di  Livorno   di  un  vostro 
-   corrispondente. 
PANTALONE.   D'un  mio  corrispondente?  (con  alterazione 

BEATRICE.   (Ora  aprirà  la  lettera). 

PANTALONE.   Chi  xelo  sto  mio  corrispondente  ?  (tira  fuora  gli  occhiali 
BEATRICE.   Vedete,   se  li  avete  gli  occhiali?  Leggete. 
PANTALONE.   Ah  !    adesso  m'  arrecordo  ;    gnente,    gnente.   I  m'  ha 

scritto.   Gierimo   del   pari.  (mette  in  tasca  la  lettera 

Beatrice.  (Che  ti  venga  la  rabbia  !)  (da  sé 
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FLORINDO.   Signore,   con  vostra  permissione . . . 

Pantalone.  Vorla  andar  via?  La  se  comoda. 

Florindo.  Avrei  da  parlarvi. 

Pantalone.  Se  vedremo,  co  la  comanda. 

Beatrice.  Deve  parlarvi  adesso. 

Pantalone.  Ma  eia  cossa  gh'  intrela? 

BEATRICE.   C'entro,  perchè  la  signora  Rosaura . . . 

PANTALONE.   Coss'è,   cossa  voleu?  (verso  la  scena 

SCENA  Vili. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  L'è  qua  el  sior  conte  Ottavio. 

Pantalone.  Che  el  resta  servido.  El  xe  patron. 

ARLECCHINO.   Questo  l'è  generoso.   Me  vói  buttar.  (parte 

PANTALONE.  Se  le  permette.  Gh'ho  un  interessetto  co  sto  cavalier. 

Florindo.  Tornerò  a  darvi  incomodo. 

Pantalone.  Co  la  comanda. 

Beatrice.  Almeno  ditegli . . . 

PANTALONE.  Mo  cara  eia,  no  la  sente  che  xe  un  cavalier? 

Florindo.  Ha  ragione;  non  lo  disturbiamo.  E  poi  il  mio  affare 

non  è  sì  breve   per  trattarlo  così   su  due  piedi.  Oggi   sarò  a 

riverirvi. 
Pantalone.  Ancuo,  o  doman.  Co  la  voi. 
Florindo.  (Rosaura  non  gli  ha  detto  nulla.  Non  so  che  pensare). 

(da  sé,  parte 
Beatrice.  Signor  Pantalone . . . 
Pantalone.  Cara  eia,  la  prego . . . 

BEATRICE.  Una  parola,  e  vado.  Il  padre  del  signor  Florindo  accorda... 
Pantalone.  El  cavalier  xe  qua. 

Beatrice.   Accorda  ch'egli  sposi  la  signora  Rosaura.   (L'ho  detta). 

(da  sé,  parte 
PANTALONE.   Pustu  parlar  per  l'ultima  volta.   No  posso  soffrir  sta 

zente,  che  voi  intrar  dove  che  no  ghe  tocca.  Me  despiase  anca 
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mi  de  sior  Florindo,  ma  non  so  cossa  farghe  ;  no  ghe  vedo 
remedio,  e  no  gh'ho  coraggio  de  dirghe  a  sto  povero  putto, 
che  Rosaura  xe  dada  via. 

SCENA  IX. 

//  Conte  Ottavio  vestito  con  caricatura,  cioè  con  abito  magnifico 
gallonato,  colle  calzette  nere,  parrucca  mal  pettinata,  con  AR- 
LECCHINO, e  detto. 

ARLECCHINO.  (Alza  la  portiera  al  conte  Ottavio,  e  gli  fa  delle  profonde 
riverenze.  Ottavio  lo  guarda  attentamente  senza  parlare,  poi  lo  chiama 
a  sé,  tira  fuori  una  borsa,  e  gli  dona  uno  zecchino.  Pantalone  va  facendo 
delle  riverenze  al  Conte,  e  questi  non  gli  abbada,  osservando  Jlrlecchino. 

PANTALONE.    (Cossa   t'alo   dà?)  (piano  ad  Arlecchino 

ARLECCHINO.   (Un  zecchin).  (resta  sulla  porta 

PANTALONE.   (Se  lo  digo  che  mia  fia  starà  da  regina). 

OTTAVIO.   Servitor  suo,  signor  Pantalone. 

PANTALONE.  Servitor  umilissimo.  L'ho  reverida  ancora,  ma  no  la 
m'ha  osserva. 

Ottavio.  Dov'è  la  signora  Rosaura  ? 

Pantalone.  Adess'  adesso  la  vegnirà.  Oe,  diseghe  a  Rosaura  che 
la  vegna  qua.  (ad  Arlecchino 

ARLECCHINO.  Sior  sì.  (Oh!  a  sto  sior  Conte  ghe  ne  vói  cuccar 
de  quei  pochi  dei  zecchini).  (da  sé,  parte 

Pantalone.  La  prego  ;  la  se  comoda. 

OTTAVIO.  Non  sono  stanco.  Che  dice  di  me  la  signora  Rosaura? 
E  contenta? 

Pantalone.  No  vorla  che  la  sia  contenta? 

Ottavio.   Le  ho  portato  una  bagattella. 

PANTALONE.  Qualche  bel  regalo? 

OTTAVIO.  Tenete,  dategliela  voi.  (gli  dà  un  involto  di  carta 

PANTALONE.  Benissimo.  (Stago  a  veder,  che  la  sia  qualche  fred- 
dura), (da  sé)  Possio  veder? 

Ottavio.  Sì. 

PANTALONE.  Olà  !  Zoggie  ?  Sior  Conte,  roba  bona  ? 
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Ottavio.  Sì,  diamanti. 
Pantalone.  Cussi  in  t'una  carta? 
OTTAVIO.   Della  carta  vi  servirete  voi. 

PANTALONE.  Grazie.  (O  che  omo  curioso  !)  Questo  xe  un  regalo 
da  prencipe.   I  valerà  almanco  domille  ducati  ('). 

Ottavio.  (Ride. 

Pantalone.  Più,  o  manco? 

Ottavio.  (Rìde. 

Pantalone.  Se  ho  dito  un  sproposito,  la  compatissa;  mi  no  ne- 
gozio de  zoggie. 

Ottavio.  Mille  doppie  (2). 

Pantalone.  E  cussi,  in  t' una  carta  ! 

OTTAVIO.   Non  favorisce  la  signora  sposa? 

PANTALONE.  Se  la  me  permette,  anderò  mi  a  chiamarla.  Ghe 
porterò  ste  belle  zoggie.   La  farò  consolar. 

OTTAVIO.   Pregatela  che  non  mi  faccia  aspettare. 

PANTALONE.  Vegno  subito.  Mille  doppie  in  t' una  carta  !  O  che 
caro  sior  zenero!  (parte 

SCENA  X. 
//  Conte  Ottavio,  poi  Arlecchino. 

OTTAVIO.    (Prende  tabacco,  poi  chiama)    Ehi. 

Arlecchino.  Comandi,  lustrissimo? 

Ottavio.  Da  sedere. 

ARLECCHINO.  La  servo.  (Oh!  se  vegnisse  un  altro  zecchin).  (gli 
porta  una  sedia)   Eccola   obbedita. 

OTTAVIO.    (Siede    e    prende   tabacco. 

ARLECCHINO.   La  perdona,  lustrissimo  ;  me  ne  favorissela  una  presa  ? 

OTTAVIO.    (Lo  guarda  in  faccia  e  ripone  la  scatola. 

ARLECCHINO.  La  compatissa,  gh'ho  sto  vizio,  e  no  gh'ho  tabac- 
chiera. Tanti  anni  che  servo,  e  non  ho  mai  possudo  avan- 
zarme  tanto  da  comprarme  una  scatola  da  galantomo. 

(I)  Il  ducato  d'argento  equivaleva  a  8  lire  venete  (=  lire  it.  4,37).       (2)  La  doppia 
veneta  equivaleva  a   37   lire  venete  (==   lire  it.   20,20). 
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Ottavio.  Quanto  hai  di  salario? 

ARLECCHINO.  Un  felippo  (l)  al  mese,  ma  me  vesto  del  mio.  La  vede 
ben,  no  se  poi  viver.  Manze  no  se  ghe  ne  vede.  Tutti  no  i 
xe  miga  generosi,  come  V.  S.  illustrissima.  El  cielo  ghe  renda 
merito  del  zecchin  che  la  m' ha  dona.  Ghe  ne  aveva  proprio 
bisogno.  Per  cavarme  de  un  gran  affanno,  me  ne  vorria  un 
altro.   Basta,   el  cielo  prowederà. 

OTTAVIO.    (Tira  fuori  una  borsa. 

Arlecchino.  El  vien,  el  vien. 

Ottavio.   Cantami  una  canzonetta. 

Arlecchino.  Lustrissimo,  no  so  cantar. 

OTTAVIO.   Fammi  una  capriola. 

Arlecchino.  Pezo.  Non  ho  abilità,  signor. 

Ottavio.  Dimmi  quanto  hai  rubato  al  padrone. 

ARLECCHINO.   Oh  !  la  perdona  ;   son  un  galantomo. 

OTTAVIO.   Ai  galantuomini  non  mancano  denari.      (ripone  la  borsa 

Arlecchino.  Ma . . .  lustrissimo . . .  son  poveromo. 

OTTAVIO.   Sei  povero  ?  (tira  fuori  la  borsa 

ARLECCHINO.   Illustrissimo  sì,   ho  muggier  e  fioli. 

Ottavio.  E  bella  tua  moglie? 

Arlecchino.  Eh!  per  dirla,  no  l'è  brutta. 

OTTAVIO.  A  chi  ha  bella  moglie  non  mancano  denari,    (ripone  la  borsa 

ARLECCHINO.   Oh  !  caro  lustrissimo,   eia  la  me  poderave  aiutar. 

Ottavio.  Senti  una  parola. 

Arlecchino.  La  comandi.  (s'accosta 

OTTAVIO.   Sei  un  briccone.  (all'orecchio,  ma  forte 

Arlecchino.  Ho  capido. 
OTTAVIO.  Zitto,   che  nessuno  senta. 
Arlecchino.  Ma  no  se  poderave . . . 

OTTAVIO.    (Qli  fa  cenno  colla  mano  che  se  ne  vada. 

Arlecchino.  La  perdoni. 

OlTAVIO.    (Replica  il  cenno. 

ARLECCHINO.  La  permetta  che  fazza  el  mio  dover. 

(vuol  baciare  l'abito 

(1)  Mezzo  zecchino  (=   L.  6). 
gg 
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OTTAVIO.   (Gli  sputa  in  faccia,  e  resta  colla  faccia  tosta. 
Arlecchino.  Grazie  a  vussustrissima.  (Se  non  ho  avudo  el  zec- 
chin  sta  volta,   l'ho  incaparrà  per  un'altra  volta),    (da  sé,  parte 
OTTAVIO.  Bricconi  !   Dono  quando  voglio,   bricconi. 

SCENA  XI. 
Pantalone  e  detto. 
Pantalone.  Son  qua  da  eia . . . 

OTTAVIO.  Schiavo  suo.  (s'alza  per  partire 

Pantalone.  Dove  vaia? 

OTTAVIO.  Se  non  viene  la  sposa,  qui  non  so  che  cosa  io  debba  fare. 

PANTALONE.  La  vien  subito.  La  se  destriga  de  una  so  amiga,  e 

la  vien.  (Quella  siora  Beatrice  sempre  qua  a  intrigar),    (da  sé 
OTTAVIO.   L'aspettare  m'annoia. 
PANTALONE.   La  lo  ringrazia  infinitamente . . . 
OTTAVIO.    (Osserva  l'orologio. 
PANTALONE.   Xe  ancora  a  bonora. 
Ottavio.  Avvertitela  eh'  io  non  aspetto  mai. 
Pantalone.  Eccola  qua  che  la  vien. 
OTTAVIO.   Non  aspetto  mai. 
PANTALONE.  (Tiolè,  anca  qua  siora  Beatrice.  Siela  maledetta  !  no 

la  posso  soffrir.  La  se  ficca  per  tutto).  (da  sé 

SCENA  XII. 
Rosaura,  Beatrice  e  detti;  poi  Arlecchino. 

RoSAURA.  Serva  umilissima  del  signor  Conte. 
OTTAVIO.  Servitor  umilissimo  della  signora  Contessa. 
Rosaura.  Ella  mi  onora  di  un  titolo,  che  io  non  merito. 
BEATRICE.  Anch'io,  signore,  le  sono  umilissima  serva. 
OTTAVIO.   Padrona  mia.   (Chi  è  questa?)  (a  Pantalone 

PANTALONE.   (Una  cittadina,   amiga  de  mia  fia). 
Ottavio.  (Non  mi  dispiace.  E  grassotta). 
Pantalone.  Che  i  se  comoda.  Oe,  porte  delle  careghe. 
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ARLECCHINO.  (Porta  le  sedie  a  tutti.  Quando  porge  la  sedia  ad  Ottavio, 
Ottavio  si  spurga.  Arlecchino,  per  paura  dello  sputo,  parte. 

OTTAVIO.   (Guarda  nel  viso  Rosaura,  senza  parlare. 

BEATRICE.  Il  signor  Conte  ha  donate  delle  belle  gioje  alla  signora 
Rosaura. 

Pantalone.  Un  regalo  da  cavalier  nobile  e  generoso,  come  el  xe. 

OTTAVIO.   (Seguita  a  guardare  Rosaura. 

ROSAURA.  Signore,  ho  io  qualche  cosa  di  stravagante,  che  mi  guarda 
sì  fisso? 

Ottavio.  Mi  piacete. 

Beatrice.  La  signora  Rosaura  è  una  giovine  veramente  di  merito  ; 
ha  tutte  le  buone  qualità,  è  bella,   è  graziosa  . . . 

Ottavio.  Lo  sappiamo  anche  noi. 

Beatrice.  Voglio  dire... 

PANTALONE.  Séntela,  siora  Beatrice?  No  bisogna  intrar  dove  no 
se  xe  chiamadi. 

BEATRICE.  (Avrei  quasi  piacere  che  Rosaura  lo  prendesse.  E  gene- 
roso, staremo  allegri).  (da  sé 

OTTAVIO.   Favoritemi  della  mano.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Oh  signore,  perdoni . . . 

BEATRICE.  Cara  Rosaura,  gradite  le  finezze  del  signor  Conte. 

Rosaura.  (Povero  Florindo  !  Beatrice  non  si  ricorda  di  lui),  (da  sì 

PANTALONE.  Via,  deghe  la  man.  Al  novizzo  xe  lecito.  No  fé 
smorfie. 

Rosaura.  Sapete,  signor  padre,  che  io  non  sono  avvezza. 

PANTALONE.  Mia  fia  xe  arlevada  ben,  sala,  sior  Conte  ?  Via,  deghe 
la  man,  che  ve  lo  comando  mi. 

ROSAURA.   Per  obbedire.  (offre  la  mano  al  Conte,  col  guanto 

OTTAVIO.  (Osserva  che  ha  il  guanto.  Ritira  la  mano,  caccia  un  guanto 
di  tasca,  se  lo  mette,  e  poi  dà  la  mano  a  Rosaura. 

Beatrice.  Amor  passa  il  guanto. 

OTTAVIO.    (Osserva  Beatrice,    che  non  ha   i  guanti.  Le  dà   l'altra  mano 

senza  il  guanto,  ed  ella  l'accetta. 
BEATRICE.  Cinque  e  cinque  dieci. 
PANTALONE.  Amor  non  ha  da  far  la  fadiga  de  passar  el  guanto. 
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OTTAVIO.   Cittadina  grassotta!  (a  Beatrice 

RoSAURA.  (Oh!  se   la  sorte   mi  liberasse  da  questo  Conte  stuc- 
chevole, felice  me  !  Lo  cederei  con  tutte  le  sue  ricchezze).  ( da  sé 

OTTAVIO.   Sposa  mia,  non  voglio  guanti.  (a  Rosaura 
RoSAURA.   Ma,   signore,   la  civiltà ...   la  pulizia . . . 
Ottavio.  Avete  la  rogna? 

Rosaura.  Mi  maraviglio  di  lei.  (sdegnata 

OTTAVIO.    Uh  !  (con  ammirazione,  e  si  volta  a  Beatrice  ridendo 

Pantalone.  Sior  Conte,  se  el  temperamento  de  mia  fia  no  ghe 

piasesse,    se   el   russe   malcontento   de   sto   negozio,    la    sappia 

che  son  un  omo  d'onor,  capace  de  metterla  in  libertà.    . 
OTTAVIO.   (Tira  fuori  la  tabacchiera  e  dà  tabacco  a  tutti. 
PANTALONE.   Gh'el  digo  de  cuor,  sala?  Stimo  infinitamente  la  so 

nobiltà,   la  so  ricchezza,  ma  voggio  ben  a  mia  fia  ;   e  no  vorave, 

che  pentindose  d'averla  tiolta  . . . 
OTTAVIO.    Zitto.   Tenete.  (offre  la  scatola  d'oro  a  Rosaura 

Rosaura.  Obbligatissima  ;  io  non  prendo  tabacco. 
Ottavio.  Tenete. 
Rosaura.  In  verità,  la  ringrazio. 
OTTAVIO.   Grassotta,    a   voi.  (dà  la  tabacchiera  a  Beatrice 

Beatrice.  A  me,  signore? 

OTTAVIO.   Favorite.  (gliela  dà 

BEATRICE.   Obbligatissima  alle  sue  grazie.  (la  prende 

Pantalone.  (Eh  !  la  se  comoda  presto),  (da  sé)  Sior  Conte,  ghe 

torno  a  dir  che  mia  fia  xe  un  poco  rusteghetta  ;   se   el    russe 

pentìo  de  volerla  . . . 
OTTAVIO.    Zitto.  (tira  fuori  una  carta  di  tasca 

RoSAURA.  (Oh  !  volesse  il  cielo  ch'ei  si  pentisse  davvero),  (da  sé 
OTTAVIO.    Vedete?  (mostra  la  carta  a  Pantalone 

PANTALONE.  Vedo.   Questo  xe  el  nostro  contratto.    Se  la  lo  voi 

strazzar . . . 
OTTAVIO.  Siete  un  uomo  d'onore? 
Pantalone.  Tal  me  pregio  d'esser. 
Ottavio.  Tale  voi,  tale  io.  Quello  che  è  scritto,  è  scritto. 

(ripone  la  carta 
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Pantalone.  Ma  non  ostante... 

OTTAVIO.   Questa  sera  mi  darete  la  mano.  (a  Rosaura 

RoSAURA.   Questa  sera? 

OTTAVIO.   Senza  guanto. 

Pantalone.  Donca  la  vuol . . . 

OTTAVIO.   Questa  sera  si  concluderà. 

BEATRICE.  Sì,   questa  sera  si  faranno  le  nozze. 

PANTALONE.   Cossa  gh'intrela  eia?  (a  Beatrice 

OTTAVIO.   Grassotta  allegra,  svegliate  voi  la  mia  sposa. 

BEATRICE.  Lasciate  fare  a  me;  non  dubitate. 

OTTAVIO.    (Si  mette  a  guardar  Rosaura  fisso. 

PANTALONE.^  (No  gh'è  remedio.  Bisogna  mantegnir  la  parola),  (da  sé 

BEATRICE.  (E  il  più  bel  carattere  di  questo  mondo). 

Rosaura.  Signore,  non  mi  avete  ancora  guardata? 

OTTAVIO.   Questa  sera.  Schiavo,  signori.  (parte 

ROSAURA.  Ah!  signor  padre,  vedete  che  uomo  stravagante  è  co- 
desto ? 

PANTALONE.  La  parola  xe  dada,  e  no  ghe  xe  più  remedio.  El 
xe  ricco,  el  xe  generoso.  Qualcossa  s'ha  da  soffrir.  Alle  curte. 
Ho  promesso;  l'ave  da  tior.  (parte 

Rosaura.   Beatrice  mia,  e  il  povero  Florindo? 

BEATRICE.  Eh  cara  Rosaura,  Florindo  non  vi  ha  mai  regalate  di 
quelle  gioje. 

ROSAURA.  (l)  Povero  infelice!  E  dovrò  abbandonarlo? 

BEATRICE.  Eh  !  che  tutti  gli  uomini  sono  uomini.  Se  io  non  avessi 
marito,  vorrei  liberarvi  dall'incomodo  del  signor  Conte.  Mille 
doppie  di  gioje?  Oh  che  bel  marito!  (parte 

ROSAURA.  Il  mio  cuore  vai  più  di  tutte  le  gioje  di  questa  terra, 
e  se  dovrò  perderlo,  lo  sagrificherò  all'obbedienza,  non  all'idolo 
dell'  interesse.  (parte 


(1)  Precede  nell'  ed.  Pap.:  Né  a  voi  di  quelle  scatole. 
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SCENA  XIII. 

Camera   di   locanda. 

BRIGHELLA  in  abito  di  campagna  da  viaggio.  LUMACA  servitore. 
CAMERIERI  d' osteria,  che  portano  bauli  ed  altre  cose  del 
bagaglio  della  Ballerina. 

BRIGHELLA.  Fé  pian,  fé  pian  con  quel  baul.  Gh'  è  dentro  un  for- 
nimento de  porzellana  de  Sassonia,  che  vai  tre  o  quattrocento 
zecchini.   Questa  sarà  la  camera  da  ricever. 

CAMERIERE.  Ma  noi,  signori,  in  questa  locanda  non  abbiamo  camere 
superflue.  Può  ricevere  in  quella  del  letto. 

BRIGHELLA.  Seu  matto?  Siora  Olivetta  mia  fia  volè  che  la  riceva 
in  camera  del  letto  ?  La  mattina,  co  no  la  xe  le  vada,  la  receve 
in  letto.  Ma  co  la  xe  levada,  la  voi  la  so  camera  de  udienza. 
Me  despiase  che  no  gh'è  l'anticamera. 

CAMERIERE.  Se  vuole  un  palazzo,  in  Venezia  lo  troverà. 

BRIGHELLA.  Siguro  che  troverò  un  palazzo.  A  Vienna,  a  Berlin, 
a  Dresda,  a  Lisbona,  a  Madrid,  a  Londra,  l'ha  sempre  avudo 
i  primi  appartamenti  della  città. 

CAMERIERE.   (Alle  spalle  de'  gonzi).  (da  se 

BRIGHELLA.   Tire  avanti  quei  do  taolini. 

Cameriere.  Dove  li  vuole? 

BRIGHELLA.   Qua,  un  per  banda,  (mettono  li  tavolini  avanti)  Lumaga. 

Lumaca.  Signor. 

BRIGHELLA.  Tiò  ste  chiave  ;   avri  quel  baul,  e  tira  fora  l'arzentaria. 
Lumaca.  La  servo.  (apre 

BRIGHELLA.  Cossa  credeu!  Gh'avemo  la  nostra  arzentaria. 

(al  cameriere 

Cameriere.  Me  ne  consolo. 

BRIGHELLA.  E  tutta  fatta  da  siora  Olivetta,  colle  so  onorate  fadighe. 

Cameriere.  Son  persuaso. 

LUMACA.    (Tira  fuori  due  candelieri,  e   li  dà  a  Brighella. 
BRIGHELLA.   Vedeu?  Tutto   arzente  (li  mette  sopra  un  tavolino 

LUMACA.    (Ne  dà  altri  due. 
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BRIGHELLA.  Altri  do.  Colla  nostra  arma,  (al  cameriere,  e  li  mette 
sull'altro  tavolino)  Le  mocchette,   i  porta  mocchette? 

Lumaca.  Eccoli. 

BRIGHELLA.  Vedeu  ?  Tutto  compagno,  (al  cameriere)  Candele  ghe 
ne?  (a  Lumaga 

Lumaca.  Sono  finite. 

BRIGHELLA.    Caro  vu,   quattro  candele.  (al  cameriere 

LUMACA.   Di  cera  non  ne  ho;  se  le  vuol  di  sevo? 

Brighella.  De  seo,  de  seo.  Tanto  fa. 

CAMERIERE.   Ma  di  sevo  sui  candelieri  d'argento . . . 

BRIGHELLA.  Cossa  importa?  Se  stima  r  arzento,  no  se  stima  le 
candele. 

Cameriere.  Ora  la  servo.  (parte,  poi  torna 

BRIGHELLA.  Presto  :  fora  quelle  sottocoppe,  quelle  cogome,  quel 
scaldapiè.  Che  femo  un  poco  de  palazzo.  Anca  i  gotti,  anca 
la  saliera.  Tutto  l'è  arzento,  tutto  impenisse  l'occhio. 

(distribuisce  tutto  sui  tavolini 

CAMERIERE.   Ecco  qua  le  candele. 

Brighella.  De  qua  mo,  amigo. 
Cameriere.   Se  comanda,  farò  io. 

BRIGHELLA.  Eh  !  lasse  far  a  mi,  che  sta  roba  vu  no  la  savè  manizzar. 
(mette  le  candele  colle  mani,  si  sporca,  e  si  netta  al  giustacore  (I) 
CAMERIERE.  (Povero  argento  !  in  che  mani  è  venuto  !)  (da  sé 

LUMACA.    (Gli  dà  il  bacile  per  le  mani,  e  la  brocca. 
BRIGHELLA.   Presto  un  treppiè.  (al  cameriere 

CAMERIERE.   Subito.  (va,  e  torna  col  treppiè 

Brighella.  Vedeu   questo?  L'ho   fatto   mi  coi   mi   bezzi.   Siora 

Olivetta  non  ha  speso  gnente. 
CAMERIERE.  Vossignoria  negozia? 
BRIGHELLA.  Ve  dirò,  in  confidenza.  Tutta  la  cioccolata  che  avanza, 

l'è  mia.  Tutti   ghe   ne   manda  ;    e  mi  metto  via,   e  vendo  ;   e 

fazzo  delle  bagattelle.   Ah  !  l'omo  s' inzegna. 
CAMERIERE.   Bravissimo.   (Capisco  il  carattere).  (da  sé 

BRIGHELLA.   Tiò,   Lumaga,   averzi  quel  cofrerfort. 

(I)  Pap.:  alla  velala. 
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Cameriere.  Che  significa  questa  parola? 

BRIGHELLA.  Eh  poverazzi!  Vualtri  in  Italia  no  savè  gnente.  Co- 
frerfort  è  parola  tedesca,   vuol  dir . . .   Quel  coso  che  è  là. 

CAMERIERE.   Uno  scrignetto,  un  bauletto. 

BRIGHELLA.  Fé  conto  ;  una  cossa  simile.  Tire  fora  el  relogio  d'oro. 
(a  Lumaca,  che  glielo  dà)  Vedeu  ?  Londra .  Repetizion .  Cento 
doppie,  ah  !  Ghe  n'è  in  Italia  de  sta  roba  ?  Ghe  n'ale  le  bal- 
lerine de  su'  tesori?  Poverazze!  bisogna  che  le  ghe  fazza  de 
cappello  a  siora  Olivetta. 

CAMERIERE.   L'ha  guadagnato  colle  sue  fatiche? 

BRIGHELLA.  S'intende.  Un  milord  ghe  l'ha  dona  una  sera,  per- 
chè l'ha  fatto  una  decima. 

Cameriere.  Che  cos'  è  questa  decima  ? 

BRIGHELLA.  Eh  !  cossa  saveu,  sior  alocco  ?  Presto  quei  stucchi,  le 
scatole,  i  anelli,  le  zoggie. 

Cameriere.  Che  belle  cose! 

Brighella.  Vedeu  sto  anello?  Vedeu  sto  boccon  de  brillante? 

Cameriere.  Lo  vedo. 

BRIGHELLA.  Un  prencipe  tedesco  l'ha  dona  a  siora  Olivetta,  per- 
chè l'ha  avudo  la  sofferenza  de  farse  far  el  so  ritratto. 

Cameriere.  E  fortunata. 

BRIGHELLA.  Che  fortuna  !  merito,  merito  sior,  merito.  Bisognerà  pò 
metter  dei  taolini,  tirar  delle  corde. 

Cameriere.  Per  che  fare? 

BRIGHELLA.  Per  destender  i  abiti,   acciò  che  i  chiappa  aria. 

Cameriere.  Ne  ha  molti? 

BRIGHELLA.  La  se  muda  ogni  zorno,   e  qualche  zorno  do  volte. 

CAMERIERE.  Mi  chiamano,  con  sua  buona  grazia. 

Brighella.  Comodeve. 

CAMERIERE.   Mi  dona  nulla  per  aver  aiutato  a  portare? 

BRIGHELLA.   Sior  sì;  volentiera.  Mi  no  me  fazzo  vardar  drio.  Tolè. 

Cameriere.  Due  soldi?  A  me  due  soldi? 

BRIGHELLA.   Cossa  voleu  che  ve  daga? 

CAMERIERE.  Se  vostra  figlia  li  avesse  guadagnati  a  due  soldi  la 
volta,  starebbe  fresca.  (parte 
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BRIGHELLA.  Gran  bricconi  che  i  è  sti  camerieri.  Via,  dighe  a 
siora  Olivetta,  che  se  la  comanda  vegnir  in  camera  de  udienza, 
1'  è   all'  ordene.  (a  Lumaca 

LUMACA.  Sì,  signore.  (Due  anni  sono,  la  camera  d' udienza  era 
la  cucina).  {da  sé,  parte 

BRIGHELLA.  M' ingrasso  a  veder  sta  roba,  sta  bella  arzenteria.  Po- 
vera putta  !  La  gh'  ha  maniere  cussi  belle,  che  la  cavaria  la 
roba  dai  sassi. 

SCENA  XIV. 

OLIVETTA  col  Servitore  che  le  alza  la  portiera,   e  detto. 

OLIVETTA.   Grand' asino!  Un  poco  più,   mi  guastava  (1)   il  tuppè. 
BRIGHELLA.   Cossa  feu,  fia?  Seu  più  stracca  dal  viazzo? 
OLIVETTA.  Non  sono  stanca,  ma  ho  ancora  nel  naso  il  (2)  puzzo 

della  barca. 
BRIGHELLA.  Gh'aveu  gnente  da  nasar? 
OLIVETTA.  Sì,   ho  quest'acqua  di  melissa. 
BRIGHELLA,  fle,  quella  bozzettina  d'oro  no  l'ho  più  vista. 
Olivetta.  E  un  mobile  nuovo. 

BRIGHELLA.  Da  quando  in  qua? 

Olivetta.  In  barca. 

Brighella.  Brava! 

Lumaca.  (In  barca  non  1'  ha  guadagnata  a  far  le  capriole),  (da  sé 

Brighella.  Voleu  lavarve  le  man? 

Olivetta.  Me  le  ho  lavate. 

BRIGHELLA.   No  ve  le  ave  miga  lavade  col  bazil  d'arzento. 

Olivetta.  Che  importa? 

BRIGHELLA.   Cara  vu,  lavevele  un'altra  volta.   Me  par    che  no  le 

gh'  abbiè  troppo  nette. 
Olivetta.  Ho  preso  tabacco. 
Brighella.  Vedeu  ?  A  mi  me  piase  la  pulizia.  Lavevele  col  bazil 

d'arzento. 

(I)  Pap.:  guasta.      (2)  Pap.:  del. 
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Olivetta.  Farò  come  volete. 

BRIGHELLA.  Presto,  da  sentar.  (a  Lumaca,  che  prende  una  sedia)  Porta 
avanti  quel  bazil.  Va  a  tor  dell'acqua.  Ecco  qua  la  saonetta. 
Tutto  arzento,  tutto  arzente. 

Olivetta.  Lumaca. 

LUMACA.   Illustrissima. 

OLIVETTA.  Una  guantiera  per  mettere  questi  anelli. 

Brighella.  Tiò  una  sottocoppa  d'arzente. 

LUMACA.  (Prende  la  sottocoppa  con  una  mano,  e  coll'altra  la  brocca  col- 
X acqua,  versandone  nel  bacile. 

OLIVETTA.  (Lavandosi)  Lumaca,   vammi  a  prendere  lo  sciugatoio. 

Brighella.  Quello  bello,  coi  pizzi  di  Fiandra. 

Lumaca.  Ma  questa  roba . . . 

BRIGHELLA.    Lassa  veder  a  mi.  (prende  egli  tutto,  Lumaca  parte 

OLIVETTA.  Mi  dispiace,  signor  padre,  che  abbiate  questo  incomodo. 

BRIGHELLA.  Niente,  figlia;  ho  l'onore  di  favorirvi. 

SCENA  XV. 
//  Cameriere  e  detti. 

Cameriere.  Signori . . . 

Brighella.  Oh  diavolo!  Lumaga. 

Cameriere.  Un  cavaliere . . . 

Brighella.  Lumaga.  Caro  vecchio,  tegnì  sta  roba. 

Cameriere.  Ma  senta . . . 

BRIGHELLA.  Tegnì  sta  roba,  (il  cameriere  prende  la  sottocoppa)   Adesso 

parie. 
CAMERIERE.   Un   cavalier  forestiere,    alloggiato   in   questa   locanda, 

vorrebbe  farle  una  visita. 
BRIGHELLA.  Oe.  Subito  cavalieri.  (a  Olivetta 

OLIVETTA.   (Lavandosi)  E  chi  è  questo  cavaliere? 
CAMERIERE.  Un  certo  signor  conte  Ottavio,  forestiere. 
OLIVETTA.  Sarà  qualche  spiantato. 
Brighella.  La  mia  putta  non  riceve  visite. 
Cameriere.   Anzi  è  ricco;  è  generoso. 
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OLIVETTA.   Basta,  se  comanda,  è  padrone. 

BRIGHELLA.  Semo  tutti  forestieri,   che  el  se  comoda. 

CAMERIERE.   Tenga.  Anderò  a  dirgli  che  passi. 

BRIGHELLA.  Lumaga.    Siestu   maledetto  !    Servi,   servì  la    padrona. 

Anderò  mi  a  introdurlo.  (parte 

OLIVETTA.  Gettate  l'acqua,  (cameriere  getta)  Bel  bello,  che  non  mi 

bagnate  li  manichetti.  Voi  altri  camerieri  di  locanda,  siete  asini, 

non  sapete  far  nulla. 
Cameriere.   (Or  ora  le  getto  l'acqua  sul  tuppè).  (da  sé 

SCENA  XVI. 

//  Conte  Ottavio  e  Brighella,  e  detti;  poi  Lumaca. 

BRIGHELLA.   Siora  Olivetta,   ghe  presento  sto  cavalier. 
OLIVETTA.  Serva   divota,   (s'alza  un  poco)    Perdoni,   mi    trova    qui 

lavandomi  le  mani. 
OTTAVIO.   Lavatevi  pure  tutto  quel  che  volete. 
OLIVETTA.  S'accomodi. 

BRIGHELLA.   Deghe  da  sentar.  (al  cameriere 

CAMERIERE.    Ma   come .  . .  (accenna  aver  le  mani  ingombrate 

BRIGHELLA.  De  qua.  Deghe  da  sentar.  (prende  egli  la  brocca)  Lumaga. 
CAMERIERE.    Si   serva,   illustrissimo.  (dà  la  sedia  ad  Ottavio 

Ottavio.  (Siede. 

OLIVETTA.   L'asciugatoio.  (a  Lumaca 

BRIGHELLA.   cAo  quello  coi  pizzi  di  Fiandra?  Tien  saldo. 

(dà  la  sottocoppa  a  Lumaca 
OTTAVIO.  Voi  siete  ballerina. 

OLIVETTA.    Per   servirla.  (si  va  asciugando  e  mettendo  gli  anelli 

BRIGHELLA.  Ma  no  l'è  miga  de  ste  ballerine  d'Italia,  sala,  signor? 
OTTAVIO.  Siete  francese? 
OLIVETTA.   No,  signore,   sono  italiana. 
Ottavio.  Italiana  tutta? 
Olivetta.  Come  tutta? 

OTTAVIO.   Galantuomo.  (a  Brighella,  ridendo 

Brighella.  A  mi? 
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Ottavio.  Sì,  a  voi. 
Brighella.  La  perdoni . . . 
Ottavio.  Non  siete  galantuomo? 

BRIGHELLA.  Son  galantuomo  ;  ma  son  el  padre  de  siora  Olivetta. 
OTTAVIO.   Datemi  una  presa  di  tabacco. 
Brighella.  Ho  perso  la  scatola,  signor. 
Ottavio.  Mi  dispiace.  N'aveva  una,  l'ho  data  via. 
BRIGHELLA.   Deghene  una  presa  del  vostro,  de   quello  della   sca- 
tola d'oro.  (a  Olivetta 
OLIVETTA.  Lo  servirei  ;  ma  veda.  Non  ne  ho  più. 

(mostra  la  scatola  vuota 
OTTAVIO.   Lasciate  vedere.  (prende  la  scatola 

BRIGHELLA.  Parigi,  sala?  E  tanto  vai  l'oro,  quanto  la  fattura. 
OTTAVIO.  (Mette  nella  scatola  delli  zecchini)  Compratevi  del  tabacco. 

Olivetta.  Oh!  troppo  incomodo. 

BRIGHELLA.  (Me  piase  ;  el  sa  far  pulito),  (da  se)  Cara  fia,  lasse  che 

veda  se  podesse,  nettando   la  scatola,  trovarghene   una   presa. 

Gh'ho  sto  vizio,   e  no  gh'  ho  scatola. 
OLIVETTA.    Tenete.  (dà  la  scatola  a  Brighella 

BRIGHELLA.    (Apre  e  conta  piano  li  zecchini)    (No   gh'  è   mal),     (da  se 
OTTAVIO.   Quest'anno  dove  ballate? 
Olivetta.  Ancora  non  lo  so. 
BRIGHELLA.  Avemo  molti  trattati  ;   ma  nissun  ne  comoda.    La  mia 

creatura  no    balla    ne    per   dusento,   ne   per  tresento   zecchini. 

Grazie  al  cielo,   no  ghe  ne  avemo  bisogno. 
Ottavio.  Ehi? 

SCENA  XVII. 

//  Cameriere  e  detti. 

Cameriere.  La  comandi. 

Ottavio.   Al  mio  cameriere,  che  mi  porti  la  veste  da  camera  e 

la  berretta. 
Cameriere.  Sarà  servita.  (parte 

OLIVETTA.   (Non  credo  mai,   che  si  spoglierà  qui).  (da  sé 

BRIGHELLA.  Feghe  veder  mo  a  sto  cavalier  quella  bella  corniola. 
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OLIVETTA.  Osservi.  {gli  mostra  un  anello 

Ottavio.  E  troppo  sporca. 

BRIGHELLA.   Giusto  per  questo,  védela,  perchè  la  figura  è  un  poco 

lascivetta,  mia  fia,   che  xe  modesta,  la  no  la   porta  volentiera; 

la  se  ne  vorria  desfar. 
OTTAVIO.   La  volete  vendere?  {a  Olivetta 

Brighella.  La  la  voi  metter  al  lotto. 

Ottavio.   (Che  birbe  !   Non  si  contentano  mai).  {da  se 

BRIGHELLA.   Un  zecchin  al  bollettin  ;   se  trovessimo  diese  bollettini 

soli,   la  cavaressimo  subito.  (La  vai  do  zecchini).  {da  sé 

Ottavio.  Bene.  Oggi  si  caverà. 
Brighella.  Dove,  signor? 
Ottavio.  Dalla  mia  sposa. 
OLIVETTA.  Si  fa  sposo?  Me  ne  rallegro. 
Ottavio.  (Dieci  zecchini!) 
Brighella.  Chi  èia,  se  è  lecito,  la  sua  sposa? 

OTTAVIO.    {Guarda  Brighella   in   faccia,  poi    dice   da   se)    (La    sanno 

lunga). 
BRIGHELLA.   (Faremo  sto  lotto).  (piano  a  Olivetta 

OLIVETTA,  (n  un  cavalier  generoso). 
BRIGHELLA.   (El  se  marida  presto). 
Olivetta.  ^  (Si  ammoglierà  per  usanza). 
OTTAVIO.  E  la  signora  Rosaura  Bisognosi,  {a  Brighella,  guardandolo 

Brighella.  Chi,  signor  ? 
Ottavio.  La  mia  sposa. 
Brighella.  (Oe,  adesso  el  responde). 
OLIVETTA.   La  signora  Rosaura? 
Ottavio.  La  conoscete? 
Olivetta.  E  mia  amica. 

BRIGHELLA.  Se  conossemo  che  è  un  pezzo.  (No  vorria  che  i  ghe 
disesse,   che  mi  era  el  so  servidor).  {da  se 

OTTAVIO.  Se  oggi  verrete  da  lei,  tireremo  il  lotto. 
Olivetta.  Che  dite,  papà? 

Brighella.  Anderemo,  cara,  anderemo.  Ne  favorirala  la  gondola  ? 
OTTAVIO.  (Anche  la  gondola  ?)  {da  sé)  Sì,  la  gondola. 
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SCENA  XVIII. 

//  CAMERIERE  di  Ottavio  colla  vesta  da  camera 
e  la  berretta;  e  detti. 

OTTAVIO.   (S'alza,  e  si  cava  la  parrucca. 

Olivetta.  (Oibò).  (s  alza 

BRIGHELLA.   (Poco  rispetto  a  mia  fia). 
OTTAVIO.    (Si  vuol  cavar  t  abito. 

Olivetta.  Con  sua  licenza. 

Ottavio.  Andate  via? 

OLIVETTA.  Se  mi  permette.  Ho  un  affar  di  premura. 

OTTAVIO.  Venite  a  pranzo  con  me. 

Olivetta.  Perdoni 

BRIGHELLA.  Riceveremo  le  sue  grazie. 

Olivetta.  Questi  uomini,  che  hanno  poca  creanza,  non  li  posso 
soffrire.  (parte 

OTTAVIO.   (Si  fa  cavar  T  abito. 
Brighella.  Gran  bel  abito,  signor! 

OTTAVIO.   (Lo  prende  e  lo  getta  in  faccia  a  Brighella. 

Brighella.  Come!  Perchè  me  fala  sto  affronto? 

Ottavio.  Ve  lo  dono. 

Brighella.  La  me  lo  dona? 

OTTAVIO.   Si,   schiavo.  (parte 

BRIGHELLA.  No  so  cossa  dir.  L'è  un  affronto,  ma  el  se  poi  sop- 
portar. Sto  abito  mo  cussi  ricco,  lo  possio  portar?  Sior  sì.  Son 
padre  de  una  vertuosa.  (parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA   PRIMA. 

Strada  con  casa. 

Florindo  solo. 

Misero  me  !  Sarà  vero  ciò  che  dagli  amici  mi  viene  avvertito  ? 
Rosaura  sposa  del  conte  Ottavio?  Ma  come,  se  poche  ore 
sono  mi  accolse  con  tanto  giubbilo?  Potrebbe  darsi  ch'ella 
non  lo  sapesse . . .  Ma  il^  signor  Pantalone  medesimo  non  me 
lo  avrebbe  egli  detto?  E  però  vero  che  ripensando  ora  al 
modo  suo  di  parlare,  alla  poca  premura  di  aprir  la  lettera,  mi 
entra  qualche  sospetto.  E  necessario  eh*  io  mi  chiarisca  del 
vero.  In  casa  sua  non  ho  coraggio  d' andare  (0.  L'attenderò 
sulla  strada.  Se  questo  è  vero,  non  so  a  qual  eccesso  mi  traspor- 
terà la  disperazione. 

(1)  Pap.:  In  casa  non  ho  coraggio  d'andarvi. 
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SCENA  IL 

Beatrice  in  zendale,  di  casa  di  Pantalone, 
con  un  Servitore,   e  detto. 

Beatrice.  Presto,   presto;  a  casa,  che  mio  marito  mi  aspetterà. 

(al  servitore 

FLORINDO.  Riverisco  la  signora  Beatrice. 

BEATRICE.  Oh!  signor  Fiorinolo.  Da  queste  parti? 

FLORINDO.  Appunto,   signora,   premevami  di  rivedervi. 

BEATRICE.   (Povero  giovane  !)  (da  se)  Comandatemi. 

FLORINDO.  Vi  supplico,  in  grazia  :  vi  è  qualche  novità  rispetto 
alla  signora  Rosaura? 

BEATRICE.  Caro  signor  Florindo,  non  so  che  dire.  Delle  novità 
ce  ne  sono,   e  non  si  possono  tener  nascoste. 

FLORINDO.  Dunque  è  vero  eh'  ella  è  promessa  sposa  del  conte 
Ottavio  ? 

Beatrice.  Chi  ve  l'ha  detto? 

FLORINDO.  Persone  che  professano  di  saperlo. 

BEATRICE.  Sentite,  amico  :  io  sono  una  donna  sincera,  che  non 
sa  dir  che  la  verità.  Vi  dico  in  confidenza,  che  il  signor  Pan- 
talone ha  promessa  sua  figlia  al  conte  Ottavio. 

Florindo.  Ma  quando? 

BEATRICE.   Questa  mattina.  Due  ore  prima  della  vostra  venuta. 

FLORINDO.   E  la  signora  Rosaura  non  lo  sapeva? 

Beatrice.  Non  lo  sapeva. 

FLORINDO.  E  ora  che  lo  sa,  che  cosa  dice? 

Beatrice.  Che  cosa  volete  eh'  ella  dica  ?  Quando  il  padre  co- 
manda, bisogna  obbedire. 

FLORINDO.  E  con  tanta  facilità  si  scorderà  dell'amor  mio?C)  Pos- 
sibile che  voglia  anteporre  quello  del  conte  Ottavio? 

BEATRICE.   Le  ha  (2)  fatto  un  regalo  di  gioje,  che  vai  mille  doppie.  (3) 

FLORINDO.  Ah  !   signora  Beatrice,   son  disperato. 

(1)  Segue  nell' ed.  Pap.:  «  Beatr.  Caro  Florindo,  siete  pur  buono.  Queste  ragazze  non 
hanno  fondamento.  Fior.  Possibile  che  ecc.  ».  (2)  Pap.:  Oh  !  Le  ha  ecc.  (3)  Segue 
nell'ed.  Pap.:    «  Beatr.  Qual  è  quella  donna  che  non  sia  interessata  ?  Ah  l  signora  ecc.  ». 
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BEATRICE.  Povero  giovine!  Se  sapeste  quanto  me  ne  dispiace  !  (0 
FLORINDO.  Per  amor  del  cielo,  raccontatemi  come  la  cosa  è  andata. 
BEATRICE.   Mi  dispiace  che  è  tardi.   Mio  marito  mi  aspetta. 
FLORINDO.  Credeva  Rosaura  che  meco  le  fossero  mancate  gioje? 

Non  sa  ch'io  sono  figlio  unico  di  un  padre  ricco? 
BEATRICE.  Le  ha  fatto  il  Conte   anche   diecimila   ducati   di   con- 

traddote. 
FLORINDO.  Che  contraddote?  Sarebbe  ella  stata  padrona  di  tutto 

il  mio. 
BEATRICE.   Già  se   ne   pentiranno.    Giuoco   questa   scatola   d'  oro, 

che  se  ne  pentiranno. 
FLORINDO.   Il  loro  pentimento  non  medicherà  le  mie  piaghe.  Ah! 

signora  Beatrice,   voi  sapete  quanto  ho  amato  Rosaura. 
Beatrice.  Lo  so,  lo  so.  Mi  ha  confidato  ogni  cosa. 
FLORINDO.  Apposta  per  lei  sono  andato  a  Livorno,  son  ritornato 

a  Venezia. 
BEATRICE.  Spesa,  incomodi,  patimenti  :  tutto  per  lei. 
FLORINDO.   Quante  lagrime   ho   sparse   a'   piedi  del  mio   genitore, 

per  ottenerla  ! 
Beatrice.  Lo  credo  in  verità. 
FLORINDO.   In  venti  giorni   eh'  io  manco,  non  credo  aver  dormito 

due  notti. 
BEATRICE.  Quando  si  vuol  bene,   si  fa  così. 
FLORINDO.  Pazienza  (2)  !  Se  V  ho  da  perdere,  pazienza  ;  ma  che  ella 
medesima  si  scordi  di  me  con  tanta  facilità,  non  lo  posso  sof- 
frire;  sento  che  mi  si  spezza  il  cuore   nel  petto. 
BEATRICE.   (Mi  fa  compassione  davvero).  (da  sé 

FLORINDO.    Barbara  !    Ingrata  !    Tante   promesse,    tanti    giuramenti, 

tante  belle  speranze  !   Oh  cielo  !   Non  posso  più.  (3) 
BEATRICE.  Or  ora  fate  piangere  ancora  me. 
FLORINDO.  E  non  vi  è  più  rimedio  ?  Ho  da  essere  disperato  ?  Pietà, 
signora  Beatrice,   pietà. 

(I)  Segue  nell' ed.  Pap.:  «  Fior.  Non  mi  sarei  mai  creduto  che  Rosaura  fosse  capace 
d'abbandonarmi.  Beati".  Ma  I  Volete  tabacco  ?  lira  fuori  la  scatola  d'oro.  Fior.  Per  amore  ecc.  ». 
(2)  Pap.:  Pazienza  in  tutto.       (3)  Pap.  avverte  :  piange. 

hh 
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BEATRICE.  Povero  giovine  ! . . .  Se  potessi . . .  Orsù,  venite  con  me. 

FLORINDO.  Dove? 

BEATRICE.  Andiamo  da  Rosaura. 

FLORINDO.  Dalla  signora  Rosaura? 

BEATRICE.  Sì,  venite  con  me,   e  non  pensate  altro. 

FLORINDO.  Ma . . .  suo  padre . . . 

BEATRICE.  Suo  padre  credo  non  sia  in  casa.  Andiamo. 

FLORINDO.  Ah  !  Signora,  non  mi  ponete  in  cimento . . . 

BEATRICE.   Che  debolezza!  (0  Risoluzione  vi  vuole. 

FLORINDO.  Che  cosa  pensereste  di  fare? 

BEATRICE.  Andiamo  da  Rosaura,   e  qualche  cosa  sarà.   Due  che 

si  vogliono  bene . . .   Una   buona   amica  di  mezzo . . .  Qualche 

cosa  sarà. 
FLORINDO.   Ma  non  vi  aspetta  vostro  consorte? 
BEATRICE.   Quando   si   tratta   di    queste   cose,    non   m' importa   ne 

men  del  marito.  Andiamo,  (lo  prende  per  mano,  e  lo  conduce  in  casa 
FLORINDO.  Cielo,   aiutami. 
BEATRICE.  Son  così  fatta,   non  posso  veder  penare. 

(entrano  in  casa  di  Pantalone 

SCENA  III. 

Camera  di  Rosaura  con  tavolino. 

Rosaura  sola. 

Ecco  come  un  solo  momento  divide  il  bene  dal  male,  il  piacer 
dal  dolore.  Due  ore  prima  era  io  la  più  contenta  donna  del 
mondo  ;  ora  sono  la  più  dolente,  la  più  sventurata.  Come  mai 
Florindo  riceverà  la  funesta  notizia  della  risoluzion  di  mio  pa- 
dre ?  Chi  sa,  s'  egli  ancora  ne  sia  consapevole  ?  Come  appren- 
derà il  di  lui  cuore  la  necessità  in  cui  sono  di  dover  (2)  obbedire 
e  sagrificarmi  ?  La  crederà  egli  incostanza,  infedeltà  (3)  ?  Oh  cielo  ! 
Sarebbe  (4)  il  maggiore  de*  miei  tormenti,  che  Florindo  mi  ripu- 

(  1  )  Pap.  aggiunge  :  A  che  seroe  il  piangere  !      (2)  Pap.   aggiunge  :  forse.      (3)  Pap.: 
mia  incostanza,   mia  infedeltà  ?       (4)  Pap.:   Questo  sarebbe  ecc. 


LA   FIGLIA    OBBEDIENTE  451 

tasse  un'  ingrata,  un'  infida  !  Qualunque  abbia  ad  essere  il  mio 
destino,  vorrei  almeno  disingannarlo,  assicurarlo  almeno,  che 
obbedirà  al  mio  genitore  la  mano,  sopra  di  cui  ha  egli  l' au- 
torità e  l' arbitrio  ;  ma  non  il  mio  cuore,  il  quale  non  è  più 
in  istato  di  obbedire  ne  a  lui  (0,  ne  alla  mia  ragione,  ne  alla  mia 
volontà.  Sì,  è  tuo  questo  cuore,  caro  il  mio  adorato  Florindo. 
Lo  sarà  sempre,  ad  onta  d'ogni  legame;  ma  lo  sarà  in  se- 
greto, ma  lo  saprò  io  sola.  Ah  !  che  di  questi  miei  sentimenti 
Florindo  potrebbe  essere  mal  persuaso  ;  e  ad  onta  di  tutta  la 
mia  passione,  potrebbe  credermi  o  lieta,  o  indifferente  per  le 
odiate  nozze  che  mi  sovrastano.  E  necessario  che  mi  giusti- 
fichi in  qualche  modo.  Lo  farò  con  un  foglio,  in  cui  misurando 
i  termini  fra  il  dovere  di  figlia  onesta,  e  la  tenerezza  d'  amante 
infelice,  spieghisi  il  mio  cordoglio,  senza  porre  in  pericolo  la 
mia  onestà.  Cosa  malagevole  a  farsi,  ma  necessaria  a  un  animo 
forte,  che  in  mezzo  alle  passioni  più  tenere  sa  distinguere  e 
preservare  il  dovere,  la  virtù,  il  merito  dell'  obbedienza  e  quello 
d'  una  cieca  rassegnazione,  (siede,  e  si  pone  a  scrivere)  Sì,  questi 
termini  sono  adattati,  (dopo  avere  scritto  qualche  riga)  Oh  cielo  ! 
Posso  lasciar  correre  questa  parola  ?  Sì,  moderandola,  (scrive)  No, 
pensiamoci . . .  questo  sentimento  è  meglio  adattato,  (scrive)  Una 
povera  figlia,  un'  amante  dolente  avrebbe  bisogno  di  chi  le 
desse  consiglio.  Ma  chi  è  in  oggi,  che  dar  sappia  i  consigli 
con  sincerità  e  giustizia  ?  (scrive)  Ah  !  Beatrice,  Beatrice . . .  Non 
so  che  pensare  della  tua  amicizia  :  mi  sembra  interessata,  volu- 
bile, lusinghiera.  Farò  senza  di  lei.  (scrive)  Alfine,  ciò  eh  io 
scrivo  non  può  cagionarmi  ne  rossor,  né  rimorso ...  Il  Conte 
istesso  non  potrebbe  offendersi  di  tai  sentimenti.  Mio  padre 
molto  meno . . .  Sento  gente . . .  Chi  sarà  mai  ?  Beatrice  ?  Venga, 
quantunque  siami  sospetta;  la  consulterò  per  prudenza,  ma  la 
ascolterò  con  cautela. 


(1)  Pap.:  a  me 
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SCENA  VI. 

Beatrice  e  detta. 

Beatrice.  Rosaura,  siete  sola? 

Rosaura.  Sì,  lo  vedete.  (1) 

Beatrice.  Scrivete? 

Rosaura.  Scrivo. 

Beatrice.  A  chi? 

ROSAURA.  Oh  cielo!  Al  signor  Fiorinolo. 

BEATRICE.  Volete  fargli  capitar  la  lettera  presto? 

Rosaura.  Sentitela,  e  ditemi  il  parer  vostro. 

BEATRICE.  Non  vi  è  tempo  da  perdere.  Se  volete  fargliela  avere, 

T  occasione  è  opportuna. 
Rosaura.  Come? 
BEATRICE.  Piegatela  subito.  Ora  vi  troverò  chi  gliela  porterà  senza 

dubbio. 
Rosaura.  Subito?... 

Beatrice.  Sì,  subito,  in  un  momento.  (parte 

Rosaura.  Sia  come  esser  si  voglia.  Parmi  non  aver  errato,  così 

scrivendo.   La  manderò...  (va  piegando  la  lettera 

SCENA  V. 

Beatrice,  Florindo  e  detta. 

BEATRICE.  Ecco  chi  gli  porterà  la  lettera. 

(conducendo  per  mano  Florindo 
ROSAURA.   Oh  cielo  !  (lascia  la  lettera  sul  tavolino,  e  s'alza 

Florindo.  (Ingrata!)  (da sé 

Rosaura.  Voi  qui? 

Florindo.  Sì,  barbara,  io  qui  a  rimproverarvi  della  vostra  inco- 
stanza . . . 

Beatrice.  Oh  !  Io  non  vi  ho  qui  condotto  per  far  il  bravo.  Par- 
late con  civiltà  ;   Rosaura  è  ragazza  da  darvi  soddisfazione. 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Beatr.  Vostro  padre  non  è  in  casa  ?   Ros.  A  quesl'  ora  suol 
essere  co'  suoi  mercanti.    Beatr.  Scrivete  ?  ecc.  ». 
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RoSAURA.  Già  fra  me  stessa  ne  dubitai,  che  voi  mi  credeste  a 
parte  della  risoluzion  di  mio  padre.  Ah  !  Florindo,  non  mi 
fate  così  gran  torto . . . 

BEATRICE.   Poverina  !  Ella  non  ci  ha  colpa. 

FLORINDO.   Ma  voi  non  mi  diceste  ? . . .  (a  Beatrice 

BEATRICE.  Che  suo  padre,  vi  dissi,  l' ha  promessa  al  Conte. 

Florindo.  Ed  ella... 

BEATRICE.  Io  l'ho  veduta  piangere  per  amor  vostro  (I). 

FLORINDO.  Non  so  che  cosa  credere.  Rosaura,  per  amor  del  cielo, 
svelatemi  sinceramente  la  verità.  M*  amate  voi  ?  Siete  voi  fe- 
dele a  chi  v'ama?  Se  foste  in  necessità  di  lasciarmi,  penereste 
a  farlo? 

BEATRICE.  Che  domande!   Guardatela. 

RoSAURA.  In  questo  foglio,  dubitando  di  non  vedervi,  a  voi  io 
manifestava  il  mio  cuore.  Leggetelo,  e  comprendete  da  questo... 

{vuol  dargli  la  lettera 

BEATRICE.  Che  bisogno  vi  è  di  una  lettera,  quando  potete  parlare 
a  bocca?  Ditegli  i  vostri  sentimenti  con  libertà.  Non  vi  pren- 
diate soggezione  di  me.  Son  vostra  amica,  vi  comparisco,  e 
dove  posso  aiutar  l' uno  e  1*  altro,   lo  farò  volentieri. 

FLORINDO.  Sì,  cara,   ditemi,   se  mi  amate. 

RoSAURA.  Oh  cielo  !  Vi  amo,  ma . . . 

BEATRICE.  Questo  ma  lasciatelo  nella  penna.  Ella  vi  ama;  e  voi 
l' amate  ? 

FLORINDO.  Sapete  eh'  ella  è  l' anima  mia. 

BEATRICE.  Pensiamo  al  rimedio. 

RoSAURA.  Qual  rimedio,  Beatrice  ?  Voi  sapete  pure . . . 

BEATRICE.  So  tutto  ;  ma  il  mondo  è  pieno  di  questi  casi.  Anche 
Livia  si  è  maritata  sei  mesi  sono  contro  il  voler  di  suo  padre, 
ed  ora  tutte  le  cose  sono  accomodate.  Non  ho  tanti  capelli 
in  capo,   quante  ne  conosco  io  che  hanno  fatto  l' istesso. 

RoSAURA.  L' esempio  delle  femmine  pazze  non  dee  regolare  le 
savie.  Livia  si   è   maritata   contro   il   voler   di   suo  padre;  ma 

(1)  Pap.:  Io  V  ho  ceduta  lacrimar   per  voi  con  dirotto  pianto. 
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che  disse  il  mondo  di  lei?  Come  si  parlava  nei  circoli  della 
sua  imprudenza,  della  sua  ardita  risoluzione?  Dopo  sei  mesi 
si  acquietò,  è  vero,  il  di  lei  genitore,  persuaso  dall'  amore  pa- 
terno e  dalla  necessità,  che  dopo  il  fatto  consiglia  ;  ma  ha 
ella  pertanto  riacquistato  il  decoro?  No  certamente.  Ella  non 
si  affaccerà  ad  una  conversazione,  che  di  lei  non  si  mormori 
dalle  medesime  amiche  sue.  Ad  ogni  sua  lode  si  contrapporrà 
la  passata  sua  debolezza,  si  ricorrerà  ad  una  tale  memoria, 
qualunque  volta  vorrassi  discreditarla.  Lo  sposo  istesso,  e  molto 
più  i  di  lui  congiunti,  la  pungeranno  talora  su  questo  passo,  e 
sarà  ella  portata  per  esempio  (1)  delle  pazze  risoluzioni  (2),  come 
una  femmina  che  non  si  deve  imitare, 

BEATRICE.  Belle  parole,  ma  non  vagliono  un  fico. 

FLORINDO.  Signora  Rosaura,  capisco  benissimo,  e  lodo  il  savio 
modo  con  cui  pensate.  Non  ardirei  ne  meno  io  di  proponi 
una  risoluzione,  che  offendesse  il  vostro  decoro.  Udite  ciò  che 
mi  pare  accordabile  dall'  amor  vostro  . . . 

BEATRICE.  Se  vi  tratterrete  in  chiacchiere,  perderete  il  tempo. 

FLORINDO.  Signora  Beatrice,  permettetemi  eh'  io  parli. 

ROSAURA.  Cara  amica,  in  queste  contingenze  non  si  precipitano 
le  risoluzioni. 

BEATRICE.   A  quest'  ora  io  avrei  risoluto. 

Florindo.  Come? 

Beatrice.  Una  bellissima  promissione  fra  voi  altri  due  :  una  toc- 
catina  di  mano,  alla  mia  presenza  e  del  mio  servitore,  manda 
a  spasso  il  signor  conte  Ottavio. 

ROSAURA.   Questo  è  quello  eh'  io  non  intendo  di  voler  fare. 

FLORINDO.  Almeno  promettetemi  di  non  acconsentire  alle  nozze 
del  Conte. 

ROSAURA.  Vi  posso  promettere  di  non  accordargli  il  mio  cuore; 
ma  della  mia  mano  vuol  disporre  mio  padre. 

BEATRICE.  Ad  uno  la  mano,  e  ad  un  altro  il  cuore  ;  anche  que- 
sto potrebbe  passare  per  un  matrimonio  alla  moda. 

(1)  Pap.:  per  regola.      (2)  Segue  nell' ed.  Pap.:  come  voi  ora  la  proponeste  a  me  per 
modello  di  una  scorretta  femmina,   che  non  si  deve  imitare. 
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RoSAURA.  Ma  questo  cuore,  eh*  io  forse  sarò  costretta  di  concedere 
a  Florindo,  non  mi  consiglierà  ne  meno  a  vederlo,  non  che 
trattarlo. 

BEATRICE.  Consolatevi,  signor  Florindo,  che  starete  allegro,  (con  ironia 

FLORINDO.   Ah  !   Rosaura,  voi  mascherate  la  mia  sventura. 

RoSAURA.  Vi  parlo  col  cuor  sulle  labbra. 

FLORINDO.  Voi  date  una  soverchia  estensione  all'  autorità  del  padre. 

Rosaura.  Sono  avvezza  a  obbedirlo. 

Florindo.  Mi  avete  pure  amato. 

RoSAURA.  Sì,   ed  egli  si  compiacea  eh'  io  vi  amassi. 

BEATRICE.  E  adesso,  perchè  si  mutò  egli  tutto  ad  un  tratto,  può 
pretendere  che  vi  cangiate  anche  voi? 

FLORINDO.  Dice  bene  la  signora  Beatrice;  se  è  uomo  ragionevole, 
non  vi  vorrà  costringere  a  sì  duro  passo. 

RoSAURA.  Può  darsi  eh'  ei  lo  conosca  ;  che  trovi  il  mezzo  ter- 
mine per  disimpegnarsi.  L'  ho  sentito  io  stessa  dar  degl'  impulsi 
al  Conte  per  lo  scioglimento  di  sua  parola. 

FLORINDO.  Speriamo  dunque. 

Rosaura.  Speriamo. 

BEATRICE.   Ma  assicuriamoci  intanto. 

SCENA  VI. 

Pantalone  e  detti. 

All'arrivo  di  Pantalone  che  li  sorprende,  tutti  restano  ammutoliti. 
Rosaura  abbassa  gli  occhi  ;  Florindo  si  cava  il  cappello,  e 
rimane  confuso  ;  Beatrice  va  dimenando  il  capo  ;  stanno  qual- 
che momento  in  tali  atteggiamenti,  senza  parlare;  finalmente 
Pantalone  fissa  gli  occhi  a  Rosaura,  e  dice: 

Pantalone.  Ande  via  de  qua. 

ROSAURA.   (Si  mortifica;  e  parte  senza  parlare,  e  senza  mirar  nessuno. 
BEATRICE.    (Seguita  a  dimenare  il  capo. 

PANTALONE.   Patroni,    xe  ora  de  disnar.  (con  cera  brusca 

BEATRICE.   Mio  marito  avrà  pranzato. 
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PANTALONE.  No,  la  veda.   L'ho  visto  andar  a  casa  giusto  adesso. 

FLOR1NDO.   Andiamo,  signora  Beatrice. 

BEATRICE.   Diavolo  !  Avete  paura  che  vi  mangi  la  parte   vostra  ? 

Me  n  anderò.  (')  (agitandosi  per  la  scena 

PANTALONE.    La   compatissa,   patrona.    Mi   son   un   galantomo,   e 

alla  mia  tola  no  ricuso  nissun.   Da  mi  la  xe  restada  delle  altre 

volte,   e  se  la  voi,  no  la  cazzo  via. 
BEATRICE.   Un'  amica  di  tanti  anni  !  sarebbe  bella. 

(si  leva  il  zendale,  ed  entra  per  dove  è  entrata  Rosaura 
PANTALONE.  (Tolè  (2),  la  voi  restar  a  disnar).  (da  sé 

FLORINDO.   (Beatrice  resta,  ma  io  partirò),  (da  se)  Signor  Pantalone, 

gli  son  servo. 
PANTALONE.   Patron  mio  reverito. 

FLORINDO.  Non  voglio  incomodarla,  perchè  è  ora  di  pranzo. 
PANTALONE.   No  so   cossa   dir:   la   razza   eia.   Ma   in   casa   mia, 

specialmente  co  no  ghe  son  mi,  la  prego  de  no  ghe  vegnir. 
FLORINDO.   Parleremo  con    comodo.  (alterato 

Pantalone.  Co  la  comanda. 

FLORINDO.   E  parleremo  in  un  modo,  che  forse  vi  dispiacerà. 
PANTALONE.   Come,  patron?  Cossa  voravela  dir? 
FLORINDO.   Con  comodo,   con  comodo.  (andando 

Pantalone.  La  se  spiega. 

FLORINDO.   Vi  porto  rispetto... 

PANTALONE.   La  me  lo  perda,   se  ghe  basta  l' anemo. 

FLORINDO.   Lo  scriverò  a  mio  padre. 

Pantalone.  La  ghe  lo  scriva  anca  a  so  sior  nonno. 

FLORINDO.   Farmi  andar  a  Livorno?  Farmi  tornar  a  Venezia? 

PANTALONE.   Chi   gh'ha   dito   che   la  vaga,   chi   gh'ha   dito  che 

la  torna? 
FLORINDO.   Ma  voi  sapevate  il  motivo  della  partenza;  vi  era  noto 

l' imminente  mio  arrivo. 
PANTALONE.   Bisognava  scriver. 
FLORINDO.   Dovevate  aspettare. 

(  I  )  Pap.   aggiunge  :    Grazie  al  cielo,   non  ho  bisogno  di  mangiare  a  casa  di  nessuno. 
(2)  Pap.:   Oh  che  fazza  tosta  I   Tale  ecc. 
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PANTALONE.  La  ghe  ne  sa  pochette»,   patron.  Vago  a  disnar. 

(incamminandosi 
FLORINDO.  Ve  ne  pentirete. 

PANTALONE.   Me  pentirò?  Come?  (torna  indietro 

FLORINDO.   Parleremo  con  comodo.  Servitor  suo.  (0       (vuol  partire 
PANTALONE.    Se  gli*  avessi   giudizio,  no  parleressi   cussi.    Se  avessi 

scritto,  v'  averave  aspetta.  Se  fussi  vegnù  un  zorno  avanti,   la 

saria  stada  vostra. 
FLORINDO.   Ma,    caro   signor   Pantalone,    possibile  che  non   vi   sia 

rimedio  ?  (dolcemente 

PANTALONE.  Sto  remedio  mi  no  ghe  lo  so  veder.  Ho  dà  parola, 

ho  sottoscritto  el  contratto.   Cossa  voleu  che  fazza? 
FLORINDO.    Discorriamola    un    poco.    Vediamo,    se   si   può   trovar 

qualche  mezzo  termine. 
PANTALONE.   Xe  tardi.  Bisogna   che   vaga   a   tola.   Con   so  bona 

grazia.  (s'incammina 

FLORINDO.  So  io  quel  che  farò.  (forte 

PANTALONE.   Cossa  farala,   patron?  (torna  indietro 

FLORINDO.   Niente. 
PANTALONE.   La  diga,   cossa  farala? 

FLORINDO.  Niente,    dico.   La  riverisco.  (vuol  partire 

Pantalone.  Mi,  mi  ghe  farò  far  giudizio. 
FLORINDO.   Che  giudizio?  Che  cosa  intendereste  di  fare? 

(torna  indietro 
PANTALONE.   Sior  sì,  ghe  farò   far   giudizio.    De   mia   fia   mi   son 

patron,  e  no  gh'  ho  bisogno   delle   so   bulae,  e  qua  se  fa  far 

giudizio  ai  matti. 
FLORINDO.   Parleremo  meglio. 

Pantalone.  La  diga. 

FLORINDO.   Parleremo  meglio.  (parte 


(1)  Segue  nell'ed.  Pap.  «  Pant.  Parole  da  frasca.  Fior.  A  chi  ?  torna  indietro.  Pant.  Se 
gh  '  avessi  ecc.  » . 
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SCENA  VII. 

Pantalone  solo. 

Sì  ben,  parleremo.  Vardè  che  canapiolo  (a)  !  el  crede  farme  paura. 
Giusto  adesso  mo  son  in  pontiglio  de  no  ghe  la  dar.  Nassa 
quel  che  sa  nasser;  anca  che  sior  Ottavio  no  la  volesse,  Flo- 
rindo  no  la  gh'  averà  più,  casca  el  mondo.  E  quella  temeraria 
de  mia  fia,  se  l' averà  più  ardir  de  parlar,  de  vardar,  e  gnanca 
de  pensar  a  Florindo,  la  saverò  castigar.  Tolè  !  i  giera  qua 
tutti  do,  con  quella  cara  siora  Beatrice  de  mezzo.  Oh  che 
cara  siora  Rosaura  !  tutta  modestia,  tutta  obbedienza,  tutta  ras- 
segnazion;  ma  se  no  capitava  qua,  sa  el  cielo  cossa  se  mac- 
chinava. Chi  è  de  là?  In  tola  (b).  (siede  al  tavolino,  e  scrive) 
Quattro  fia  sie  24  e  otto  32  ;  batter  quattro,  resta  28  ;  do  de 
provision . . .  Eh  !  no  so  gnanca  cossa  che  fazza  ;  sto  conto 
no  me  vien  ben.  Che  carta  xe  questa?  Una  lettera?  El  xe 
carattere  de  mia  fia.  A  sior  Florindo  ?  Brava  !  Una  lettera  a 
sior  Florindo?  Sentimo,  mo. 

Signor  Florindo. 

Quanto  io  v'abbia  amato,  voi  lo  sapete:  e  dopo  un  sì 
grande  amore,  sarete  ben  persuaso,  che  senza  pena  non  potrò 
da  voi  distaccarmi.  La  mia  fede  ve  l'ho  serbata,  finche  ho 
potuto;  ma  se  mio  padre  vuol  disporre  di  me  altrimenti,  sono 
in  necessità  di  obbedirlo.  Il  mio  cuore,  che  ho  in  voi  collo- 
cato, durerà  fatica  a  ritornarmi  nel  seno,  né  io  farò  gran 
forza  per  ritirarlo;  ma  ad  onta  ancora  di  viver  senza  cuore, 
la  mia  mano  sottoscriverà  il  decreto  del  padre,  e  morirò  ob- 
bediente, prima  che  sopravvivere  ingrata.  Rassegnatevi  anche 
voi  colla  vostra  virtù  ai  voleri  del  cielo;  e  se  questo  non  muo- 
vesi  per  noi  0)  a  pietà,  scordatevi  di  me,  se  potete,  quantunque 

io  non  mi  possa  scordar  di  voi.  r>  D. 

Rosaura  Bisognosi. 

(a)  Sguaiato.      (b)  Ordina  che  diano  in  tavola. 

(I)  Pap.   aggiunge:  altrimenti. 
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Cossa  séntio?  Rosaura  ubbidiente  a  sto  segno?  Ella  stessa  li- 
cenzia una  persona  che  Y  ama  tanto  ?  Poveretto  mi  !  Cossa 
mai  oggio  fatto?  Un'unica  fia,  che  ghe  voi  tanto  ben,  la  sa- 
grifico  miseramente,  la  rendo  infelice  per  tutto  el  tempo  de 
vita  soa?  Ma  come  mai  possio  far?  Come  possio  liberarme  da 
sior  conte  Ottavio  ?  No  ghe  xe  remedio.  Co  ghe  n'  ho  dà  un 
motivo,  el  m' ha  cazza  la  scrittura  in  tei  muso.  Son  un  omo 
d' onor.  Gh'ho  promesso,  ho  sottoscritto.  No  trovo  cao  da  ca- 
varme  (a).  Orsù,  l'è  fatta.  Rosaura  xe  una  putta  prudente;  e 
quella  virtù  che  la  fa  esser  con  mi  ubbidiente,  la  farà  de- 
ventar amorosa  per  el  novo  consorte,  e  rassegnada  al  destin. 

(parte 

SCENA  Vili. 

Camera   di   locanda. 

Arlecchino  ed  il  Cameriere  di  locanda. 

ARLECCHINO.  Disim,  caro  amigo,  se  poderia  saludar  missier  Bri- 
ghella ? 

CAMERIERE.  Chi  è  questo  messer  Brighella? 

ARLECCHINO.  Un  bergamasco  me  paesan,  che  avemo  servido  in- 
sieme in  casa  de  sior  Pantalon.  I  m' ha  dito,  che  1'  è  allozà 
in  sta  locanda. 

CAMERIERE.   £.  forse  padre  d'  una  ballerina  ? 

Arlecchino.  Giusto;  el  padre  de  Olivetta. 

Cameriere.  Olivetta!  Parlate  con(')  rispetto.  Il  suo  servitore  le  dà 
dell'  illustrissima. 

ARLECCHINO.   Eh  !   donca  no  la  sarà  quella. 

CAMERIERE.  Suo  padre  non  è  un  uomo  alto,  nero  di  faccia,  gran 
parlatore  ? 

ARLECCHINO.  Giusto  cussi.   L' è  Brighella  senz'  altro. 

CAMERIERE.  Bene,  sono  questi,  e  sono  qui  alloggiati. 

(a)  Non  trovo  la  via  d'uscirne. 

(1)  Pap.:  Parlate  bene  con  poco  ecc. 
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Arlecchino.  Li  vorria  saludar. 

Cameriere.  Sono  a  pranzo. 

ARLECCHINO.  Cossa  importa?  Ho  domanda  licenza  al  patron.  Di- 
snerò  con  lori. 

CAMERIERE.   Sono  a  pranzo  con  un  cavalier  forestiere. 

ARLECCHINO.  Diseghelo,  che  son  qua. 

CAMERIERE.  Or  ora  hanno  finito;  aspettate  un  poco. 

ARLECCHINO.  No  vedo  Y  ora  de  veder  el  me  caro  Brighella  ;  s' a- 
vemo  sempre  voludo  ben. 

CAMERIERE.  Mi  pare  impossibile,  perchè  ha  una  superbiaccia  ter- 
ribile. 

ARLECCHINO.  Eh  !  con  mi  noi  averà  superbia.  Semo  sempre  stadi 
come  fradelli  ;  caro  vu,  fem  el  servizi  ;  diseghe  che  el  vegna 
qua,   che  ghe  voi  parlar. 

CAMERIERE.  Glielo  dirò;  ma  non  verrà. 

Arlecchino.  Perchè? 

CAMERIERE.  Non  vorrà  lasciare  la  figlia  sola  con  quel  forestiere 
in  camera. 

Arlecchino.  Prove  a  dirglielo.  Fem  sto  servizio.  Ma  no  ghe  disi 
chi  sia.   Ghe  voi  far  un'  improvvisata. 

CAMERIERE.  Ora  glielo  dico.  (Pensate  se  monsieur  Brighella  si  de- 
gnerà  di   costui).  (da  sé,  parte 

ARLECCHINO.  Oh  che  caro  Brighella  !  No  ved  l' ora  de  vederlo. 
Voi  retirarm  un  tantin,   per  arrivargli  all'  improvviso,     (si  ritira 

SCENA  IX. 

Brighella  ben  vestito,  e  detto. 

BRIGHELLA.  Restate,  restate,  figlia.  Giuocate  alle  carte  col  signor 
Conte.  (verso  la  porta 

ARLECCHINO.   (Capperi  !   L' è  vesti  da  siorazzo  !)  (a)  (da  sé 

Brighella.  Chi  è  (0  che  me  domanda? 

(a)  Da  gran  signor. 

(1)  Pap.   aggiunge  :  sto  cavalier. 
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ARLECCHINO.  Son  mi,  paesan.  Ben  vegnudo.  Ho  savù  che  ti  è 
vegnù  a  Venezia;  te  son  vegnudo  a  trovar. 

BRIGHELLA.  Sì,  te  vedo  volentiera.  Ma  a  mi  sto  tu  el  se  poderia 
sparagnar. 

ARLECCHINO.  No  semio  amici?  No  semio  camerade? 

BRIGHELLA.  Altri  tempi,  altre  cure.  Ti,  poverazzo,  ti  è  ancora  un 
povero  servitor  ;  mi  son  qualcossa  de  più. 

Arlecchino.  Coss'et,  caro  ti? 

Brighella.  No  ti  vedi  in  che  figura  che  son? 

ARLECCHINO.   Vedo  ;  me  ne  consolo  :   ma  caro  ti . . . 

BRIGHELLA.  A  monte  sto  ti.  Parla  con  un  poco  più  de  respetto. 

ARLECCHINO.   Caro  signor  Brighella,   la  compatissa. 

Brighella.  Cosa  fate?  State  bene? 

Arlecchino.  Mi  stago  ben,  e  ti?... 

Brighella.  Son  stufo  de  sto  ti. 

ARLECCHINO.  Mo  se  no  me  posso  tegnir.  Com'èla?  Me  ne  con- 
solo. Ti . . .   Vossignoria  ha  fatto  fortuna. 

Brighella.  Se  ti  vedessi  mia  fia! 

Arlecchino.  Stala  ben  Olivetta? 

Brighella.  Coss' è  sta  Olivetta? 

ARLECCHINO.  Domando  umilissimo  perdon.  Cossa  fa  Y  illustrissima 
to  fia? 

BRIGHELLA.  Se  vede  ben,  che  ti  gh'ha  dell'omo  ordenario.  La  sta  ben. 

Arlecchino.  Me  ne  consolo. 

BRIGHELLA.  Cossa  fa  sior  Pantalon? 

Arlecchino.  El  nostro  patron?  El  sta  ben. 

Brighella.  E  so  fia? 

Arlecchino.  La  se  fa  novizza. 

BRIGHELLA.   Lo  so.  Col  conte  Ottavio,  n'  è  vero  ? 

Arlecchino.  Sì,  con  elo.  Se  ti  savessi  che  cavalier  generoso! 

Brighella.  Eh  !  lo  so.  Semo  amici. 

Arlecchino.  Amici? 

BRIGHELLA.  Sì.  Avemo  disnà  insieme  anca  sta  mattina.  Se  prati- 
chemo  con  confidenza. 

ARLECCHINO.  Mo  se  l' è  un  siorazzo  grando  e  ricco. 
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BRIGHELLA.  E  mi,  cossa  credistu  che  sia? 

ARLECCHINO.   Coss'  estu  deventà?  Cónteme,  caro  ti. 

Brighella.   Arlecchin,  co  sto  darme  del  ti,  ti  la  passerà  mal. 

Arlecchino.  Cara  eia,  la  me  conta. 

BRIGHELLA.   No  ti   sa,   che   siora   Olivetta   xe   la   prima   ballarina 

d'  Europa? 
Arlecchino.  Cossa  mo  voi  dir? 
BRIGHELLA.  Voi  dir  che  gh'  avemo  un  mondo  de  roba,  un  mondo 

de  bezzi,  un  mondo  de  zoggie.  Oe  !  fina  l'orinai  d' arzente. 
ARLECCHINO.   Prego  el  cielo  che  la  possia  aver  el  cantaro  d' oro. 
Brighella.  Oh  !  Arlecchin,    se  ti  vedessi   che  figura   che   fa  le 

mie  vissere  sul   teatro  !   Oh  che   roba  !   I  omeni  i  casca  morti 

co   i   la   vede;    i   se   butta   fora   dei   palchi.   Un  sora  l'altro; 

casca  el  teatro,  el  precipita.    No  se  poi  star  saldi. 
Arlecchino.  Prego  el  cielo  de  no  la  veder  mai. 
Brighella.  Perchè  mo? 

ARLECCHINO.  Se  casca  el  teatro,  no  me  vorave  copar. 
BRIGHELLA.    Eh!   va   via,   buffon.   Se   ti    avessi   sentìo   a   Vienna 

cossa  che  i  diseva  in  tedesco,   co  la  ballava! 
ARLECCHINO.   Cossa  diseveli,  caro  ti? 
Brighella.  Caro  ti! 
Arlecchino.  Cossa  diseveli,  cara  eia? 

BRIGHELLA.   Brìg,   luch,  nix,  fauch,  mi  intendo  tutto  el  tedesco. 
Arlecchino.  Sì?  Cossa  voi  dir? 
BRIGHELLA.   Co  la  ballava,   co  la  fava   quelle  capriole,  i  diseva: 

Oh  cara  !  oh  benedetta  quella  madre,  che  1'  ha  fatta  !  Responde 

un  altro  :  e  gnente  a  quel  povero   padre,  che  Y  ha  arlevada  ? 

Me  cascava  le  lagreme  dalla  consolazion. 
Arlecchino.  Mo  che  bella  cossa!  Me  voi  maridar  anca  mi, 
Brighella.  Per  cossa  mo  te  vustu  maridar? 
ARLECCHINO.    Per   aver   una   fia;   per   non   servir  più.   Perchè  la 

zente  no  me  daga  del  ti. 
BRIGHELLA.   Poverazzo  !   Ghe   voi   altro   a   arrivar  al  merito  della 

mia  creatura  !   Vedistu  quante  ballarine  che  ghe  xe  ?  Gnente  : 

vai  più  una  piroletta  della  mia,  de  cento  capriole  d  un  altra. 
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Arlecchino.  Coss'  eia  mo  una  piroletta? 

BRIGHELLA.  Una  piroletta  ?  Eccola.  Ah  !  (fa  la  spaccata)  Vedistu  ? 

Arlecchino.  Ti  sa  ballar  anca  lei? 

Brighella.   Gh'  ho  insegna  mi  a  mia  fia. 

Arlecchino.  Ma  dove  ti  astu  eia  impara? 

BRIGHELLA.   Mi  sono  sempre  dilettato  del  ballo. 

Arlecchino.  Parla  toscano  lei? 

BRIGHELLA.   Vedete  bene  ;    quando   si   viaggia,    si   parla . . .   Ecco 

mia  figlia. 
Arlecchino.  Col  conte  Ottavio. 
Brighella.  Sì.  Il  conte  Ottavio  la  serve. 

SCENA  X. 
//  Conte  OTTAVIO  dando  il  braccio  a  OLIVETTA;  e  detti. 

Olivetta.  Dopo  che  avrò  riposato,  sarò  da  Rosaura  a  rirare  il 

lotto. 
Arlecchino.  Signora . . . 

Brighella.  Vardè,  fia,  sto  poveromo  che  ve  voi  saludar. 
OLIVETTA.   Addio.  (ad  Arlecchino 

ARLECCHINO.  Me   consolo  infinitamente  . . . 
OLIVETTA.  Conte,  non  v*  incomodate  d'  avvantaggio,  mi  ritiro  nella 

mia  camera. 
Ottavio.  Non  mi  volete? 
Olivetta.  No,  vado  a  dormire. 
Ottavio.  Non  mi  volete? 
Olivetta.  No,  vi  dico. 

OTTAVIO.    Un'  altra   volta.  (la  lascia  con  qualche  disprezzo 

Olivetta.  (Lo  soffro,  so  io  perchè).  (da  sé 

ARLECCHINO.   Eia  contenta,  signora . . . 

Olivetta.  Non  ho  tempo. 

ARLECCHINO.   Mo,  cara  lustrissima . . . 

Olivetta.  Mi  par  di  conoscervi. 

Arlecchino.  Son  Arlecchin  Battocchio. 

Olivetta.  Sì  sì,  mi  ricordo.  Addio.  (parte 
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SCENA  XI  (i). 

//  Conte  Ottavio,  Brighella,  Arlecchino,  poi  il  Cameriere. 

Arlecchino.  L*  è  una  signora  veramente  compita.        (a  Brighella 
Brighella.  Ah!  La  t'ha  dito:  addio. 
Ottavio.  Ehi! 
Cameriere.  La  comandi. 

OTTAVIO.    La   pipa.  (passeggiando  indietro 

Cameriere.  La  servo.  (parte 

BRIGHELLA.  Sior  Conte,   no  la  va  a  dormir? 
Ottavio.  Non  dormo. 
Brighella.  Anderò  mi. 
OTTAVIO.   Dormite  fin  che  vi  chiamo. 
BRIGHELLA.  Quando  me  chiamerala? 
Ottavio.  Mai. 

Brighella.  La  vorria  che  morisse? 
OTTAVIO.  Una  bestia  di  più,   una  di  meno  (2) . . . 
ARLECCHINO.   El  la  onora  segondo  el  merito.  (a  Brighella 

Brighella.  Eh  !  tra  de  nu  se  disemo  de  le  burle.  Schiavo,  sior 
Conte.  (3)  (con  aria 

OTTAVIO.   Meno  confidenza. 
Brighella.  (E  meio  che  vada  via).  (da  sé,  parte 

SCENA  XII. 

//  Conte  Ottavio,  Arlecchino,  e  poi  il  Cameriere. 

OTTAVIO.   Arlecchino. 
Arlecchino.  Signor. 
Ottavio.  Che  fa  Rosaura? 
Arlecchino.  Mi  credo  che  la  staga  ben. 
Ottavio.  Oggi  sarò  da  lei. 


(I)  Continua  se.  X  nell'ed.  Pap.  (2)  Pap.:  Un  porco  più,  un  porco  meno.  (3)  Segue 
nell*  ed.  Pap.:  «  Ott.  Asino.  Brigh.  La  tira  et  fià.  Ott.  Gli  getta  un  catino  da  lavar  le  mani 
di  terra,  che  si  trova  sopra  un  tavolino.   Ari.  Scherzi  amorosi,  a  Brigh.    Brigh.  {£  meio  ecc.)  » . 
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CAMERIERE.   Eccola  servita.  Acciò  non  s'incomodi,   l'ho  accesa. 
OTTAVIO.    Bene.  (gli  dà  una  moneta 

Cameriere.  Grazie  a  vossignoria  illustrissima.  (Eh  !  lo  conosco  il 

tempo).  {da  sé;  parte,  poi  toma 

Ottavio.  Arlecchino. 

Arlecchino.  Signor. 

Ottavio.  Senti. 

Arlecchino.  La  comandi.  (s'accosta 

OTTAVIO.    (Gli  getta  una  boccata  di  fumo  nel  viso. 

ARLECCHINO.  Ai  altri  la  ghe  dà  dei  denari,  e  a  mi  la  me  fa  su 

affronti?  Cossa  sognia  (!)  mi,   una  bestia? 
OTTAVIO.    (Tira  fuori  la  borsa. 

Arlecchino  (El  vien).  (da  sé 

Ottavio.  Va  in  collera. 

Arlecchino.  Corponon,  sanguenon. 

Ottavio.  Va  in  collera. 

ARLECCHINO.  Me  maraveio,  sangue  de  mi! 

Ottavio.  Va  in  collera. 

Arlecchino.  Son  in  furia,  son  in  bestia. 

OTTAVIO.   Non  sai  andare  in  collera.  (vuol  riporre  la  borsa 

ARLECCHINO.  L'aspetta...  A  mi   sti   affronti?   Razza  maledetta. 

Fiol  d' un  becco  cornù. 
OTTAVIO.   (Ride,  e  gli  dà  una  moneta. 
Arlecchino.  Porco,  aseno,  carogna. 
OTTAVIO.    (Gli  dà  un'altra  moneta. 

Arlecchino.  Ladro,  spion. 

OTTAVIO.    (Gli  rompe  la  pipa  sulla  faccia. 
ARLECCHINO.   Non  vagh  altr  in  collera.   Basta  cussi. 
Ottavio.  Ehi! 
Cameriere.  Comandi. 
Ottavio.  Un'altra  pipa. 
Cameriere.  Subito.  (Un  altro  filippo). 

(da  se;  parte,  poi  torna  con  la  pipa  accesa 

(I)  Zatta  :  sognio. 
II 
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Arlecchino.  Comandela  altro?  0) 

Ottavio.  Vien  qui. 

Arlecchino.  Signor ...  (ha  paura 

OTTAVIO.   Accostati.  (con  collera 

Arlecchino.  Son  qua.  (s'accosta 

OTTAVIO.   (Gli  dà  un  calcio,  e  lo  fa  saltare. 

Arlecchino.  Grazie. 

OTTAVIO.   (Gli  dà  una  moneta)  Un'  altra  volta. 

Arlecchino.  Un'altra  volta. 

OTTAVIO.    (Gli  fa  il  simile,  e  lo  fa  saltare. 

CAMERIERE.    Servita.  (gli  porta  la  pipa  accesa 

OTTAVIO.   (Prende  la  pipa,  e  fuma. 

CAMERIERE.  L' ho  accesa  per  minorargli  l' incomodo. 

OTTAVIO.    (Mette  mano  alla  borsa. 

Cameriere.  (Un  altro  felippo).  (da  sé 

OTTAVIO.   (Dà  una  moneta  ad  Arlecchino. 

Arlecchino.  Un'altra  volta. 

OTTAVIO.    Un'  altra   volta,  (gli  dà  il  calcio,  come  sopra,  e  ripone  la  borsa 

Cameriere.  Lustrissimo. 
Arlecchino.  Un'  altra  volta. 

OTTAVIO.   Un'  altra  volta.  (gli  dà  un  altro  calcio 

Arlecchino.  No  gh'è  niente. 

Ottavio.  Un'altra  volta. 

Arlecchino.  Basta  cussi.  (parte 

CAMERIERE.  (Sta  volta  l' è  andada  sbusa),  (da  se)  Lustrissimo. 
OTTAVIO.   Non  e'  è  altro.  (adirato 

Cameriere.  Gh'  è  un  che  la  domanda. 

OTTAVIO.    (Passeggia  un  pezzo,  e  poi  dice)   Chi    è  ? 
CAMERIERE.   Un  certo  signor  Florindo,  livornese. 
OTTAVIO.    (Passeggia  un  pezzo,  e  poi  dice)   Passi. 

Cameriere.  Oh  che  uomo  curioso!  (parte 

OTTAVIO.   Bricconi  !   Dono  quando  voglio,     (passeggiando  e  fumando 


(1)  Segue  nell'  ed.  Pap.:    «  Ott.  Sei  buffone.    Ari.  Quel  che  la  comanda.    Ott.  Vieni 
qui  ecc.  ». 


LA   FIGLIA    OBBEDIENTE  467 

SCENA  XIII. 

FLORINDO   e   detto. 
FLORINDO.   Servitor  umilissimo  del   signor  Conte. 

Ottavio.  Schiavo  suo. 

FLORINDO.   Perdoni,   se  vengo  ad  incomodarla. 

Ottavio.  Chi  è  vossignoria? 

FLORINDO.   Florindo  Aretusi  (0,   per  obbedirla.    t 

Ottavio.  Non  la  conosco. 

FLORINDO.   Son  venuto  a  pregarla . . . 

Ottavio.  Non  la  conosco. 

FLORINDO.  Favorisca  d'  ascoltarmi. 

OTTAVIO.   Non  parlo  con  chi  non  conosco.  (parte 

SCENA  XIV. 

Florindo  solo. 

Che  maniera  (2)  è  codesta  ?  Cosi  si  tratta  co'  galantuomini  ?  Perchè 
non  mi  conosce,  non  mi  vuole  ascoltare?  Ma  mi  conoscerà  (3). 
Saprà  eh*  io  voleva  parlargli  intorno  al  suo  matrimonio,  e  sfug- 
girà di  venir  meco  a  parole  (4).  Giuro  al  cielo,  gli  parlerò  in 
luogo  dove  sarà  forzato  ad  ascoltarmi;  e  se  non  vorrà  udir 
le  mie  voci,  lo  farò  rispondere  alla  mia  spada. 

SCENA  XV. 

//  Conte  Ottavio  e  detto;  poi  il  Cameriere. 

OTTAVIO.  M'  ha  detto  il  locandiere  chi  siete.  Parlate,  che  vi  ascol- 
terò. 
FLORINDO.  Che  difficoltà  avevate  voi  di  trattar  meco? 
OTTAVIO.    Il  mondo  è  pieno  di  bricconi.  Sedete. 
FLORINDO.  (Mi  son  note  le  sue  stravaganze),  (da  sé;  siedono)  Signore, 

(1)  Pap.   aggiunge:   livornese.       (2)  Pap.  aggiunge:  di  trattare.      (3)  Pap.  aggiunge: 
egli  pur  troppo.       (4)  Pap.:   a  parlare. 
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mi  è  stato  supposto,   che  voi  vogliate   accasarvi   colla   signora 

Rosaura  Bisognosi  ;   è  egli  vero  ? 
OTTAVIO.   I  fatti  miei  non  li  dico  a  nessuno. 
FLORINDO.  Se  voi  non  mi  volete  dire  i  fatti   vostri,   vi   dirò  io  i 

miei . .  . 
Ottavio.  Non  mi  curo  saperli. 
FlORINDO.   Vi  curerete  saperli,  se  vi  dirò  che  la  signora  Rosaura 

è  meco  impegnata. 
OTTAVIO.   Da  quando  in  qua? 
FlORINDO.  Son  anni,   che  noi  ci   amiamo. 
Ottavio.  Pantalone  è  uomo  d' onore. 
FlORINDO.   Ma  se  la  figlia  non  vi  acconsente? 
Ottavio.  Vi  acconsente. 
FlORINDO.  Forzatamente,  forse  per  obbedienza  al  padre  ;  non  per 

genio,  non  per  amore  di  voi. 
Ottavio.  Il  cuor  non  si  vede. 
FlORINDO.  Il  cuor  di  Rosaura  è  mio.  0) 
Ottavio.  Siete  pazzo. 

FLORINDO.   Giuro  al  cielo.   A  me  pazzo  ?  (s'alza  furioso 

OTTAVIO.    (Mostra  qualche  paura. 

FLORINDO.   Colla  spada  mi  renderete  conto  di  tale  ingiuria. 

Ottavio.  Ehi! 

Cameriere.  Comandi. 

OTTAVIO.   (S'avvia  verso  la  camera  con  qualche  timore. 

FlORINDO.  Se  non  mi  lascerete  Rosaura,  perderete  la  vita. 

OTTAVIO.    (Tirandosi  su  li  calzoni  e  sbuffando  parte. 

CAMERIERE.  Signore,  in  questa  locanda  non  si  fanno  bravate. 

(a  Florindo 

FLORINDO.  Lo  troverò  per  istrada.  Ditegli  che  si  guardi  da  un 
disperato.  (parte 

CAMERIERE.  Che  diavolo  è  stato?  Anderò  io  con  due  o  tre  com- 
pagni a  guardar  la  vita  del  signor  Conte.  Di  quando  in  quando 
butta  filippi,   che  consolano  il  cuore.  (parte 

(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Ott.  Dove  V  avete  ?   Fior.  Nel  mio  seno  rinchiuso.   Ott.  Sen- 
tite, i  accosta.  Siete  pazzo,  ecc.  ». 
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SCENA  XVI. 

Camera  di  Pantalone. 

Pantalone  e  Beatrice. 

PANTALONE.  Mia  fia  xe  la  più  bona  creatura  de  sto  mondo,  e 
nissun  (1)  la  mettesse  su,  la  farave  tutto  a  mio  modo,  senza  una 
minima  difficoltà. 

BEATRICE.  In  quanto  a  me,  signor  Pantalone,  non  vi  potete  dolere  ; 
vi  ricorderete  che  questa  mattina,  in  vostra  presenza,  la  con- 
sigliava a  prendere  il  conte  Ottavio. 

PANTALONE.   Ma  pò  dopo,   siora,   l'ave  fatta   parlar  co  sior  Flo- 

rindo. 

BEATRICE.  Io?  Che  importa  a  me  di  Florindo?  Sono  amica  di 
casa  Bisognosi;  voglio  bene  a  Rosaura,  desidero  vederla  star 
bene,   e  non  m'impaccio  dove  non  mi  tocca. 

PANTALONE.  Ve  par  che  col  conte  Ottavio  Rosaura  no  starà  ben  ? 

BEATRICE.  Anzi  benissimo.  Questa  mattina  le  ho  pur  detto  dieci 
volte,   che  dicesse  di  sì. 

Pantalone.  El  xe  nobile. 

BEATRICE.   La  farà  diventar  Contessa. 

Pantalone.  E!  xe  ricco. 

BEATRICE.  E  come!   Basta  veder  quelle  gioje. 

PANTALONE.   Noi  gh'ha  altro  mal,   che  el  xe  un  poco  lunatico. 

BEATRICE.  Tutti  voi  altri  uomini  avete  qualche  difetto. 

PANTALONE.   Florindo  finalmente  xe  fio  de  fameggia. 

Beatrice.  E  suo  padre  lo  tien  corto. 

PANTALONE.  So  padre  no  voi  morir  per  adesso.  Sa  el  cielo,  che 
vita  i  ghe  farave  far  a  mia  fia. 

BEATRICE.   Figuratevi!   Gente  avara! 

PANTALONE.   E  pò  quel  sporco  el  xe  un  boccon  de  temerario. 

BEATRICE.  Ragazzi  che  non  hanno  giudizio. 

PANTALONE.  Cara  siora  Beatrice,  vu  che  se  una  donna  de  pro- 
posito, che  intende  la  rason,  e  che  volè  ben  a  mia  fia,  con- 

(1)  Segue  nell'ed.  Pap.:  ghe  restasse  de  mezzo  a  corneggiarla,  se  nissun  la  ecc. 
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seggiela  anca  vu  a  quietarse,  a  sposar  volentieri  sior  Conte, 
a  desmentegarse  Florindo.  Xe  vero  che  la  xe  bona,  che  la 
xe  ubbidiente,  ma  vorria  che  la  fusse  contenta,  che  la  lo 
fasse  de  cuor,  e  vu  colle  vostre  parole  podè  larghe  cognosser 
la  verità,   e  farla  esser  de  bon  umor. 

BEATRICE.  Non  dubitate,  signor  Pantalone,  che  farò  di  tutto  per 
illuminarla,  per  darle  animo  ;  vado  in  questo  momento  a  ritro- 
varla nella  sua  camera,  e  vorrei  che  foste  presente  a  sentirmi, 
che  son  certa  rimarreste  contento. 

PANTALONE.   Andemo  ;   vegnirò  anca  mi. 

BEATRICE.  Oh  !   no.  E  meglio  eh'  io  vada  sola  ;   parlerò  con  libertà. 

Pantalone.  Via,  fé  pulito.  Ma . . .  fermeve.  No  ghe  xe  bisogno 
d'andarla  a  trovar.   La  xe  qua  che  la  vien. 

BEATRICE.   (Ora  son  nell'imbroglio).  (da  sé 

SCENA  XVII. 

ROSAURA  e  detti. 

RoSAURA.   Signore,    ho   ricevuto   questo   viglietto.   Lo  pongo  nelle 

vostre  mani. 
Pantalone.  Chi  scrive? 
RoSAURA.   Il  signor  conte  Ottavio. 
Pantalone.  El  vostro  no  vizzo. 

ROSAURA.    (Ma  !)  (da  sé 

BEATRICE.   Cosa  scrive  di  bello  il  signor  Conte  ? 
PANTALONE.   Adessadesso  lai  saverà  anca  ella.  (legge  piano 

BEATRICE.   Scrive  bene  ?  Ha  bel  carattere  ?    (osservando  sulla  carta 
PANTALONE.   La  toga  ;   vorla  lezzerla  ?  La  se  serva. 
BEATRICE.    Sì,    leggerò   io.  (prende  la  lettera 

PANTALONE.   Cussi  la  sarà  contenta. 

BEATRICE.  Signora  sposa,  (legge)  Sentite  ?  Signora  sposa.  Oggi  verrò 

da  voi.    Verrà   una  ballerina,    tireremo  un  lotto.  Badate  bene 

che    non  vi  sia   il   Livornese.   Sono    vostro    sposo    e   servitore 

Ottavio  del  Bagno.   Avete  sentito?  (a  Rosaura 

PANTALONE.   Cossa  salo  del   Livornese? 
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Beatrice.  Gli  sarà  stato  detto. 

PANTALONE.  Orsù,  che  Fiorinolo  no  vegna  più  in  casa  mia.  Vu 
no  lo  stè  a  ricever  ;  no  ghe  de  speranze,  e  finimo  sto  pette- 
golezzo. 

K.OSAURA.   (Si  asciuga  gli  occhi,  mostrando  di  piangere. 

PANTALONE.  Via,  coss'  è  sto  fiffar  (a)  ?  Se  una  putta  prudente, 
pensè  al  vostro  ben.  Sentì  cossa  che  dise  siora  Beatrice  :  una 
fortuna  de  sta  sorte  no  la  s'  ha  da  lassar  andar.  Cossa  disela  ? 

(a  Beatrice 

BEATRICE.   Chi  mai  sarà  questa  ballerina? 

RoSAURA.  Credo  sarà  Olivetta  ;  per  quello  che  mi  ha  detto  Ar- 
lecchino, è  alloggiata  alla  locanda  col  conte  Ottavio,  e  so  che 
questo  gentilissimo  cavaliere  l' ha  tenuda  a  pranzo  con  lui. 

PANTALONE.  No  saveu,  cara  fia?  Alle  locande  se  fa  tavola  ro- 
tonda. I  forastieri  i  magna  tutti  insieme.  Sior  Conte  xe  un  omo 
de  proposito  ;  el  xe  ricco,  e  vu  sarè  una  prencipessa.  Siora 
Beatrice,   la  ghe  fazza  rilevar  a  mia  fia  sto  boccon  de  fortuna. 

BEATRICE.  Pensava  adesso  a  quel  che  scrive  il  signor  conte  Ot- 
tavio.   Tireremo  un  lotto.   Sapete  voi  che  lotto  egli  sia? 

(a  Rosaura 

RoSAURA.   Io  non  so  nulla. 

PANTALONE.  No  parlemo  de  lotti.  El  più  bel  lotto  per  mia  fia 
xe  sto  matrimonio.  Siora  Beatrice,  quel  che  la  m' ha  dito  a 
mi,   la  ghe  lo  diga  a  Rosaura. 

BEATRICE.  Caro  signor  Pantalone,  compatite.  Ho  curiosità  di  ri- 
leggere questo  viglietto. 

PANTALONE.  No  ala  sentìo  ?  Velo  qua.  Oggi  verrò  da  voi.  Verrà 
una  ballerina.  Tireremo  un  lotto.  Badate  bene  che  non  ci 
sia  il  Livornese.  Questo  xe  quel  che  importa.  Florindo  ha 
fatto  qualche  pettegolezzo.  Sto  Florindo  no  gh'  ha  giudizio. 
La  ghe  diga  eia  a  mia  fia,  che  bel  cambio  la  farave  lassando 
un  Conte,   per  tor  una  frasca. 

BEATRICE.   Certo.   Il  signor  Florindo  avrà  parlato. 

(a)  Miagolare. 
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RoSAURA.  Ora,  signor  padre,  lo  maltrattate.  Una  volta  non  dice- 
vate così. 

PANTALONE.  Una  volta  giera  una  volta.  Adesso  no  posso  più  dir 
cussi.  El  m'ha  perso  el  respetto. 

BEATRICE.   Vi  ha  perso  il  rispetto?  Oh!   signora  Rosaura. 

PANTALONE.   La  ghe  diga  le  parole.  (a  Beatrice 

BEATRICE.   (Abbiate  pazienza).  (piano  a  Rosaura 

Pantalone.  Forte,  che  senta. 

BEATRICE.  In  verità  direi  di  quelle  cose,  che  non  sono  da  dire. 

PANTALONE.  Qua  no  bisogna  grattar  le  recchie  a  nissun  ;  parlemo 
con  libertà. 

SCENA  XVIIL 
Arlecchino  e  detti. 

ARLECCHINO.  Signori,  F  è  qua  Brighella  colla  lustrissima  siora  Oli- 
vetta so  fia,   che  voi  onorarli  de  una  visita. 

PANTALONE.  Adesso  no  gh'avemo  tempo... 

BEATRICE.  Oh!  sì,  sì,  signor  Pantalone,  che  vengano.  (E  bene 
di  tener  divertita  la  signora  Rosaura  ;  meno  che  ci  pensa,  è 
meglio).  (a  Pantalone 

Pantalone.  Vorria  che  destrighessimo  quel  che  preme  più. 

ARLECCHINO.   Cossa  disela?  Sei  femo  aspettar,  i  va  in  collera. 

BEATRICE.   Vengano,  vengano.   E  vero,   signor  Pantalone? 

PANTALONE.  Che  i  vegna.  (Sta  donna  voi  tutto  a  so  modo),     (da  sé 

Arlecchino.  Ghe  dago  un  avvertimento.  A  Brighella  no  le  ghe 
daga  del   //,   per  amor  del  cielo.  (parte 

BEATRICE.  Rosaura,  state  allegra,  divertitevi;  non  dubitate,  che 
sarete  contenta. 

Rosaura.  Sarei  contenta,  se  avessi  un  cuor  come  il  vostro. 

Beatrice.  Oh!  ecco  la  ballerina. 
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SCENA  XIX. 

BRIGHELLA  ed  OLIVETTA  in  abito  di  gala,   con  due  ballerini 
che  le  danno  braccio;  e  detti. 

OLIVETTA.  Serva  di  lor  signore. 

RoSAURA.   Olivetta,  vi  riverisco.   Ben  ritornata. 

OLIVETTA.  (Olivetta  !  Crede  eh*  io  sia  ancora  una  serva),    (da  sé 

BRIGHELLA.   (L'  ha  magna  el  manego  della  scoa  (a)).  (da  sé 

PANTALONE.   Me  rallegro.  Ben  venuti.   Caspita  !   Semo  in  aria  (b). 

BRIGHELLA.  Cossa  vorla  ?  Povera  zente  :  ma  gli*  avemo  el  nostro 
bisogno. 

BEATRICE.  Venite  qui,  signora  Olivetta,  lasciatevi  vedere.  Siete 
molto  sfarzosa. 

OLIVETTA.  Oh  !  cara  signora,  siamo  da  viaggio.  Con  questo  strac- 
cio di  abito  mi  vergogno. 

BEATRICE.  Capperi!   Da  viaggio?  Avete  delle  belle  gioje. 

BRIGHELLA.  Bagattelle,  védela,  bagattelle.  La  vedrà  po'  col  tempo. 
Deme  una  presa  de  tabacco.  (ad  Olivetta 

PANTALONE.    Chi    èli   quei   signori?  (i  ballerini  s'inchinano 

OLIVETTA.  Sono  due  ballerini,  che  ho  condotto  con  me  di  Germania. 

(dà  la  scatola  d'oro  a  Brighella 

BRIGHELLA.  Do  poveri  putti,  che  gh'  avemo  paga  el  viazzo  per 
vegnir  in  Italia.  La  favorissa.  La  se  degna.  No  1  è  miga  prin- 
cisbech,   sala?  (dando  tabacco 

Pantalone.  Ave  fatto  dei  gran  bezzi. 

BRIGHELLA.  No  Y  ha  sentìo  le  nove  ?  La  mia  putta  xe  nominada 
per  tutto  el  mondo. 

BEATRICE.  Vi  vedremo  a  ballare?  (ad  Olivetta 

Olivetta.  Può  essere. 

BRIGHELLA.  Eh  !  Sarà  difficile.   No  i  voi  spender  in  sti  paesi. 
PANTALONE.  No  i  voi  spender?  Se  i  paga  più  un  ballerin  de  un 
poeta  ! 

(a)    Vuol   dire,    che   Rosaura  non  si  degna  d'inchinarsi  per  salutarla, 
(b)  In  grandezze. 
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BEATRICE.  Se  voleste,  vi  sarebbe  ora  un'  occasione  bellissima. 

OLIVETTA.  Chi  sa!   Per  farmi  vedere,  forse  forse  0)  ballerei. 

Brighella.  Se  fa  opera? 

Beatrice.  Sì,  vi  è  un'opera  buffa;  se  volete,  parlerò  all'impresario. 

BRIGHELLA.   Oe  !   Un'  opera  buffa  !  (ad  Olivetta,  ridendo 

OLIVETTA.   Oh!  signora  mia,   non  mi  avvilisco  tanto. 

BRIGHELLA.  Un'  opera  buffa  !  Oh  via  !  (2)  Semo  vegnui  in  Italia  a 
acquistar  qualcossa. 

BEATRICE.  Ma  in  oggi  nelle  opere  buffe  ballano  i  primi  soggetti. 

BRIGHELLA.  Una  donna  de  sta  sorte,  che  ha  fatto  la  prima  figura 
su  tutti  i  teatri  regi,  imperiali,  ducali  e  monarcali?    (tutti  ridono 

OLIVETTA.   (Povera  gente  !)  (3)  (da  sé 

RoSAURA.  (Se  avessi  voglia  di  ridere,  costoro  mi  farebbero  sma- 
scellare), (da  se 

BEATRICE.   (Che  dite  ?  Quanta  superbia  !)  (a  Pantalone 

PANTALONE.   (I  gh'ha  rason.   El  xe  el  so  secolo).         (a  Beatrice 

BRIGHELLA.  Gh'  aveu  el  relogio  d' oro  ?  Vardè  mo,  che  ora  fa. 

OLIVETTA.  Signore  mie,  non  istieno  a  disagio  per  causa  mia.  Sono 
23   ore.  Seggano,  se  comandano. 

BEATRICE.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  Accomodiamoci,  giacche  la 
signora  Olivetta  ce  lo  permette. 

PANTALONE.  Oh!  che  cara  siora   Beatrice!  (tatti  siedono 

Olivetta.   La  signora  Rosaura  è  sposa,  non  è  egli  vero? 

RoSAURA.   Lo  sapete  anche  voi? 

Olivetta.  Me  l'ha  detto  il  Conte? 

Rosaura.   Il  Conte?  Avete  della  gran  confidenza  con  lui. 

OLIVETTA.  Oh,   non  mi  prendo  gran  soggezione. 

BRIGHELLA.  Semo  avvezzi  a  praticar  principi,  marascialli,  plenipo- 
tenziari. 

Pantalone.   (Oh!  co  bello  che  xe  costù!)  (da se 

OLIVETTA.  So  anche  che  il  signor  Florindo  è  sulle  furie,  e  ha 
minacciato  il  signor  Conte. 

(1)  Pap.  aggiunge  :  anche.  (2)  Pap.:  Oh  via,  via.  (3)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Brigh.  (Cara 
fia,  andemo  via).  Oliv.  E  il  lotto  ?  Brigh.  (Se  sior  Conte  no  vien,  andemo  via).  Ros.  (Se 
avessi  ecc)  » . 
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BRIGHELLA.   E  sior  Conte  el  gli'  ha  una  paura,   che  el  trema  da 

tutte  le  bande. 
BEATRICE.   Eccolo  il  signor  Conte. 
PANTALONE.   Rosaura,  abbiè  giudizio. 
ROSAURA.  (Che  giornata  è  questa  per  me  !)  (da  sé 

SCENA  XX. 

//  Conte  Ottavio  e  detti;  poi  Arlecchino. 

OTTAVIO.  (Saluta  senza  parlare;  tutti  s' alzano,  fuor  che  Olivetta  e  Bri- 
ghella. Ottavio  guarda  d'intorno  con  attenzione  e  paura. 
PANTALONE.  Cossa  vardela,   sior  Conte? 
OTTAVIO.  Vi  è  il  Livornese? 

Pantalone.  No  la  se  dubita,  noi  gh' è,  e  noi  ghe  vegnirà. 
OTTAVIO.  Schiavo,  signora  sposa. 
Rosaura.  Serva  sua. 

OTTAVIO.   Schiavo,  ballerina.  Schiavo,  grassotta.  (a  Beatrice 

Beatrice.  Il  signor  Conte  mi  burla. 
OTTAVIO.   Sempre  i  guanti.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Ma,  signore . . . 

OTTAVIO.   Ve  li  caverete  questa  sera.   Ballerina,   avete  dormito? 

OLIVETTA.   Ballerina  !   Che  cos'  è  questa  confidenza  ? 

BRIGHELLA.   Gran  bel  trattar  via  de  qua  :   sempre  madama. 

Ottavio.  Avete  portato  il  lotto? 

OLIVETTA.   La  corniola  è  qui.   I  viglietti  si  fanno  presto. 

Brighella.  Se  le  voi,  mi  li  fazzo  in  t' un  momento. 

OTTAVIO.   Da  scrivere. 

Pantalone.  Oe,  porte  da  scriver. 

ARLECCHINO.    (Porta  un  tavolino  da  scriver,  vicino  ad  Ottavio  e  Brighella. 
OTTAVIO.    Un'  altra   volta.  (ad  Arlecchino 

ARLECCHINO.   Un  felippo  alla  volta  ;  vado  drio  fin  doman. 

(parte,  poi  torna 
OTTAVIO.  Scrivete.  (a  Brighella 

Brighella.  Son  qua.  Numero  uno. 
OTTAVIO.   La  signora   Rosaura.  (e  dà  uno  zecchino  a  Olivetta 
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Brighella.  Numero  do.  {scrivendo 

OTTAVIO.    La  grassotta.  {dà  un  zecchino 

Beatrice.  Obbligatissima. 

Brighella.  Numero  (0  tre. 

OTTAVIO.   Signor  Pantalone.  (dà  un  zecchino 

Pantalone.  Anca  per  mi?  Grazie. 

BRIGHELLA.  Numero  quattro. 

OTTAVIO.   La  ballerina.  (dà  un  zecchino 

Olivetta.  Troppo  gentile. 

BRIGHELLA.   La  signora  Olivetta,  virtuosa   de  Sua    Maestà,   ecc. 

Numero  cinque. 
OTTAVIO.   Brighella.  (dà  un  zecchino 

Brighella.  Il  signor  Brighella.  Numero  sei. 

OTTAVIO.   Conte  Ottavio.  (dà  un  zecchino 

Brighella.  Numero  sette. 

OTTAVIO.    (Guarda  li  due  ballerini)  Chi   sono   coloro? 

BRIGHELLA.  Do  galantomeni  nostri  amici. 

OTTAVIO.   Mettete,  (alli  due  ballerini,  quali  si  guardano  fra  di  loro)   Ho 

inteso,  non  ne  hanno.  Scrivete  due  spiantati,      (dà  due  zecchini 
Brighella.  Numero  sette.  Monsù  Bilanzè.  Numero  otto.  Monsù 

Sassè.   Numero  nove.  (guardando  Ottavio 

OTTAVIO.   Arlecchino.  (chiama 

Arlecchino.  Signor? 
OTTAVIO.  Scrivete  Arlecchino. 
Brighella.  Un  servitor? 

OTTAVIO.  E  stato  vostro  camerata.   Scrivete.  (dà  un  zecchino 

Brighella.  Basta,  lo  metteremo. 

Arlecchino.  Cossa  se  venze  ?  (a) 

Olivetta.  Una  corniola. 

ARLECCHINO.  Corniola  ?  Sta  roba  se  mette  al  lotto  ?  Se  ghe  n'  è 

da  cargar  una  nave. 
Brighella.  Numero  dieci. 

(a)  Cosa  si  vince  ? 

(1)  Pap.:  La  signora  Beatrice.   Numero  ecc. 
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OTTAVIO.    (Guarda  d' intorno,  non  vede,  alcuno. 

Brighella.  Numeri  dieci. 

Ottavio.  Non  v'è  altri. 

Brighella.  Se  no  i  gli' è  tutti,  no  se  poi  cavar. 

OTTAVIO.   Uh  !  (con  disprezzo  a  Brighella)   Scrivete. 

Brighella.  Scrivo. 

Ottavio.  Un  ladro. 

Brighella.  Un  ladro? 

Ottavio.  Sì,  un  ladro.  Ecco  il  zecchino.  (dà  un  zecchino 

Brighella.  Chi  èlo  sto  ladro? 

Ottavio.  Lo  conosco  io. 

Brighella.  Un  ladro.  Ecco  finido. 

Beatrice.  Questo  ladro  sarà  il  signor  Conte. 

Ottavio.  Come? 

BEATRICE.  Sì,   perchè  ha  rubato  il  cuore  alla  signora  Rosaura. 

OTTAVIO.   Brava,   grassotta.   Ah  !   Che  dite  ?  (a  Rosaura 

Rosaura.   (Beatrice  tien  da  chi  vince).  (da  sé 

PANTALONE.   Via,   allegramente.  (a  Rosaura 

Brighella.  Adesso  bisogna  far  i  bollettini. 

Ottavio.  Li  ho  portati  io  fatti.  Eccoli. 

BRIGHELLA.    Mettemoli  in  cappelli.  (offre  il  suo  cappello 

OTTAVIO.   Sporco,   (tira  fuori   due  fazzoletti  puliti:  mette  i  viglietti  in 
uno  e  nell'  altro.  Ne  dà  uno  a  Rosaura,  e  /*  altro  a  Beatrice. 

Brighella.  Chi  caverà  i  viglietti? 

Ottavio.  Vi  vorrebbe  un  innocente. 

Beatrice.  Io. 

OTTAVIO.   Grassotta,  galeotta  ! 

PANTALONE.  Vorla  che  fazza  vegnir  el  mio  puttelo  de  mezza? 

Ottavio.  Sì. 

PANTALONE.   Chiame  Tonin.  (ad  Arlecchino 

Arlecchino.  (Parte. 

OTTAVIO.   Qui  sono  i  numeri.   Qui   la   grazia.   E   chi   non  ha  la 

grazia,   avrà  qualche  cosa. 
Olivetta.  Che  cosa? 
Ottavio.  Una  sentenza.  Un  motto.   Una  bizzarria.  Sentirete. 
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BRIGHELLA.  Eli  questi  i  numeri  ?  (ne  spiega  alcuni,  trova  il  numero 
quattro,  e  lo  nasconde  con  arte)  (Questo  I  è  el  numero  quattro,  el 
numero  de  mia  fia.  Se  posso,  voi  cuccar  (a)  anca  la  corniola),  (da  sé 

SCENA  XXI. 

Tonino   e   detti. 

TONINO.   Cosa  comandela?  (a  Pantalone 

Pantalone.  Senti,  cossa  dise  sior  Conte. 

OTTAVIO.   Cavate  un  viglietto   qui,    uno   qui  ;   uno  qui,   uno  qui  ; 

uno  qui,   uno  qui. 
Tonino.  Ho  inteso. 
BRIGHELLA.  Vegnì  qua  :  ve  insegnerò  mi.  (Co  vien  la  grazia,  tire 

fora  questo.  Scondèlo  :   ve  darò  un  ducato).       (piano  a  Tonino 
TONINO.    (Ho  inteso).  (va  a  cavare 

BEATRICE.   (Vorrei  che  toccasse  a  me).  (da  sé 

Pantalone.  Rosaura,  ancuo  per   vu   se   cava   do   lotti.   Uno  ve 

tocca  seguro. 
Rosaura.  E  quale,  signore? 
Pantalone.  Velo  là:  sior  Ottavio. 
Ottavio.  Bravo  suocero. 

TONINO.   (Cava  un   viglietto. 

OTTAVIO.   Leggete.  (a  Tonino 

Tonino.  (Legge. 

Metto  per  forza,   e  mai  mi  tocca  grazia. 

Getto  il  denaro,   e  niuno  mi  ringrazia. 
Beatrice.  Oh  bello!  Che  numero  è? 
Tonino.  Numero  due. 

BEATRICE.  Maledetto!  Il  mio,  date  qui.  (si  fa  dare  il  viglietto  da  Tonino 
OLIVETTA.  Chi  ha  scritto  questa  bella  cosa? 

OTTAVIO.   Zitto.   Cavate.  (a  Tonino 

TONINO.    (Cava  e  legge. 

Con  buona  grazia  di  vossignoria, 

I  lotti  sono  una  birbanteria. 

(a)  Guadagnare  con  artifizio. 
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BEATRICE.    E  vero,   date  qui.  (come  sopra 

OLIVETTA.   La  corniola  vai  più  di  dieci  zecchini. 

BRIGHELLA..   L' avemo  comprada  a  Petervaradino. 

OTTAVIO.   Il  numero.  (a  Tonino 

TONINO.   Numero  nove. 

Brighella.  Arlecchin.  (leggendo 

Arlecchino.  Za  delle  corniole  no  ghe  ne  manca.  (parte 

TONINO.   (Cava  e  legge. 

Oh  !   razza  bella  e  buona, 

Sto  a  vedere  che  tocchi  alla  padrona. 

BEATRICE.   (Oh  !  toccherà  a  lei  senz'  altro).  (da  sé 

OLIVETTA.  Ci  sono  anch'  io,  mi  può  toccare. 

OTTAVIO.   Zitto.    Il  numero.  (a  Tonino 

TONINO.  Numero  tre. 

PANTALONE.  Son  mi.  Za  al  mio  solito.  Mai  ghe  n'  ho  vadagnà  uno. 

TONINO.    (Cava  e  legge. 

Arte  e  industria  vi  vuole, 

Perchè  a  scialar  non  bastan  le  capriole. 

Olivetta.  Questo  poi  è  troppo. 

Brighella.  L'è  un'insolenza!  La  scriveremo  ai  nostri  protettori. 
BEATRICE.   Date  qui,   date  qui.  (come  sopra 

Olivetta.  Non  mi  è  mai  stato  perduto  il  rispetto. 
Ottavio.  Zitto. 

BRIGHELLA.   Animo,   cave.  (a  Tonino 

TONINO.   (Cava  e  legge. 

Ecco,   la  grazia  è  questa  : 

A  chi  toccò,  possa  cascar  la  testa. 
Ottavio.  Il  numero.  (a  Tonino 

TONINO.  Numero  quattro. 
OTTAVIO.   La  ballerina. 
Beatrice.  (Legge. 

Ecco,  la  grazia  è  questa  : 

A  chi  toccò,  possa  cascar  la  testa. 
OLIVETTA.   Mi  è  toccata  legittimamente.   Io  non  ne  ho  colpa. 
BRIGHELLA.   I  parla  per  invidia. 
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Beatrice.  (Legge. 

Oh  !  razza  bella  e  buona, 

Sto  a  vedere  che  tocchi  alla  ^  padrona. 

Olivetta.  E  così?  Che  vorreste  dire?  E  il  primo  caso  questo, 
che  il  lotto  tocchi  a  chi  lo  fa? 

Beatrice.  (Legge. 

Arte  e  industria  ci  vuole, 

Perchè  a  scialar  non  bastan  le  capriole. 

OLIVETTA.   Oh  !   questa  poi  non  la  posso  som-ire.  (s'alza 

Brighella.  L' è  un'  insolenza. 

Olivetta.  Andiamo  via. 

Brighella.  Schiavo,  siori. 

OLIVETTA.   Il  signor  Conte  me  la  pagherà.  (parte 

BRIGHELLA.   (Se  troveremo  fora  d' Italia).  (parte  coi  ballerini 

Ottavio.  (Ride. 

TONINO.   (Vado  a  prendere  il  mio  ducato).  (da  sé,  parte 

RoSAURA.   Mi  dispiacciono  assai  queste  scene. 

PANTALONE.  Ve  tolè  suggizion  de  uno  che  xe  sta  nostro  ser- 
vitor  ? 

Beatrice.  Con  noi  viene  a  far  le  grandezze?  Ha  fatto  bene  il  si- 
gnor Conte  a  mortificarli. 

Ottavio.  (Ride. 

Beatrice.  Ma  intanto  ha  portato  via  dieci  zecchini  e  la  corniola. 

Ottavio.  (Ride. 

PANTALONE.  Orsù,  sior  Conte,  discorremo  dei  fatti  nostri.  Quando 
vorla  che  destrighemo  sto  negozio? 

OTTAVIO.   Questa  sera. 

Pantalone.  Donca  bisognerà . . . 

Ottavio.  A  tre  ore. 

Pantalone.   Bisognerà  mandar  a  chiamar . . . 

OTTAVIO.  Verrò  a  tre  ore. 

PANTALONE.   Ho  inteso  :   darò  i  ordeni . . . 

Ottavio.  Sposa. 

PANTALONE.   Via,   respondeghe.  (a  Rosaura 

Rosaura.  Signore. 
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OTTAVIO.   A  tre  ore . . .   Grassotta,   a  tre  ore.  Suocero,  a  tre  ore. 

Mi  vado  a  metter  all'  ordine.  (parte 

PANTALONE.    Aveu   senno?  A  tre  ore.  (a  Rosaura,  e  parte  (1) 

RoSAURA.  La  mia  sentenza  1'  ho  intesa.  A  tre  ore  sarò  sagrificata. 

(parte 
BEATRICE.   A  un  tal  sagrificio  vi  sono  andata  una  volta,  e  vi  an- 

derei  la  seconda.  (2)  (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(1)  Pap.  ha  solo:  a  Rosaura.  (2)  Segue  nell' ed.  Pap.:  «  Pant.  V'arde  che  spro- 
positi !  Cossa  credela  mia  fia,  che  i  la  Voggia  scannar  ?  El  matrimonio  xe  un  sagrifizio 
soave.  Amor  xe  el  ministro,   l'aitar  xe  fiorìo,  el  fogo  no  scotta,  e  la  vittima  non  se  muda  ». 

// 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 


Strada 


Florindo  solo. 


Ah  Conte  pusillanime  e  vile  !  Egli  va  accompagnato  dagli  sgherri, 
per  timore  di  me.  L'  ha  indovinata.  L'avrei  disteso  sulla  porta 
di  Pantalone,  se  da  quattro  non  foss'  ei  stato  difeso.  Contro 
quattro  non  posso  solo  azzardarmi  ;  però,  o  non  sarà  sempre 
da  cotal  gente  scortato,  o  lo  assalirò  con  forze  eguali  per  at- 
terrarlo. Lo  voglio  estinto.  Voglio  levarmi  dagli  occhi  un  rivale, 
a  costo  di  dover  perder  la  vita.  Eccolo;  il  mio  sdegno  non 
sa  frenarsi.  Se  non  temessi  di  essere  soverchiato . . .  Basta  ;  trat- 
terrò a  più  potere  la  collera,  ma  gli  parlerò. 
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SCENA  IL 

//  Conte  Ottavio,  il  Cameriere  di  locanda 
e  altri  tre   Uomini;  e  detto. 

OTTAVIO.  (  Viene  avanti,  e  gli  uomini  lo  seguono  ;  quando  vede  Florindo, 
si  ferma  ;  fa  passare  due  uomini  avanti,  e  si  mette  nel  mezzo  per  esser 
difeso. 

FLORINDO.  Signor  Conte,   avrei  necessità  di  parlarvi. 

Ottavio.  Ehi! 

(agli  uomini,  che  stieno  attenti,  e  li  va  disponendo  per  sua  difesa 

Cameriere.  Non  dubiti.  Siamo  con  lei. 

FLORINDO.  Di  che  avete  timore?  Io  non  son  qui  per  offendervi. 
Bramo  solo  di  ragionarvi,  ed  il  mio  ragionamento  sarà  bre- 
vissimo. Signore,  sono  tre  anni  eh'  io  amo  la  signora  Rosaura, 
e  che  sono  da  lei  amato. 

OTTAVIO.    (Colla  mano  al  mento  fa  segno  che  non  gV  importa. 

FLORINDO.  Io  non  posso  vivere  senza  di  lei,  e  giacche  devo  mo- 
rire, sono  disposto  a  intraprendere  qualunque  pazza  risoluzione. 

OTTAVIO.   (Ammazzatelo).  (agli  uomini 

CAMERIERE.   (Per  difenderla,   siamo  qui;  ma  per  altro  (')...) 

(piano  al  Conte 

FLORINDO.  Mi  maraviglio,  come  un  uomo  d'onore  possa  aspirare 
ad  un  simile  matrimonio.  La  signora  Rosaura  vi  aborrirà  in 
eterno  ;   e  sin  ch'io  viva,   non  isperate  mai  d'aver  pace. 

OTTAVIO.    (Dà  delle  monete  al  cameriere  di  locanda. 

CAMERIERE.   Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

OTTAVIO.    (Ammazzatelo).  (piano  al  cameriere 

Cameriere.  (Chi  fosse  pazzo  !  )  (2) 

Florindo.  Voi   non  mi   rispondete?   Che   modo   di  pensare  è  il 

vostro?  Mi  maraviglio  di  voi. 
CAMERIERE.   Signore,   non  si  riscaldi  tanto.  (a  Florindo 

FLORINDO.   Difendetelo  finche  potete.  Ma  giuro  al  cielo,  sarà  vana 

(1)  Pap.   aggiunge:  abbiamo  paura  della  galera.       (2)  Pap.   aggiunge:  «  Ehi  !  mostra 
li  denari  ai  tuoi  compagni  » . 
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la  vostra  scorta.  Troverò  io  la  maniera  di  deludere  voi  e  lui. 

Voi  siete  schiavi  dell'  interesse  :  egli  è  uno  stolido  che  non  sa 

vivere,   e  non  viverà  lungo  tempo.  (parte 

OTTAVIO.    (Sta  alquanto  immobile  (1),  va  per  seguire  Florindo;  poi  si  pente. 

Torna  indietro,  e  parte  dalla  banda  opposta. 
CAMERIERE.  Grande  spirito  !   Gran  bravura  !    (Io  segue  coi  compagni 

SCENA  III. 

Camera  di  Pantalone  con  tavolino,  lumi  e  sedie. 

Beatrice,  poi  Pantalone. 

BEATRICE.  Io  sono  imbrogliatissima  tra  Rosaura,  Pantalone,  Flo- 
rindo ed  il  conte  Ottavio.  Con  tutta  la  mia  franchezza,  qual- 
che volta  mi  perdo.  Ma  finalmente  che  cosa  può  accadere? 
Che  Rosaura  sposi  l'uno,   o  sposi  l'altro,  per  me  è  lo  stesso.  (2) 

Pantalone.  Ah  pazenzia! 

BEATRICE.   Che  c'è,  signor  Pantalone? 

PANTALONE.  Siora  Beatrice,  mi  son  l'omo  più  appassiona  de  sto 
mondo. 

BEATRICE.  Ma  perchè?  La  signora  Rosaura  non  si  è  rassegnata 
al  vostro  volere?  Non  ha  detto  che  sposerà  il  conte  Ottavio? 
Non  fa  ella  tutto  quel  che  volete? 

PANTALONE.  Siora  sì,   xe  vero  ;   ma  la  Io  fa  per  forza. 

Beatrice.  E  per  questo? 

PANTALONE.  E  per  questo,  considero  e  penso  che  vago  a  ri- 
schio de  volerla  precipitada. 

BEATRICE.   Adesso  ci  pensate? 

PANTALONE.  Ghe  penso  adesso,  che  no  ghe  xe  più  remedio. 
Adesso  ghe  penso,  che  la  vedo  pianzer  con  tanto  de  lagreme, 
che  la  vedo  tremar  da  capo  a  pie,  ogni  volta  che  sona 
le  ore,  perchè  se  avvicina  quella  delle  so  nozze.  La  m  ha 
dito  diese  parole  che  m'  ha  serra  el  cuor.  La  m'  ha  dito  cosse 

(I)  Pap.   aggiunge:  poi  mette  mano  alla  spada,   e  Va  ecc.       (2)  Pap.   aggiunge:  Mi 
dispiace  che  non  sono  io  nel  suo  caso.  Mio  marito  non  crepa  mai. 
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che  me  cava  le  lagreme,  e  me  farà  suspirar  per  tutto  el  tempo 

de  vita  mia. 
BEATRICE.  Non  vi  tormentate,  signor  Pantalone.  Vi  è  ancora  tempo. 

Il  matrimonio  non  è  ancora  fatto.  Troviamo  un  mezzo  termine 

per  non  farlo. 
Pantalone.  Che  mezzo  termine  ?  Semio  putteli  ?  Quanto  ghe  manca 

a  tre  ore  ?   Adessadesso   xe   qua  sior  Conte.    Cossa   voravela 

che  ghe  disesse?  Son  galantomo,  son  omo  d'onor,  e  non  son 

capace  de  usar  una  mala  azion. 
BEATRICE.   Dunque  seguiranno  le  nozze. 
Pantalone.  Le  seguirà. 

BEATRICE.  Se  han  da  seguire,  acquietatevi.  Non  occorre  pensarci  più. 
PANTALONE.  Ah!  se  Rosaura  se  quietasse,  se  Rosaura  se  despo- 

nesse  a  torlo  con  un  poco  più  de  dolcezza,  spereria  col  tempo 

de  vederla  contenta,   e  me  consolerave  anca  mi. 
Beatrice.  Volete  che  le  parli? 
PANTALONE.  Parleghe.  Diseghe  che  a  tre  ore  ghe  ne  manca  do  ; 

che   ella    xe   orbada   da   un  altro  amor,    e   che   el   so  povero 

pare  xe  desperà. 
BEATRICE.  (Oggi  mi  tocca  a  fare  la  confortatrice.   Con    un  poco 

di  sì,   e  un  poco  di  no,   contento  tutti).  (parte 

SCENA  IV. 

Pantalone,  poi  Rosaura. 

PANTALONE.  Florindo  xe  causa  de  tutto.  Florindo  xe  vegnù  a  ten- 
tarla . . .  Ma  poverazzo  !  Anca  lu  gh'ha  rason.  Ghe  1  aveva 
quasi  promessa.  L'  ha  fatto  sto  viazzo  co  sta  speranza,  co  sto 
amor . . .  Confesso  el  vero,  m' ha  orba  l' interesse.  Ah  male- 
detto interesse  !  Ecco  el  bel  frutto  che  son  per  cavar  dalle 
to  lusinghe  !  Povera  putta  sagrificada  !  Povera  reputazion  in  pe- 
ricolo !  Povero  Pantalon  travaggià  !  (I) 
{Siede  al  tavolino,  sostenendo  la  fronte  colle  mani;  in  questo 

(I)  Pap.   aggiunge:  Son  vecchio,   son  Vesin  alla  morie,   e  morirò    desperà.   Sì,   morirò 
desperà. 
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RoSAURA.  (Povero  padre  !  So  che  mi  ama,  ed  è  forzato  a  tormen- 
tarmi per  solo  punto  d'onore.  Merita  di  essere  consolato),    {da  sé 

Pantalone.  Ah!  morissio  avanti  tre  ore. 

RoSAURA.  Signor  padre. 

Pantalone.  Ah!  (0  son  desperà. 

ROSAURA.  Perchè,   signore?  Consolatevi,   per  amor  del  cielo. 

PANTALONE.   Che  motivo  gh'oggio  de  consolazion? 

RoSAURA.   Non  vi  basta  una  figlia  umile  e  rassegnata? 

Pantalone.  No,  non  me  basta. 

RoSAURA.   Che  volete  di  più? 

Pantalone.   Vorave  aver  una  fia  contenta. 

RoSAURA.   L'avrete,   signore,   subito  che  sarete  (2)  rasserenato. 

PANTALONE.  Ti  me  par  un  pochetto  più  allegra.  Gh' è  qualche 
novità  ? 

RoSAURA.  Volete  che  io  pianga  sempre  ?  Il  mio  dolor  l' ho  sfo- 
gato. Ora  non  penso  ad  altro  che  a  voi.  Comandatemi,  si- 
gnor padre,  vi  obbedirò  senza  pena. 

PANTALONE.   Distu  da  senno,   anema  mia? 

RoSAURA.   Non  mentirei  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

PANTALONE.   Ti  sposerà  sior  Conte? 

RoSAURA.   Lo  sposerò. 

Pantalone.  Ma  perchè  lo  sposerastu? 

RoSAURA.   Perchè  voi  me  lo  comandate. 

PANTALONE.  Ma  ti  lo  sposerà  contra  genio,  ti  lo  sposerà  per  forza, 
e  te  vederò  tormentada,  piena  de  lagrime  e  de  dolor. 

RoSAURA.  No,  signor  padre,  non  dubitate.  Fino  che  me  lo  avete 
comandato  con  austerità,  vi  ho  obbedito  con  pena;  ora  che 
me  lo  incaricate  con  tenerezza,  farò  il  possibile  per  obbedirvi 
con  giubbilo  e  con  prontezza. 

PANTALONE.  Oh  Dio  !  Muoro  dalla  consolazion.  Rosaura,  non  te 

tradir. 
RoSAURA.   Non  è  possibile  ch'io  mi  tradisca,  seguendo  le  dispo- 
sposizioni del  genitore.   Il  vostro  amore  non  può  che  disporre 
di  me  con  profitto,  ed  io  ciecamente  mi  sottoscrivo. 

(1)  Pap.:  Ah  Rosaura  I      (2)  Pap.:  vi  sarete. 
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PANTALONE.  Cara  Rosaura,  vederastu  de  bon  occhio  el  novizzo? 

RoSAURA.   Farò  il  mio  dovere. 

Pantalone.  Ghe  vorrastu  ben? 

RoSAURA.   Non  lascerò  di  dargli  testimonianze  d'affetto. 

Pantalone.  Penserastu  più  a  sior  Florindo? 

RoSAURA.  Come  ci  entra  Florindo  in  questo  ragionamento?  Da 
che  voi  me  lo  avete  vietato,  i  labbri  miei  non  lo  hanno  più 
nominato.  Anche  il  mio  cuore  ha  preso  impegno  di  non  ram- 
mentarlo, e  voi  siete  il  primo  che  me  lo  ha  suggerito . . . 

(con  calore 

PANTALONE.  Tasi,  fia  mia,  che  no  te  lo  nomino  mai  più. 

Rosaura.  (Che  violenze  son  queste  !  Che  angustie  ad  un  povero 
cuore  afflitto  !   Come  si  può  resistere  a  tanta  pena  ?  )       (da  sé 

Pantalone.  Coss'  è,  fia  ?  Cossa  gh'  astu  ?  Tornistu  da  capo  ? 

RoSAURA.  Non  mi  crediate  così  volubile.  Quel  che  ho  detto,  1'  ho 
detto  per  mantenerlo. 

Pantalone.  Tre  ore  no  le  xe  tanto  lontane. 

Rosaura.  Bene. 

Pantalone.  Tremistu? 

Rosaura.  Perchè  ho  da  tremare? 

Pantalone.  Co  no  ti  tremi  più,  xe  bon  segno. 

Rosaura.  (Tremo,  ma  non  si  vede).  (da  sé 

Pantalone.  Adessadesso  vegnirà  el  novizzo. 

Rosaura.  Venga,  col  nome  del  cielo. 

Pantalone.  Ti  ghe  darà  la  man? 

Rosaura.  Certamente. 

Pantalone.  Senza  pianto? 

Rosaura.  Ci  s' intende. 

Pantalone.  Ti  sarà  so  muggier? 

Rosaura.  Così  spero. 

Pantalone.  Ti  speri,  cara,  ti  speri  ?  Siestu  benedetta  !  Te  vedo 
el  cuor  :  ri  lo  fa  per  mi.  El  mio  dolor  t'ha  mosso  ;  la  mia 
desperazion  t' ha  fatto  mover  a  compassion.  Ah  !  sangue  mio, 
ti  me  fa  pianzer  dalla  consolazion.  (piange 

RoSAURA.   (Povero  il  mio   cuore  !)  (da  sé;  piange 
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Pantalone.  Ti  pianzi? 

ROSAURA.    Piangete  voi,  non  volete  che  pianga  ancor  io? 

PANTALONE.  Ti  gh'ha  rason;  no  pianzemo  più.  Cara  la  mia  fia: 
allegramente.  Rassegnete  al  voler  del  cielo,  e  assicurete  che  la 
carità,  che  ti  gh'ha  per  to  pare,  (')  sarà  dal  cielo  recompensada. 

SCENA  V. 

Beatrice  e  detti. 

BEATRICE.  Come  va,  signor  Pantalone? 

PANTALONE.  Ah!  siora  Beatrice,  son  in  t'un  mar  d'allegrezza.  (2) 
Rosaura  xe  rassegnada  de  cuor.  La  sposerà  sior  Ottavio,  la 
lo  farà  volentiera.  No  la  me  voi  veder  a  morir  desperà ...  (3) 

BEATRICE.   Brava  Rosaura,  me  ne  rallegro. 

ROSAURA.  Sì,  rallegratevi,   che  ne  avete  ragione. 

BEATRICE.  Come  !   Non  è  forse  vero  ?  . . . 

PANTALONE.  Siora  sì,  che  xe  vero.  Cossa  diseu? 

ROSAURA.  Vero,  verissimo.  Caro  signor  padre,  non  vi  tormentate. 
Son  allegra,  son  contenta,  brillo,  giubbilo.  Son  fuor  di  me  stessa. 
(Oh  Dio  !  Se  non  vado  a  piangere,  mi  sento  soffogar  dal 
dolore).  {da  sé;  parte 

PANTALONE.   Vegnì  qua,   dove  andeu? 

BEATRICE.   Lasciatela  andare,  poverina  ;   datele  un  poco  di  libertà. 

PANTALONE.  Mo  la  gran  bona  putta!  Mo  la  gran  creatura  ub- 
bidiente ! 

BEATRICE.  Vedete  s'io  sono  una  donna  di  garbo  ?  Io  1'  ho  ridotta 
a  questa  bella  rassegnazione. 

Pantalone.  Eia  l'ha  ridotta? 

BEATRICE.  Sì,  io  le  ho  detto  che,  per  amor  di  suo  padre,  si  sforzi 
almeno  a  mostrarsi  allegra  e  contenta. 

PANTALONE.  Donca  la  s'ha  sforza?  Non  la  l'ha  fatto  de  cuor? 
Adesso   mo  . .  .  (vuol  andar  da  Rosaura 

BEATRICE.   Fermatevi;  farete  qualche  sproposito. 

(1)  Pap.    aggiunge:    che   ti   me   usi.      (2)  Segue    in    Pap.:   «  Beatr.   Che   vuol  dire? 
Pant.  Rosaura  xe  ecc.  ».     (3)  Pap.  aggiunge  :  «  No  posso  trattegnirme  de  pianzer.  piange   >. 
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PANTALONE.  Voi  saver  se  la  finze,  o  se  la  parla  da  senno. 
BEATRICE.   Non  finge  assolutamente,   dice  davvero. 
PANTALONE.  Mo  se  la  dise  eia,  che  la  l'ha  conseggiada  a  sforzarse. 
BEATRICE.  Sì,    a  sforzarsi   a  superar   la  passione.   L' ha  superata  ; 

cosa  volete  di  più  ?  E  rassegnata,  è  contenta  ;    se  anderete  a 

stuzzicarla,  farete  peggio. 
PANTALONE.  Cara  siora  Beatrice,  xe  un  pezzo   che  ve  cognosso, 

e  gnancora  no  ve  capisse 
BEATRICE.   E  pur  son  facile  a  farmi  capire.  Quel  che  ho  in  cuore, 

ho  in  bocca. 
PANTALONE.  Sarò  mi  un  allocco,  che  no  la  intende.  Non  ghe  voi  più 

pensar  ;  l'ora  se  va  avanzando.  Vago  a  dar  i  mi  ordeni,  e  sta 

sera  se  farà  tutto.  Oh!  Giove,  Giove,   dame  grazia  che  mia 

fia  sia  contenta,  che  la  diga  la  verità.  (parte 

BEATRICE.  Il  signor  Pantalone  vorrebbe  che  Rosaura  fosse  contenta. 

Non  è  facile  che  sia  contenta  (1),  quando  perde  un  amante. 

(parte 

SCENA  VI. 

Camera  di  locanda  con  lumi. 

//  Cameriere  di  locanda  ed  Arlecchino. 

ARLECCHINO.  Se  poderia  parlar  co  sior  Brighella? 

CAMERIERE.   Il  signor  Brighella  non  è  in  casa.  E  andato  alla  barca 

di  Padova  a  fermare  il  posto,  perchè  vuol  partir  questa  sera. 
ARLECCHINO.  ^  Così  presto  el  voi  andar  via  ? 
CAMERIERE.   E  tornato  a  casa  tutto  arrabbiato  :    ha  fatto  i  bauli 

in  fretta,   e  dice  che  vuol  partir  questa  sera,  e  non  so  perchè. 
ARLECCHINO.   Gh'  è  sta  qualche  radego   in  casa  dei   me  patroni, 

per  causa  de  una  corniola. 
CAMERIERE.   Ho  piacere  che  vadano  via;  sono  superbi  insoffribili. 
ARLECCHINO.   Me  maraveggio,  che  signori  de  quella  sorte  se  degna 

de  andar  in  barca  de  Padova. 

(I)  Segue  nell' ed.  Pap.:  se  perde  un  amante.  Non  è  facile  che  dica  la  Verità,  quando 
fingere  le  torna  conto.  Anch'io  son  donna,   e  so  tutte  le  buone  regole  del  nostro  sesso. 
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CAMERIERE.  Finalmente  operano  da  quel  che  sono.  Basta  dire 
che  il  signor  Brighella,  con  la  parrucca  inanellata,  mette  da  se 
colle  sue  mani  le  candele  di  sevo  sui  candelieri. 

ARLECCHINO.  Siora  Olivetta  dov'  eia  ?  Voi  saludarla ,  avanti  che 
la  vada  via. 

CAMERIERE.  La  signora  Olivetta  è  in  camera  del  conte  Ottavio, 
che  fa  i  complimenti  della  partenza. 

ARLECCHINO.  Col  conte  Ottavio?  Se  i  era  in  collera. 

CAMERIERE.  Sì,   erano  in  collera,  e  hanno  fatto  la  pace. 

Arlecchino.  Bravi  ;  i  se  giusta  presto. 

CAMERIERE.   Eccolo  qui  il  signor  Brighella,  vestito  da  viaggio. 

ARLECCHINO.   Me  despiase  solamente  no  poderghe  dar  del  ti. 

SCENA  VII. 

Brighella  e  detti. 

BRIGHELLA.   Diseghe  al  mio  staffier,  che  adessadesso  anderemo  via. 

{al  cameriere 

Cameriere.  Sarà  servita. 

Brighella.  Siora  Olivetta  dov' eia? 

CAMERIERE.  E  dal  signor  Conte.   Comanda  ch'io  la  chiami? 

BRIGHELLA.  No  no,   no  l' incomode.   Avvisè  el  staffier. 

CAMERIERE.  Subito.  (E  poi  mi  darà  di  mancia  due  soldi),  {da  sé,  parte 

Arlecchino.  Sior  Brighella,  la  reverisco. 

Brighella.  Schiavo. 

Arlecchino.  La  voi  andar  via  cussi  presto? 

BRIGHELLA.  Cossa  voleu  che  fazza  in  sti  paesi?  Io  sono  avvezzo 

a  star  alle  corti. 
ARLECCHINO.  E  la  voi  andar  in  barca  de  Padova? 
Brighella.  Chi  v'ha  dito  sta  cossa? 
Arlecchino.  El  camerier. 
BRIGHELLA.  Ho  preso  un  bucintoro. 

ARLECCHINO.    Un  bucintoro?  El  l'averà  fatto  far  a  posta. 
BRIGHELLA.   Un   bucintoro,   siorsì;  via  de  qua  ai  burchielli  se  ghe 

dis  bucintori.  Cosa  savi  voi  altri  papagalli? 
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Arlecchino.  Ma  perchè  sta  ressoluzion  cussi  serpentina  ?  (a) 

BRIGHELLA.  In  sti  paesi  no  se  stima  la  virtù  ;  no  se  respetta  le 
persone  de  merito.  Aveu  visto  il  (0  bel  accoglimento,  che  avemo 
recevudo  da  quella  canaglia  ?  Poveri  peocchiosi  !  I  vede  una 
putta  civil  ;  vestia  con  tanta  proprietà  ;  con  un  zoggiello  al  collo 
che  li  compra  quanti  che  i  zè,  e  i  la  tratta  in  quella  maniera? 

Arlecchino.  Certo  che  i  ha  manca  al  so  dover. 

Brighella.  Appena  i  la  saluda? 

Arlecchino.  No  i  sa  le  creanze. 

BRIGHELLA.  E  mi  cossa  songio?  Cussi  se  parla  con  un  omo,  che 
è  stado  in  conversazion  con  tanti  sovrani? 

ARLECCHINO.   Caro  Brighella,   ti  gh'ha  rason. 

BRIGHELLA.  Bisogna  veder  via  de  qua,  quando  parla  mia  figlia. 
Tutti  stanno  colla  bocca  aperta  a  sentirla.  E  qua  i  la  strapazza? 
I  ghe  perde  el  respetto  ?  No  i  è  degni  de  zolarghe  (2)  le  scarpe 
alla  mia  creatura. 

ARLECCHINO.  Crédime ...   la  me  creda,  che  me  despiase. 

BRIGHELLA.   Lumaga  no  se  vede?  Che  diavolo  ha  costui? 

Arlecchino.  Ti  parli  toscano? 

BRIGHELLA.   E  tu  parli  da  villano,  quale  sei  originato. 

SCENA  Vili. 
Olivetta,  il  Conte  Ottavio  e  detti. 

OLIVETTA.  Tant'  è,  Conte,  voglio  partire. 

Ottavio.  Partirete  poi. 

ARLECCHINO.  Siora  Olivetta,  ghe  son  servitor. 

OLIVETTA.  Va,  di'  alla  tua  padrona,  e  a  quell'altra  sudicia  di  Bea- 
trice, che  quando  sarò  in  Germania,  scriverò  loro  i  miei  sen- 
timenti, {ad  Arlecchino 

BRIGHELLA.   E  la  nostra  lettera  la  faremo  stampare. 

(a)  Sproposito  ;  vuol  dir  repentina. 

(1)  Così  il  testo.       (2)  Allacciare. 
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ARLECCHINO.   Non  dubiti  :   ghe  lo  dirò  in  stampa  de  rame. 

OTTAVIO.   Partirete  poi. 

Brighella.  Il  bucintoro  è  fermato. 

Ottavio.  Pagherò  io. 

BRIGHELLA.   E  pò,  per  dirghela,  su  sta  locanda  se  spende  troppo. 
I  vole  un  felippo  al  zorno. 

Ottavio.  Pagherò  io. 

Olivetta.  Che  dite  voi,  papà? 

BRIGHELLA.   Cossa  voleu  che  diga,  cara  fia?  Sior  Conte  l'è  tanto 
zentil,  che  no  saverave  dirghe  de  no. 

OLIVETTA.   Via,  per  compiacervi,  resterò  qualche  giorno. 

BRIGHELLA.   Arlecchin,   feme  un  servizio.  Ande  da  parte  mia  a  li- 
cenziar la  barca. 

Arlecchino.  El  bucintoro  dov'elo? 

BRIGHELLA.  Disilo  a  quei  della  barca  da  Padova,  che  tanto  basta  ; 
loro  intenderanno. 

ARLECCHINO.   (Ho  inteso  anca   mi.  El  bucintoro  !   La   va  via,  la 
va  via,   la  va  via  (a)).  (parte 

OLIVETTA.   Ma,  signore,  non  vorrei  che  la  sua  sposa  avesse  di  me 
gelosia. 

Ottavio.  Andate  a  disfar  i  bauli. 

BRIGHELLA.   Ande,   fia,   tire  fora  le  vostre  zoggie,  che   mi   pò   ti- 
rerò fora  l'arzentaria. 

OLIVETTA.  (Sì,  voglio  restare  per  far  disperare  Rosaura).  (da  sé,  parte 

Ottavio.  (Quel  Livornese  mi  fa  paura).  (da  sé 

BRIGHELLA.   Alo  pò  risolto  de  far  ste  nozze? 

Ottavio.  Ci  penso. 

BRIGHELLA.   La  me  compatissa,   sior  Conte  :    quella  no  l' è  zente 
da  par  suo. 

OTTAVIO.    (Tira  fuori  la  tabacchiera,  e  prende  tabacco. 

BRIGHELLA.  Una  fia  d' un  mercante  mezzo  fallìo. 

(vuol  prender  tabacco  dal  Conte 


(a)  Così  si  grida,   quando  parte  la  barca   che  conduce    a  Padova  tutti 
quelli  che  vogliono  spender  poco. 
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OTTAVIO.    {Ripone  la  tabacchiera. 

Brighella.  No  gh'  ho  miga  la  rogna.  Ho  tolto  tabacco  in  te  la 
scatola  del  gran  Marescalco  di  S.  M 

SCENA  IX. 

Olivetta  e  detti;  poi  il  Cameriere. 

Olivetta.  Papà,  dove  sono  i  bauli? 
Brighella.  Oh  bella!  In  camera. 
Olivetta.  Io  non  li  vedo. 

BRIGHELLA.   Seu   orba?  (va  in  camera,  e  torna 

OTTAVIO.  Voglio  vedervi  ballare. 

Olivetta.  Sarà  difficile. 

Ottavio.  Farò  un'opera  io. 

Olivetta.  Se  sarà  un'opera  eroica,   ballerò. 

Brighella.  Dov'eli  i  bauli? 

Olivetta.  Dove  sono? 

Brighella.  Lumaga  dov'elo? 

Olivetta.  Io  non  l'ho  veduto. 

Brighella.  Oh  !  poveretto  mi  !  Camerier. 

Cameriere.  Comandi. 

Brighella.  Dov'è  Lumaga? 

Cameriere.  Il  suo  staffiere? 

Brighella.  Sì. 

CAMERIERE.  Ha  messi  i  bauli  in  gondola,  ed  è  andato  via. 

Brighella.  In  che  gondola  ! 

Cameriere.  In  una  gondola  a  quattro  remi. 

Brighella.  A  quattro  remi  ?  Poveretti  nu  !  Presto,  mandeghe  drio. 

Cameriere.  Subito.  (parte 

Olivetta.  Che  è  stato? 

Brighella.   I  bauli ...  la  roba . . .  l'arzentaria . . .  Poveretti  nu. 

Olivetta.  Ma  come? 

Brighella.  Ho  paura  che  Lumaga  ne  l'abbia  fatta. 

OLIVETTA.  Sarà  andato  alla  barca. 
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BRIGHELLA.  Con    una   gondola   a   quattro   remi  ?   Perchè   no   seu 

stada  in  camera  ? 
OLIVETTA.   Sono  stata  dal  signor  Conte.  (da  sé 

BRIGHELLA.   Sia  maledetto  (1)  el  sior  Conte.  Se  no  trovo  i  bauli, 

semo  rovinai.  (parte 

OTTAVIO.    (Guarda  dietro  a  Brighella  con  ammirazione. 

Olivetta.  Povera  me!  Avete  sentito? 

OTTAVIO.    (Prende  tabacco,  e  non  risponde. 

OLIVETTA.  Possibile  che  Lumaca  mi  abbia  assassinata? 

OTTAVIO.    (Seguita  a  prender  tabacco. 

Olivetta.  Povera  me!  La  mia  roba! 

SCENA  X. 
Arlecchino  e  detti;  poi  il  Cameriere. 

ARLECCHINO.   El  bucintoro  dai  trenta  soldi  l'è  licenzia. 

Olivetta.  E  la  roba? 

Arlecchino.  Che  roba? 

OLIVETTA.  E  Lumaca  ?  (2)  Oimè  !   Lumaca  ? . . .  Non  ha  portati  i 

bauli  ? 
Arlecchino.  Niente  affatto. 

OLIVETTA.   Signor  Conte,  aiutatemi.   E  così?  (al  cameriere 

Cameriere.  La  roba  è  andata. 

Olivetta.  Come? 

CAMERIERE.  Lumaca  con  la  gondola  a  quattro  remi  è  andato  verso 

Fusina. 
OLIVETTA.   Oimè!  sono  rovinata. 
OTTAVIO.    (Passeggia  senza  parlare. 
ARLECCHINO.   (Quel  che  vien  de  tinche  tanche,  se  ne  va  de  nin- 

che  nanche  (a)).  (da  sé 

Olivetta.  Signor  Conte. 

OTTAVIO.    (Passeggia  come  sopra. 

(a)  Proverbio  che  significa  :  La  roba  male  acquistata,  malamente  si  perde. 

(1)  Pap.    aggiunge:    anca.       (2)  Segue    neh" ed.    Pap. :   «  Ari.  E  el  baule-  ?    Oliv.  In 
barca  ?...  Lumaca?...  Non  ha  portali  ecc.  ». 
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SCENA  XI. 

Brighella  e  detti. 

Brighella.  Semo  assassinaci. 

Olivetta.  Oimè  !  Mi  sento  mancare. 

BRIGHELLA.  Presto  l'acqua  de  melissa. 

Olivetta.  Non  l'ho. 

Brighella.  La  bozzetta  d'oro. 

OLIVETTA.  L'ho  messa  nel  baule. 

Brighella.  Anca  i  reloggi,  anca  le  scatole? 

Olivetta.  Tutto. 

BRIGHELLA.   Deme  quei  diese  zecchini  del  lotto,  che  ghe  manda 

drio. 
Olivetta.  Anche  la  borsa  l'ho  messa  nel  baule. 
Brighella.  Oh  poveretti  nu(0!  Sior  Conte,  per  carità. 
OLIVETTA.  Aiutateci.  Prestateci  un  poco  di  denaro. 
Brighella.  Per  mandarghe  drio. 

OTTAVIO.    (Va  verso  la  camera. 

Brighella.  Sior  Conte . . . 

OTTAVIO.  Sia  maledetto  il  Conte,    (entra,  e  gli  serra  la  porta  in  faccia 

BRIGHELLA.   Amigo,   cossa  avemio  da  far?  (al  cameriere 

CAMERIERE.   Pensare  a  pagarmi,  e  andare  a  buon  viaggio,    (parte 

BRIGHELLA.   Arlecchin,   son  desperà. 

ARLECCHINO.  Caro  sior  Brighella,  la  se  consola. 

Brighella.  Caro  camerada,  aiuteme. 

Arlecchino.  Oh  camerada!  la  me  onora  troppo. 

OLIVETTA.  Soccorreteci,   per  amor  del  cielo. 

Arlecchino.  Lustrissima,  no  la  se  confonda. 

BRIGHELLA.   Cossa  avemio  da  far? 

Olivetta.  Cosa  sarà  di  noi? 

Arlecchino.  Una  parola  in  grazia.  (a  Brighella 

Brighella.  Disè  (2),  camerada. 

ARLECCHINO.    La   senta.  (a  Olivetta,  andando  in  mezzo 

(I)  Pap.:  nui.       (2)  Pap.:  Disè,   mo. 
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Olivetta.  Dite,  amico. 

ARLECCHINO.   Baroni,  come  prima.  {parte 

Brighella.  Ti  gh'ha  rason. 

OLIVETTA.   Non  ho  camicia  da  mutarmi. 

BRIGHELLA.  Se  una  donna  senza  giudizio. 

OLIVETTA.   Causa   voi.   Colla   vostra   maledetta    superbia.    Volere 

andar  via  a  precipizio. 
BRIGHELLA.  Causa  vu,   colle  vostre  frascherie.    Far   pase   col  sior 

Conte. 
Olivetta.  Voi  tornerete  a  far  il  servitore. 
BRIGHELLA.   E  voi  tornerete  a  filar. 
OLIVETTA.   Io  mi  guadagnerò  il  pane  colle  mie  gambe,     {partono 

SCENA  XII. 

Camera  in  casa  di  Pantalone,  senza  lumi. 

Florindo  ed  il  Servitore  di  Beatrice. 

FLORINDO.   Dov'è  la  signora  Beatrice? 

SERVITORE.  La  mia  padrona  è  di  sopra  col  signor  Pantalone  e 
colla  signora  Rosaura. 

FLORINDO.  Caro  amico,  fatemi  il  piacere  :  andate  su  dalla  vostra 
padrona,  tiratela  in  disparte,  ditele  eh'  io  son  qui  per  una  pre- 
mura grandissima  di  parlarle,  che  la  supplico  di  ascoltare  una 
sola  parola,  che  anderò  via  subito,  s'ella  viene  ;  ma  che  aspet- 
tandola soverchiamente,  potrei  venire  scoperto.  M'  avete  capito  ? 

SERVITORE.  Sì,  signore,  ho  capito  e  la  servirò.  Ma  la  prego  di 
non  dire  alla  mia  padrona,  che  io  ho  introdotto  a  quest'ora 
vossignoria  all'oscuro. 

FLORINDO.  Non  dubitate  ;  dirò  che  ho  ritrovato  l'uscio  di  strada 
aperto.  Anzi  tenete  intanto  questo  zecchino,  e  poi  domani  ci 
rivedremo. 

Servitore.  Obbligatissimo.  (0  {parte 

(I)  Pap.  aggiunge:  «  {Non  vorrei  che  fosse  un  soldo,  invece  di  un  zecchino!)  Fior.  Via, 
andate.    Serv.  Vado  subito,  via  all'oscuro.    Fior.  Sì,  voglio  ecc.  ». 

mm 
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FLORINDO.  Sì,  voglio  assicurarmi,  se  questa  sera  hanno  a  seguir 
le  nozze  ;  se  ciò  fia  vero,  intraprenderò  la  più  violenta  riso- 
luzione per  impedirle.  Io  sono  un  disperato,  che  cerca  la  ven- 
detta o  la  morte.  (0  Morirà  il  mio  rivale  ;  e  tutti  quei  pericoli 
e  quei  disagi,  ai  quali  mi  soggetterà  forse  il  mio  disperato 
amore,  saranno  effetti  della  crudeltà  di  Rosaura,  mascherata 
sotto  il  titolo  dell'  obbedienza. 

SCENA  XIII. 
Beatrice  ed  il  Servitore  con  lume,  e  detto. 

BEATRICE.   Che   diavolo   fate   qui?  {correndo  verso  Florindo 

FLORINDO.   Permettetemi,   signora . . . 

BEATRICE.  Andate  via,   che  ora  viene  il  signor  Pantalone. 
FLORINDO.  E  vero   che   questa   sera   si   abbiano   a   concludere   le 

nozze  col  conte  Ottavio? 
Beatrice.  E  verissimo.  Andate  via,  che  non  vi  è  più  rimedio. 
FLORINDO.   Possibile  che  Rosaura .  . . 

BEATRICE.  Presto,   che  il  signor  Pantalone  scende  le  scale. 
FLORINDO.   Deh  !   nascondetemi . . . 

BEATRICE.  Siete  pazzo?  Andate  via.  Presto,  fagli  lume,     (al  servitore 
SERVITORE.   Signora,   in  sala  vi  è  gente.  (guardando  alla  scena 

Beatrice.  E  chi  sarà  mai? 

SERVITORE.   E  Brighella,   il  padre  della  ballerina,  (guardando  bene 

BEATRICE.   Maledetto  quando  siete  venuto  qui.  (a  Florindo 
FLORINDO.   Nascondetemi  (2). 

BEATRICE.  Venite  qui  in  questo  camerino.  (apre  una  porta 
FLORINDO.   (Sarò    a   portata    di    sentir   tutto,    e   di    vendicarmi   sul 
fatto).  (3)                                                                 (da  sé;  entra  nel  camerino 
BEATRICE.    (Parte  col  servitore. 


(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  Se  non  mi  è  possibile  avere  il  conte  Ottavio  a  solo,  a  solo, 
l'  attenderò  al  varco,  l'ucciderò  in  questa  casa.  Morirà  il  ecc.  (2)  Pap.  aggiunge  :  per  carità. 
(3)  Segue  nell'ed.  Pap.:  "  Beatr.  Sta  pur  lì,  e  goditi  il  buon  odore.  Son  curiosa  di  sentire 
che  cosa  voglia  quel  mammalucco  di  Brighella,  parte  col  servitore,  poi  torna  ». 
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SCENA  XIV. 
Pantalone  e  Rosaura  col  lume;  poi  Beatrice. 

PANTALONE.  Perchè,  fia  mia,  no  t'astu  messo  le  zoggie  che  t'ha 
manda  sior  Conte  ?  Ti  gli'  averessi  fatta  una  finezza  a  com- 
parirghe  davanti  col  so  bel  regalo. 

ROSAURA.  Non  mancherà  tempo. 

PANTALONE.  Col  vien,  vaghe  incontra.  Faghe  veder  che  ti  ghe 
voi  ben.  No  ti  gh'  ha  mai  dà  un  segno  d' amor. 

RoSAURA.  Sì,  signore,  farò  tutto  quel  che  volete. 

Pantalone.  Càvete  quei  vanti. 

RoSAURA.   Me  li  caverò,  quando  sarà  tempo. 

PANTALONE.  Ti  sa  che  noi  li  poi  veder  quei  vanti. 

RoSAURA.  Veramente  è  pieno  di  stravaganze. 

Pantalone.  Ma  el  xe  pien  de  bezzi. 

Beatrice.  Signor  Pantalone,  signora  Rosaura,  ridete. 

Pantalone.  Coss'  è  sta? 

BEATRICE.  Monsù  Brighella  è  in  sala,  che  si  dispera.  Il  suo  ser- 
vitore gli  ha  portato  via  ogni  cosa.  È  restato  miserabile,  ed 
è  là  che  fa  rider  tutti. 

PANTALONE.  Chi  è  che  ride  del  mal  dei  altri?  Ste  cosse  no  le 
posso  soffrir  :  semo  tutti  soggetti  a  delle  disgrazie,  e  no  bisogna 
metter  in  redicolo  chi  le  prova.  Povero  Brighella,  voi  sentir 
come  che  la  xe.  Rosaura,  adesso  torno.  Cara  fia,  quanto  che 
ti  me  consoli,   vedendote  allegra  e  contenta.  (parte 

RoSAURA.  (Se  mai  la  finzione  è  stata  virtù,  credo  certamente  che 
la  sia  questa  volta).  (d< 

BEATRICE.   Ehi  !   Sapete  chi  è  in  quel  camerino  ? 

Rosaura.  Chi? 

Beatrice.  Zitto.  Quel  pazzo  di  Florindo. 

Rosaura.  Oh  Dio!  Come? 


a  se 
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SCENA  XV. 

FLORINDO  sulla  porta,    e   dette;   poi  PANTALONE   e   BRIGHELLA. 

FLORINDO.  Sì  che  ci  sono,   ingrata. 

RoSAURA.  Che  temerità  è  la  vostra? 

BEATRICE.  Presto.  Torna  il  signor  Pantalone.  (a  Florindo 

FLORINDO.   Perfida  !   Mi  vendicherò.  {entra  e  chiude 

Rosaura.  Voi  siete  una  traditrice. 

Beatrice.  Io? 

RoSAURA.   Sì,  me  n'anderò.  (s'avvia  per  partire 

BEATRICE.   Io  faccio  per  far  bene,   e  mi  strapazzano. 

PANTALONE.   Dove  andeu?  (a  Rosaura 

Rosaura.  Nella  mia  camera,  signore. 

Pantalone.  Stè  qua,  cara  fia. 

R.OSAURA.  Permettetemi . . . 

Pantalone.  Via,  voggio  che  stè  qua. 

ROSAURA.   Obbedisco. 

PANTALONE.  (Poverazza  !   La  xe  quaccia  co  fa  un  polesin  (a)). 
E  cussi,  contème  la  vostra  desgrazia.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.  Ma  !  Cossa  vorla  che  ghe  diga  !  I  m' averà  porta 
via  el  valsente  de  vinti  o  trenta  mille  ducati. 

Beatrice.  Cala,  cala. 

Brighella.  Cala,  cala?  Ghe  giera  diamanti  de  sta  posta  (b). 

BEATRICE.  Ma  come  diavolo  li  ha  fatti  questi  diamanti? 

Brighella.  Come?  Col  so  ballar,  colla  so  virtù.  Care  le  mie 
vissere!  Ogni  volta  che  la  faceva  el  ballo  della  pellegrina,  la 
gente  a  gara  ghe  buttava  dai  palchi  zecchini,  diamanti,  scatole, 
relogi,  de  tutto. 

BEATRICE.  Gli  orologi  si  saranno  rotti. 

BRIGHELLA.  Cara  eia,   la  tasa,   che  no  la  sa  gnente. 

Pantalone.  Basta . . .  Adesso,  come  sarala  ? 

BRIGHELLA.  Adesso . . .  No  so  cossa  dir  ;  caro  sior  patron,  me  rac- 
comando alla  so  protezion. 

(a)  Si  mette  a  terra,  come  un  pulcino.      (b)  Di  esorbitante  grandezza. 
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BEATRICE.   Eh  !   a  vostra  figlia  non  mancheranno  protettori. 
BRIGHELLA.   Oh  !  no  la  ghe  ne  voi,   patrona.   Fora  del  teatro  no 

la  tratta  nissun. 
BEATRICE.  Ha  pur  pranzato  col  signor  Conte  alla  locanda. 
BRIGHELLA.  Gh'  avemo  fatto  sta  finezza  de  tegnirlo  a  tola  con  nu. 
BEATRICE.   E   i   dieci   zecchini   della   corniola,  si   può   dire  che  il 

signor  Conte  glieli  ha  donati. 
BRIGHELLA.   Veramente  una  gran  cossa  !  Cossa  xe  diese  zecchini  ? 

Nu  tanto  li  stimemo,   come  diese  soldi. 
Pantalone.  Ma  perchè  no  ghe  mandeu  drio  a  sto  ladro? 
BRIGHELLA.    Ghe   dirò,   signor,    voleva   mandar,    ma   senza   bezzi, 

no  gh'  è  nissun  che  se  voggia  mover. 
PANTALONE.   Mo  se  i  zecchini   li   stime   co   fa  i  soldi,  sarè  pien 

de  bezzi. 
BRIGHELLA.  Tutto  in  baul,  signor.  Lisbonine  (0  grande  co  fa  piatti 

da  tola. 
Pantalone.  Ma  cossa  possio  far  per  vu? 
BRIGHELLA.  Voggio  mi  andarghe  drio  a  sto  baron,  e  intanto,  fino 

che  torno,  la  supplico  de  recever  in  casa  e  de  custodirme  la 

mia  creatura. 
Pantalone.  Volentiera. 
Beatrice.  Oibo,  oibò. 

PANTALONE.   Cossa   gh' intrela  eia?  Vu  cossa  diseu,   Rosaura? 
RoSAURA.  Siete  voi  il  padrone;  io  mi  rimetto. 
PANTALONE.   Fela  vegnir;  ma  diseghe  che  la  sia  un  pochetto  più 

umile. 
BRIGHELLA.   Mia  fia  no  i  poi  dir  che  la  sia  superba.  La  saluda 

tutti  con  cortesia.   La  se   ferma   a   parlar   colla   povera   zente. 

Basta  a  dir,   che  co  vien  la  lavandara,  la  la  fa  sentar. 
BEATRICE.  Capperi  !   E  degnevole  davvero  ! 
BRIGHELLA.   Un'  altra    che    gh'  avesse    quel    boccon  de  vertù,   che 

la  gh  ha  eia,   no  se  degneria  de  nissun.   Mia  fia  fa  finezze  a 

tutti. 

(1)  Lisbonina,  moneta  portoghese  equivalente  a  6400   reis,   o  sia  a  4  zecchini.  Era  in 
uso  anche  la  doppia  lisbonina.  V.   Carli,  Opere,   Milano,    1784,  t.  VI,   187. 
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PANTALONE.  Via,  andela  a  tor  e  no  perde  tempo,  se  volè  tro- 
var la  vostra  roba. 

BRIGHELLA.  Vago  subito.  E  no  la  se  toga  suggizion,  sala?  Mia 
fìa  xe  avvezza  a  star  al  ben  e  al  mal. 

PANTALONE.  La  starà  come  che  la  poderà.  Se  el  letto  sarà  du- 
retto,   la  gh'  averà  pazenzia. 

BRIGHELLA.  La  farà  conto  d' esser  per  viazzo.  No  se  poi  aver 
sempre  le  trabacche  de  damasco.  A  Vienna  la  gh'  aveva  le 
coverte  de  recamo.  E  a  Berlin  l'è  stada  in  t'un  letto  de  ganzo 
d' oro.  (parte 

SCENA  XVI. 

Pantalone,  Rosaura,  Beatrice,  poi  Arlecchino, 

poi  il  Cameriere. 

Pantalone.  Oh  che  matto  glorioso! 

BEATRICE.  Anche  nelle  miserie  conserva  la  sua  albagia. 

PANTALONE.   E  vu  no  ride  de  ste  cosse?  (a  Rosaura 

Rosaura.  Le  scioccherie  non  mi  fanno  ridere. 

Pantalone.  No  vorria  che  ve  tornasse  la  malinconia. 

Rosaura.  Non  vi  è  pericolo. 

Arlecchino.  L' è  qua  el  camerier  della  locanda,  che  vorria  ve- 

gnir  avanti. 
Pantalone.  Che  el  vegna. 
Arlecchino.  No  la  sa,  sior  patron? 
Pantalone.  Cossa? 

Arlecchino.  A  Brighella  gh' ho  dà  del  ti,  e  no  l'è  andà  in  collera. 
Pantalone.  Cossa  vustu  dir  per  questo? 

ARLECCHINO.  Voi  dir,  che  quando  eresse  la  fame,  cala  la  superbia. 

(parte 

Beatrice.  Dovrebbe  esser  così;  ma  colui  ha  la  testa  ancora  piena 
di  grandezze. 

Pantalone.  Se  noi  trova  la  roba,  ghe  calerà  tutto  el  fumo. 

CAMERIERE.  Signore,  mi   manda  il  signor  conte  Ottavio. 

PANTALONE.  Oh  bravo  !  Xe  debotto  tre  ore.  El  xe  pontual.  Pre- 
sto, zente,  parecchie  luse,  caffè,  careghe.  Aveu  sentìo  ?  (a  Rosaura 
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RoSAURA.   (Ah  !   mi  sento  morire  !)  (da  sé 

CAMERIERE.   Mi  manda  il  signor  Conte . .  . 

Pantalone.  Dove  xelo? 

Cameriere.  In  gondola. 

PANTALONE.  Sentìu  !  El  xe  in  gondola,  1'  è  qua  che  el  vien.  Ro- 
saura, adesso  xe  el  tempo  de  portarse  ben.  Cara  fia,  no  me 
fé  restar  in  vergogna. 

CAMERIERE.   Favorisca . . . 

PANTALONE.  Aspettè.  (al  cameriere)    Lo  tiostu  volentiera?  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Ma  se  v'ho  detto  di  sì. 

Pantalone.  Ti  me  par  malinconica. 

Rosaura.  Non  è  vero. 

Pantalone.  Ridi,  novizzetta,  ridi. 

Rosaura.  Sì,  rido. 

PANTALONE.  Siestu  benedetta,  ti  me  consoli  (').  E  cussi?  Cossa  me 
diseu  ?  (al  cameriere 

CAMERIERE.  Lo  dirò  una  volta.  Il  signor  Conte  mi  manda  a  rive- 
rirla,  e  darle  questo  viglietto. 

PANTALONE.  Un  biglietto?  Perchè  no  vienlo  elo? 

CAMERIERE.  Io  non  fo  altro.  Devo  andare,  perchè  son  aspettato. 
Servitore  di  lor  signori.  (parie 

BEATRICE.   (Qualche  novità).  (da  sé 

ROSAURA.   (Mi  palpita  il   cuore).  (da  sé 

PANTALONE.  Sentimo  cossa  che  el  scrive..  Signor  Pantalone  de' 
Bisognosi.  Per  donne  non  voglio  impegni.  Se  ammazzo,  è 
male;  se  vengo  ammazzato,  e  peggio.  (Cossa  diavolo  vorlo 
dir?)  So  quel  che  dico.  Vi  mando  la  scrittura  matrimoniale. 
(Come?  xelo  matto?)  Non  voglio  più  maritarmi.  Coss'è  sta 
cossa  ? 

Beatrice.  Oh  bella! 

Rosaura.    (Respiro).  (da  sé 

PANTALONE.  Dono  le  gioje.  (Fin  qua  no  gh'è  mal).  Darò  li  dieci 
mila  ducati,  se  Rosaura   non   si   marita  per   causa  mia.  (El 

(I)  Segue  nell' ed.    Pap.:    «  si  rasciuga  gli  occhi.    Ros.  Anche   lei   si  asciuga.    Pant.  E 
cussi  ?  ecc.  ». 
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xe  un  gran  cavalier).  Se  prende  Fiorirtelo,  niente.  (Adesso 
intendo,  el  la  gh'  ha  con  Florindo).  Vado  a  Roma.  Son  galan- 
tuomo. Addio.  Vado  a  Roma?  Son  galantomo?  Non  voglio 
più  maritarmi?  El  scrive  laconico,  come  che  el  parla.  Cossa 
diseu?  (1)  Questa  xe  la  polizza,   che  ave  sentìo.       (a  Rosaura 

RoSAURA.   Non  so  che  dire  :  io  sto  alle  disposizioni  del  cielo. 

PANTALONE.  Sta  novità  ve  dala  gusto,  o  desgusto? 

BEATRICE.   Io  credo  le  darà  piacere. 

PANTALONE.   La  lassa  parlar  a  eia.   Respondeme.  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Il  mio  piacere  vien  regolato  dal  vostro.  Voi,  signor 
padre,   come  la  ricevete? 

PANTALONE.  Dirò  la  verità.  Sul  dubbio  che  no  fussi  abbastanza 
contenta,  gh'  ho  squasi  gusto  de  véderme  sciolto  con  reputazion 
da  sto  impegno  ;  ma  me  rincresse  che  abbiè  da  perder  una 
fortuna,  che  difficilmente  se  poi  trovar. 

BEATRICE.  Non  vi  sarebbe  altro  caso  per  ricompensare  un  tal  danno, 
se  non  che  la  sposasse  il  signor  Florindo.  Egli  è  ricco  niente 
meno  forse  del  signor  Conte. 

PANTALONE.  No  sentela,  che  se  la  sposa  Florindo,  noi  ghe  dà  i 
diesemille  ducati? 

BEATRICE.  Glieli  darebbe  il  signor  Florindo. 

RoSAURA.  Caro  signor  padre,  i  diecimila  ducati  che  mi  esibisce 
il  signor  Conte,  mi  fanno  ingiuria.  Ho  io  perduta  la  riputa- 
zione,  per  temere  di  non  maritarmi?  (2) 

Pantalone.  Donca,  cossa  penseu  de  far? 

Rosaura.  Ci  penseremo. 

Beatrice.  Giacche  siamo  preparati  a  far  nozze,  nel  luogo  del  conte 
Ottavio,  mettiamoci  il  signor  Florindo. 

PANTALONE.   Dove  xelo  sior  Florindo? 

BEATRICE.    Lo   troverò   io.  (andando  verso  lo  stanzino 

Rosaura.  Fermatevi. 

(I)  Segue  nell'  ed.  Pap.:  Questa  xe  la  scrittura  che  el  me  manda  indrìo,  e  questa 
xe  ecc.  (2)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Beatr.  Dite  bene.  Ma  le  gioje  si  possono  ritenere.  Pant.  Certo. 
El  disc  in  tei  ciglietto  :  dono  le  gioje.  Beatr.  Li  ha  pagati  bene  i  dispiaceri  che  vi  ha  ca- 
gionati, a  Ro».  Ros.  E  voi  siete  stata  ricompensata  de'  buoni  uffizi  che  avete  fatti  per  lui. 
Beatr.  (Ha  invidia  della  scatola  d'oro).    Pant.  Donca  cossa  ecc.  ». 
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PANTALONE.   No  ti  lo  tioressi  sior  Fiorinolo? 

RoSAURA.  Caro  signor  padre,  per  ora  lasciatemi  in  pace,  per  carità. 

BEATRICE.  Basterebbe  ch'egli  fosse  qui,  e  vedreste  s'ella  direbbe  di  sì. 

Pantalone.  Se  el  ghe  russe,  magari! 

BEATRICE.    Aspettate.  (va  verso  lo  stanzino,  e  apre 

ROSAURA.    Oh   cielo  !  '  {vuol  partire 

Pantalone.  Dove  vastu? 

RoSAURA.   Lasciatemi  andare. 

PANTALONE.   Vien   qua,    digo.  (la  tira  per  un  braccio 

RoSAURA.   Deh!  lasciatemi. 

PANTALONE.   Coss'  è  sta  cossa  ?  (tirandola 

SCENA  XVII. 
BEATRICE  tirando  per  un  braccio  FLORINDO  ;   e  detti. 
Beatrice.  Eh  !  venite  qui. 

FLORINDO.   No,   vi   dico.  (si  lascia  tirare 

PANTALONE.   Estu  matta  ?  Vien  qua.  (tirando  Rosaura 

BEATRICE.   Accostatevi.  (1)  (tirando  Florindo 

PANTALONE.   Olà!  (s'avvede  di  Florindo)   Qua  sior  Florindo?  Come? 
FLORINDO.   Ah  !   La  disperazione  qui  mi  condusse . . . 
BEATRICE.   Poverino!  Voleva  cacciarsi  dalla  finestra,  ed  io  l'ho  ser- 
rato in  quello  stanzino.  (2)  Orsù,  tutti  sanno  che  vi  volete  bene, 
ed  il  signor  Pantalone  sarà  contentissimo  che  segua  (3)  un  tal 
matrimonio.  (4) 
PANTALONE.   No  so  cossa  dir.   Sto  sconderse  in  casa . . . 

(r)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Fior.  Ingrata  !  Ros.  Ardito,  vedendosi  più  da  vicino.  Pani.  O- 
là  I  s'avvede  di  Fior.  Beatr.  (Mi  paiono  due  gatti.  Fanno  all'amore  e  brontolano) ,  Pant.  Qua 
sior  Florindo  ?  Come  ?  ecc.  ».  (2)  Segue  nell'  ed.  Pap.:  «  ove  dalla  finestra,  che  è  piccola, 
non  si  poteva  gettare.  Pant.  El  podeva  ben  cazzarze  in  qualch' altro  liogo.  Fior.  Perfida  !  a  Ros. 
Ros.  A  me  questo  ?  Voi  mi  amate.  Fior.  Qual  ragione  avete  di  dirlo  ?  Ros.  Se  mi  amasie, 
non  avreste  posto  a  rischio  la  mia  riputazione.  Fior.  Dovevo  dunque  lasciare...  Beatr.  A 
monte,  a  monte.  Tutti  sanno  che  vi  volete  ecc.  » .  (3)  Pap.  aggiunge  :  ora.  (4)  Segue 
nell'ed.  Pap.:  «  Pant.  Sior  sì,  son  contento,  e  trattandose  de  un  zovene,  no  m' importa  de 
contradota.  Fior.  Rosaura  sarà  padrona  di  tutto.  Pant.  Donca  animo,  Rosaura,  deghe  la 
man.  Ros.  Perche,  signore,  con  tanta  sollecitudine  ?  Beatr.  (Vuol  tormentarvi  un  poco),  a  Fior. 
Pant.  Ho  gusto  de  no  averghe  più  da  pensar.  (No  vorria  che  me  scampasse  anca  questo). 
In  mia  presenza  deghe  la  man.  a  Ros.  Ros.  E  presto  ;  ci  penseremo.  Fior.  Ma  questo  e 
troppo,   Rosaura;   voi  mi  fate  credere  che  Veramente  mi  odiate  ».   Segue  se.  XVIII. 
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SCENA  XVIII. 

Brighella,  Olivetta  e  detti. 

BRIGHELLA.  Signori,  ecco  qua  la  mia  putta,  che  li  vuol  riverire. 
Via,   feghe  una  bella  reverenza  a  ste  zentildone. 

OLIVETTA.  M' inchino  a  lor  signore  ;  permetta  eh'  io  le  baci  la 
mano.  (a  Rosaura 

RoSAURA.  No,   no,   non  v'incomodate. 

Brighella.  Cossa  disele?  Xela  umile  mia  fia?  Gh' ala  gnente 
della  vertuosa?  Gnente  affatto. 

BEATRICE.   (E  umiliata  la  signora  virtuosa).  (da  sé 

PANTALONE.   Poverazza  !  Poi  esser  che  recuperè. 

Olivetta.  Il  cielo  lo  voglia. 

BRIGHELLA.  Me  despiase  della  porzellana,  che  in  Italia  no  se  ne 
trova. 

BEATRICE.  Se  volete  ballare  nell'  opera  buffa,  parlerei  all'  impresario. 

Olivetta.  Che  dite,  papà? 

Brighella.  Cara  fia,  lasso  far  a  vu. 

Olivetta.  Accetterò,  per  non  istar  in  ozio. 

Brighella.  Intanto  ve  fare  cognosser  anca  in  sti  paesi.  I  poderà 
dir  anca  qua,   che  i  v  ha  visto  a  ballar. 

BEATRICE.   E  se  non  vi  fosse  altro  posto  che  di  figurante  ? 

Olivetta.  Oh  !  questo  poi . . . 

BRIGHELLA.  Eh  !  che  mia  fia  l' è  umile,  la  farà  de  tutto.  Io  in- 
tanto anderò  a  Padova,  anderò  drio  de  sto  furbazzo.  Caro 
signor  Pantalon,   me  impresteravela  do  zecchini  ? 

PANTALONE.   Per  rendermeli  quando? 

BRIGHELLA.   Quando  mia  fia  ballerà. 

Pantalone.  Poi  esser  anca  che  no  i  se  giusta,  e  che  no  la  balla. 

Brighella.  E  pò  credela  che  mia  fia  da  qua  do  o  tre  zorni  no 
la  gh'  averà  dei  bezzi  ?  L' aspetta  che  se  sappia  che  1'  è  in 
Venezia,   e  la  vederà.  (1) 

(1)  Segue  nell*  ed.  Pap.:  «  Pani.  Ma  no  in  casa  mia  la  ghe  ne  farà.  Brigh.  Mi  in- 
tendo onoratamente.  Per  andar  a  ballar.  Pant.  Oh  via,  putti,  deslrigheve  e  deve  la  man. 
Fior.  Cara  signora  Rosaura  ecc.  » . 
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BEATRICE.  Via,  signor  Pantalone,  giacche  la  sorte  è  propizia,  con- 
solate questi   poveri  innamorati. 

PANTALONE.   Sì,   sposeve,   che  el  cielo  ve  benediga. 

FLORINDO.   Cara  signora  Rosaura,  abbiate  pietà  di  me. 

BEATRICE.    Via,   che  farebbe  muovere  i  sassi.  (1)  (a  Rosaura 

RoSAURA.  Non  vorrei  si  credesse . . . 

BRIGHELLA.  Povera  signora,  l' è  modesta  e  ritrosa  giusto  come  mia  fia. 

PANTALONE.  Animo,  fia  mia  (2).  Degne  la  man,  che  ve  lo  comando. 

Rosaura.  Ah!  lo  farò  per  obbedirvi. 

FLORINDO.  Solamente  per  obbedire  il  padre? 

RoSAURA.  Sì:  lo  faccio  per  obbedirlo.  Bastivi  però  di  sapere,  che 
in  tutte  le  circostanze  della  mia  obbedienza,  a  niun  comando 
mi  sono  con  maggior  piacere  rassegnata. 

Beatrice.  Brava  !  Oh  che  belle  parole  !  (3) 

FLORINDO.  Mi  consolano  le  vostre  voci,  ed  accettando  la  vostra 
mano . . . 

SCENA  XIX. 

Arlecchino  e  detti,  poi  il  Cameriere. 

Arlecchino.  Sion . . . 

Pantalone.  Cossa  gh'è? 

Arlecchino.   L*  è  qua  el  conte  Ottavio. 

Pantalone.  Oh  diavolo! 

Rosaura.  Me  infelice! 

FLORINDO.   Cosa  vuole  costui? 

Pantalone.  Cossa  vorlo? 

Arlecchino.  Brighella,  siora  Olivetta,  allegramente. 

Brighella.  Coss'è  sta? 

ARLECCHINO.   I  ha  ferma  el  lader.   La  roba  Y  è  trovada. 

Olivetta.  Davvero? 

Brighella.  Eh!  che  no  ve  credo. 


(I)  Segue  nell'ed.  Pap.:  «  Ros.  No,  non  lo  merliate.  Brigh.  Povera  signora  ecc.  ». 
(2)  Pap.:  Animo,  no  me  fé  andar  in  collera.  (3)  Pap.  aggiunge  :  «  Pant.  Sì  ben,  la  sa 
dir  pulito. 
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Arlecchino.  L'è  così  da  galantomo.  0) 

BRIGHELLA.  Voi  andar  a  sentir. . .    (volendo  partire,  incontra  il  cameriere 

CAMERIERE.  Signor  Brighella,  me  ne  rallegro. 

Brighella.  E  la  verità? 

Cameriere.  Sì,  signore,  hanno  fermato  il  ladro. 

Olivetta.  Oh  cielo!  Dove? 

CAMERIERE.  Nella  laguna,  prima  che  arrivasse  a  Fusina. 

BRIGHELLA.   Com'ela  stada?  Chi  gh'è  andà  drio? 

Cameriere.  Il  signor    conte    Ottavio   ha   dato   alcuni   denari;   ha 

mandato  dietro  al  ladro,  e  Y  hanno  fermato. 
BRIGHELLA.   Bravo  Conte,   da  galantomo.  (con  aria 

Cameriere.  Mi  dà  la  mancia? 

BRIGHELLA.   Se  vederemo.  (con  aria 

Cameriere.  Si  ricordi. 
Brighella.  Ande,  vecchio.  Se  vederemo. 

CAMERIERE.   E  tornato  in  superbia.  (parte 

PANTALONE.   Sto  sior  Ottavio  no  se  vede.  Bisogna  che  no  sia  vero. 
FLORINDO.  Giuro  al  cielo,   lo  ammazzerò. 
ROSAURA.  Ah!  no,   Florindo. 
Pantalone.  No  femo  susurri. 

Beatrice.  Signora  Olivetta,  me  ne  consolo.  Ora  respirerete. 
OLIVETTA.   Eh!  ne  anche  per  questo  mi  sarei  ammalata. 
BEATRICE.   Ballerete  più  nell'  opera  buffa  ? 

OLIVETTA.  Signora  no,   e  mi  vergogno  d' averci  ancora  pensato. 
BRIGHELLA.  Eh  !  le  xe  cosse  che  le  se  dise,  ma  pò  se  ghe  pensa 
a  farle.  Figurarse,   una  donna  de  sta  sorte  ! 

SCENA  ULTIMA. 

//  Conte  Ottavio  e  detti. 

Pantalone.  Eccolo. 
Florindo.  Fremo  in  vederlo. 
Pantalone.  Cossa  comandela,  patron? 

(1)  Pap.  aggiunge  :    «  E  pò  el  proverbi  no  falla  :  Tutti  i  muli  i  e  fortunadi.  parte  ». 
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Ottavio.  Avete  letto? 

Pantalone.  Ho  letto. 

Ottavio.  E  bene? 

PANTALONE.  Eia  xe  in  libertà,  e  Rosaura  sposerà  sior  Fio- 
rinolo. 

OTTAVIO.   Non  occorr'  altro.   Vado  a  Roma  ;   schiavo. 

OLIVETTA.   Caro  signor  Conte,  mi  avete  voi  favorito? 

Ottavio.  Zitto. 

BRIGHELLA.  Ghe  saremo  obbligadi . .  . 

OTTAVIO.  Zitto.  L'  ho  fatto,  perchè  hanno  rubato,  essendo  costei 
in  camera  mia.   Son  cavaliere.   Son  galantuomo. 

Olivetta.  Ed  io  . . . 

OTTAVIO.   Siete...  una  superba  (l). 
Brighella.  Ma  come? 

OTTAVIO.   E  voi  un  birbante  (2).  (parte 

BRIGHELLA.   Oh,  che  caro  sior  Conte  !  Sempre  el  gh'  ha  in  bocca 

delle  barzellette. 
BEATRICE.   Presto;  avanti  che  torni,   datevi  la  mano. 
FLORINDO.   Sì,    cara,    eccola.  (si  danno  la  mano 

Beatrice.  Bravi,  bravi.  (3) 

Brighella.  Se  le  comanda,  co  le  fa  el  disnar,  co  le  fa  Y  invido, 
che  impresteremo  la  nostra  arzentaria. 

OLIVETTA.  Andiamo  ;  sono  stanca  ;  sempre  in  piedi  ?  In  questa  casa 
non  ci  vengo  mai  più. 

BEATRICE.  Signora  Olivetta,  potete  ringraziare  il  conte  Ottavio. 

FLORINDO.   Uomo  veramente  stravagantissimo. 

PANTALONE.   Tanto  stravagante  lu,   quanto  ubbidiente  mia  fia. 

ROSAURA.  Ecco,  signori  miei,  l'effetto  della  (4)  obbedienza.  Ho  con- 
seguito   dal    cielo    per    mezzo   di   questa   quel    bene   che    per 


(1)  Pap.:  una  ingraia.  (2)  Pap.  «  Ott.  Siete...  un  asino».  (3)  Pap.  aggiunge: 
«  voglio  la  senseria.  Ros.  Io  vi  darò  la  senseria  :  sentite,  le  parla  all'orecchio.  (In  casa  mia 
mi  farete  piacere,  se  non  ci  verrete  mai  più.  Siete  finta,  siete  pericolosa).  Beatr.  Eh  ragaz- 
zate! Ros.  (Non  la  pratico  più  assolutamente).  Brìgh.  Se  le  comanda  ecc.  ».  (4)  Pap. 
aggiunge  :  mia. 
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altra  via  o  non  avrei  ottenuto,  o  costato  mi  sarebbe  mille  ri- 
morsi. Perciò  non  falla  mai  chi  obbedisce  ;  e  siccome  fra  tutte  le 
virtù  dell'  animo,  è  la  più  lodevole  I*  umiltà,  così  fra  le  figliuole 
adorabili  di  questa  madre  feconda,  la  più  pregievole  è  l'obbe- 
dienza. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


Frequente  nel  teatro  goldoniano  tanto  da  poterlo  dire  caratteristico  è  l' uso 
d'accompagnare  a  una  favola  sena  un*  altra  d' ìndole  comico-satirica.  Così  nel 
Vero  amico,  nella  Finta  ammalata,  e  anche  una  volta  in  questa  F.  o.  In  tal 
gara  d'elementi  opposti  accade  spesso  che  il  comico  la  vinca  sul  seno  e  solo 
a  quésto  il  lavoro  debba  il  suo  buon  successo.  Per  la  F.  o.  lo  stesso  a.  av- 
verte :  «...  le  sujet  principal  n'  est  pas  bien  intéressant,  car  il  manque  de  su- 
spension . . .  mais  ce  furent  encore  les  épisodes  originales  et  fort  comiques  qui 
firent  le  bonheur  de  la  Pièce  »  (Mém.,  p.  II,  e.  XIII).  Altre  volte  avea  posto 
in  scena  comici  e  cantanti  (Teatro  comico,  Bancarotta).  Questa,  con  felice 
pensiero,  espone  all'  ilarità  dell'uditorio  i  fumi  d'una  ballerina  e  del  suo  igno- 
rantissimo genitore.  La  satira  non  giungeva  inopportuna.  «  Doveressi  imparar 
a  ballar  —  consigliava  Momolo  cortesan  la  lavandaia  Smeraldina,  sua  ganza. 
—  Al  dì  d'  ancuo  le  ballarine  le  fa  tesori  ;  questo  el  xe  el  secolo  delle  bal- 
larine.  Una  volta  se  andava  all'opera  per  sentir  a  cantar,  adesso  se  ghe  va  per 
veder  a  ballar,  e  le  ballarine,  che  cognosse  el  tempo,  le  se  fa  pagar  ben  » .  Era 
dawvero  il  loro  secolo,  ne  le  ballerine  furono  allora  meno  tracotanti  che  le 
virtuose  di  canto.  Ma  delle  feste  esagerate  ond' era  fatto  oggetto  l'artista  sul 
palcoscenico,  il  pubblico  si  ripagava  con  disprezzi  e  sospetti  ingiuriosi  per  la  sua 
vita  privata,  e  ne  restavano  colpiti  anche  innocenti  (cfr.  Malamani.  /  virtuosi 
nel  700.  Aversa  a  Dom.  Cimarosa,  Napoli,  1901,  p.  21  I).  Tra  le  innocenti 
non  era  certo  la  figliola  di  Brighella.  Il  suo  contegno,  i  racconti  del  loquace 
suo  babbo  e  più  ancora  ciò  che  Goldoni,  sempre  guardingo  in  quel  che  tocca 
i  rapporti  sessuali  (Schmidbauer,  Das  Komische  bei  G.,  Mùnchen,  1 906,  p.  95  ; 
Rabanv,  op.  cit.,  p.  220)  lascia  indovinare,  palesano  la  fonte  di  buona  parte 
dei  suoi  guadagni  e  qual  mestiere  facesse  suo  padre.  Così  Pietro  Schedom  trat- 
tando della  F.  o.,  ebbe  buon  gioco  nel  rinfacciare  al  Goldoni  il  suo  proprio 
precetto  «  che  non  si  mettano  mai  nella  scena  i  caratteri  scandalosi,  come  sa- 
rebbe quello  d'un  padre  che  faccia  il  mezzano  alle  proprie  figliole  »  (  Tea.  com. 
a.  IL,  se.  Ili  e  Schedoni,  Principii  morali  ecc.  Modena,  1828,  p.  43).  Ep- 
pure, con  buona  pace  del  fanatico  moralista,  l'episodio  della  ballerina  si  salva 
oggi  ancora,  quasi  solo,  dalle  critiche  poco  benevole  toccate  alla  commedia. 
«  La  partie  interessante  de  cette  pièce  est  purement  épisodique  ;  c'est  la  de- 
scription  du  monde  des  coulisses  »  nota  il  Rabany  (op.  cit..  p.  343)  e  definisce 
Brighella  «  une  Mme  Cardinal  male  assez  réussie  ».  Cita  anche  il  Dejob  il 
noto  romanzo  dell'  Halévy  analizzando  minutamente  lo  stesso  personaggio  (Les 
femmes  d.  I.  com.  frane  et  ital.  ecc.  Paris,  1899,  p.  229).  Il  quale  rivive  tanto 
nel  fortunatissimo  Pere  de  la  debutante  di  Theaulon  e  Bayard  (Ciampi  La 
comm.  ital.  Roma,  1 870,  p.  400)  che  nella  briosa  commedia  del  Gallina,  Mia 
fia  (R.  Giovagnoli,  Caratteri  goldoniani.  Fanf.  d.  domen.  6  genn.  1884),  an- 
che se  in  quest'ultima  la  magnifica  figura  di  Sior  Anzolo  sia  ne'  particolari  frutto 
di  studio  immediato  dal  vero  (A.  Gentille,  Dell'arte  di  C.  G.  Rio.  teatr.  ital. 
16  febbr.  1901,  p.  180).  E  giova  pure  avvertire  come  nel  dileggio,  cui  il  G. 
espone  le  seguaci  di  Tersicore  e  le  pazzie  dei  loro  ammiratori,  questa  F.  o. 
precone  all'enfatico  dramma  del  Giacometti,  //  poeta  e  la  ballerina. 
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Ma  i  due  personaggi  creati  con  mirabile  spinto  di  comicità  e  le  scene  in 
cui  han  parte  non  poterono  assicurare  alla  commedia  larga  e  duratura  vitalità. 
Raccogliamo  le  poche  testimonianze  che  ci  soccorrono,  avvertendo  anche  una 
volta  quanto  l'estrema  scarsità  di  cronistorie  de'  nostri  teatri  renda  deficiente  e 
malsicura  una  delle  parti  più  utili  e  più  significative  di  queste  Note.  La  F.  o. 
si  recitò  a  Modena  negli  anni  1757,  1759,  1773  (Modena  a  C  G.,  1907, 
pp.  237,  240).  L'eseguirono  del  1767  a  Reggio  i  filodrammatici  (ibid-,  p.  347). 
La  prediligeva  il  noto  improvvisatore  fiorentino  e  comico,  Jacopo  Corsini  (Rasi, 
/  comici  italiani,  voi.  I,  p.  702),  che  tra  il  1 775  e  il  '78  l'ebbe  spesso  nel 
suo  repertorio,  ridotta  in  lingua.  Brighella  vi  è  ribattezzato  in  Trastullo  Ca- 
vicchioli  e  Pantalone  [la  parte  del  Corsini  stesso]  in  Pancrazio  Arenisi.  Delle 
sette  ottave  da  esso  dedicate  a  questa  F.  o.,  —  eran  versi  che  il  Corsini  usava 
improvvisare  e  cantare  a  commedia  finita  [cfr.  la  nostra  nota  al  Seri),  d.  due 
padroni  nel  I  voi.]  —  diamo  come  modesto  saggio  la  seguente,  detta  la  sera 
del  20  maggio  1 778.  Vi  è  caratteristica  la  tendenza  del  poeta  estemporaneo 
a  sottolineare  qualche  particolare  men  pulito  della  commedia  :  «  Trastullo  Ca- 
vicchiol  si  è  già  scordato  |  Ch'ei  lo  sguattero  fé  di  mia  cucina,  |  E  in  superbia 
grandissima  è  montato,  |  Perchè  egli  ha  la  Figliuola  Ballerina  ;  |  Quindi  l'Ar- 
genteria tutta  ha  mostrato,  |  Ma  non  fece  veder  questa  mattina,  |  Per  rispetto 
di  quel  che  ci  va  drento  |  Il  Canter  d'oro,  e  l'Orinai  d'arzento  ».  Nel  1815 
recitò  la  F.  o.  al  S.  Benedetto  di  Venezia  la  Compagnia  Blanes  (v.  Giorn. 
Dipartim.  dell'Adriatico)  ;  nel  maggio  del  '20  la  Comp.  Maldotti  al  S.  Giov. 
Grisostomo  (v.  Giorn.  dei  Tea.  comici  in  Bibl.  Teair.  n.  5).  Se  non  e'  è  equi- 
voco con  altro  lavoro  di  titolo  affine,  la  F.  o.  si  sarebbe  data  anche  all'Accad. 
de'  Filodr.  di  Milano  (A  ce.  d.  F.  d.  M.  Cenni  storici  del  socio  G.  Martinazzi 
1 879,  p.  1 27),  modificato  il  sesso  dell'  obbidiente  e  quindi  il  titolo  (//  figlio 
obbediente  —  C.  Goldoni,  commedia,  6  marzo  1818).  Di  versioni  in  altre  lingue 
ci  è  nota  solo  la  tedesca  del  sempre  solerte  Saal  che  traduceva  a  occhi  chiusi 
(voi.  Vili). 

Vita  non  lunga,  cammino  ben  modesto  in  paragone  a  tante  sue  sorelle. 
Legarono  le  ali  al  corso  difetti  non  lievi.  Primo  :  la  cieca  ubbidienza  di  Ro- 
saura,  tra  le  virtù  la  più  passiva  e  con  questo  la  meno  drammatica.  L'ostinata 
fedeltà  di  Pantalone  a  una  premessa  che  non  doveva  fare  sembra  al  Sismondi 
contrapposto  voluto  a  «  la  dissimulazione  e  la  mancanza  di  fede .  .  .  principali 
difetti  onde  si  die  carico  più  sovente  agli  Italiani  » .  (Della  letter.  ital.  dal 
sec.  XIV  fino  al  princ.  del  sec.  XIX  Mil.  Silvestri,  1820,  voi.  II,  p.  130,  131). 
Salvo  la  dissimulazione  e  il  resto,  l'appunto  mosso  al  Goldoni  d'aver  esage- 
rato nel  nobile  intento  di  insegnare  è  meritato.  Di  passata  il  Sismondi  giudica 
la  commedia  «  non  priva  d'affetti  e  di  brio  ».  Pantalone  solo  nella  deliziosa 
scena  della  lettera  (a.  I,  se.  VII  ;  cfr.  A.  Graf.  Per  il  Q.  psicologo.  Per  il 
2o  cent,  della  nascita  di  C.  Q.  Il  Tea.  A.  Manzoni  1907,  pp.  35,  36),  tra 
le  più  belle  del  teatro  goldoniano,  tradisce  l'arguta  bonarietà  del  tipo.  Nuovo, 
originale  voleva  essere  il  personaggio  del  co.  Ottavio,  uno  tra  gli  «  squilibrati 
del  teatro  goldoniano  »,  «  matto  addirittura  da  legare  »  (Albertazzi,  Patolo- 
gia goldoniana.  Flegrea,  1 899,  20  maggio,  p.  131),  ma  poco  vi  s' indugiò 
intorno  l'arte  del  poeta  ad  attenuarne  l'eccessivo  realismo  (J.  Wismayr,  Ephe- 
meriden   der   Hai.  Litteratur,  ecc.  Salzburg,   1801,    p.  59).    Al  Voltaire,   pel 
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modo  che  ne  parla,  la  F.  o.  dovette  piacere,  anche  se  non  è  da  credere  serio, 
come  fa  il  Bouvy  (Voltaire  et  l'Italie.  Paris,  1898,  p.  220),  il  proposito  suo 
di  tradurla  e  di  recitarvi  egli  stesso  la  parte  di  Pantalone. 

Cecilia  Querini,  la  N.  D.  dedicataria,  figlia  al  Procuratore  Giovanni,  sposò 
nel  1742  Marino  Zorzi  che  fu  Luogotenente  ad  Udine,  Senatore  e  Podestà 
a  Brescia.  Alla  stessa  dama  dedicò  più  tardi  un  suo  dramma  lagrimoso  [Rosalia 
ovvero  r  amor  coniugale]  anche  Andrea  Willi,  «  Fortunata  ella  è  questa  [mia 
commedia]  —  scriveva  1  abate  veronese  —  che  mi  fa  emulare  in  parte^  almeno 
la  gloria  del  celebre  Goldoni,  ornamento  della  Patria  e  decoro  dell'Italiano 
Teatro.  Era  perciò  ben  giusto,  che  s'egli  avevavi  consacrato  la  sua  Buona  Fi- 
gliuola (sic)  di  cui  foste  già  l'originale  ;  intitolar  io  vi  dovessi  YAmor^  coniu- 
ale,  se  di  questo  pur  siete  il  vero  esemplare  »    (Opere  teatrali  dell  ab.  A. 

Veronese.  Tomo  II,  Venezia,  1778,  p.  160). 

E.  M. 
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Questa  commedia  fu  stampata  la  prima  volta  nel  1754  a  Firenze,  nel  t.  VI  dell' ed. 
Paperini  ;  e  fu  ristampata  l'anno  stesso  a  Bologna  (Corciolani,  Vili)  e  a  Pesaro  (Gavelli,  VI), 
e  nel  '56  a  Torino  (Fantino  e  Olzati,  VII).  Corretta  dall'autore,  uscì  di  nuovo  a  Venezia, 
nel  t.  Vili  (1766?)  dell' ed.  Pasquali,  e  nelle  edizioni  Savioli  (XIII,  72)  e  Zarta  (ci.  2, 
XI,  '91):  a  Torino  ancora  (Guibert  e  Orgeas,  Vili,  '73),  a  Lucca  (Bonsignori,  XII,  89),  a 
Livorno  (Masi,  XIII,  '90)  e  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  seguì  principal- 
mente l'ed.  Pasquali,  più  curata,  ma  reca  in  nota  a  pie  di  pagina  le  varianti  delle  altre  edi- 
zioni.  Le  note  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al  commediografo. 

Fine  dell'ottavo  volume, 
nn 
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